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DECISIONI  ' 

. DEI. 

SUPREMO  TRIBUNALE 

DI 

REVISIONE 

CON  NOTE  ED  OPUSCOLI 

RELATIVI 

D I 

FRANCESCO  MELEGARI 

UNO  DE’  CONSIGLIERI 

• DI  ESSO 

. TRIBUNALE 

• • 

( DAL  SETTI  MRIiK  l8*4  AL  1 NOVEMBRI  l8»6  ) 


PARMA 

DALLA  STAMPERIA  CARMIGNAM 


ELENCO 

D E* 

SIGNORI  ASSOCIATI 

DOPO  LA  PUBBLICAZIONE 

D*’ 

DUE  VOLUMI 

DEL  MDCCCXXIV 


PARMA 
I 81CNORI 

Ceci  Francesco. 

Corti  Dottor  Antonio . 

Lanzi  Dottor  Paolo  Pretore  di  Reggiolo. 

Oppici  Avvocato  Luigi . 

Pio  Istituto  Manara  di  Borgotaro . 

Saccani  Pietro  Commessario  del  Governo  nel 
Distretto  di  Bardi . 

PIACENZA 
I SIGNORI 

Amadio  Antonio  Cancelliere  alla  Pretura  di 
Agazzano . 

Inzani  Gianmaria  di  Fiorenzola . 

Magnani  Dottor  Bartolommeo  Notajo  alla  Bet- 
tola . 


Menai  Antonio  Notajo  alla  Bettola . 

Nicolli  Dottor  Francesco  Canonico  in  Fioren- 
zola  . 

Taschieri  Dottor  Bartolommeo . 

REGGIO 

I SIGNORI 

Buongiovanni  Avvocato . 

Boni  Procuratore  Fiscale. 

GENOVA 
il  signori: 

Gervasoui  Avvocato  Niccolo. 


PARTE  PRIMA 


DECISIONI 


* 


Afflitto  da'  disastri  e disgusti,  che  mi 
si  affollano  intorno , ho  potuto  ciò  non 
di  manco  tener  promessa  a’  benevoli  miei 
Associati  presentando  loro  anche  in  que- 
st' anno  un  volume  delle  Decisioni  del 
Supremo  Tribunale  di  Revisione ; volume 
che , da  solo , pareggia  in  mole  i due 
precedenti,  e cui  terrà  dietro  un  secondo, 
forse  di  altrettante  pagine,  contenente 

gli  Opuscoli O voi,  amatissimi 

Giovani,  che  vi  lanciate  in  seno  alle 
scienze  ed  alle  faccende,  apprendete  per 
tempo  da’  Pensatori  e dagli  esempli  i 
varj  modi  onde  V uomo  nelle  avversità 
si  conforta ; siate  però  ben  certi  che  nul- 
lapiù  a ciò  vale  quanto  V essersi  ateo- 


stumato  mano  mano  sotto  i ripetuti  colpi 
dell 1 avversa  fortuna  ad  apprezzare  con 
giustezza  alcune  cose,  ed  a deporre  sul 
limitare  della  letteraria  stanziuola  ogni 
pensiero  che  di  erudirsi  e di  giovare  agli 
altri  non  sia . (*) 


(*)  Come  per  esempio  intese  di  fare  ne’  suoi  tempi 
il  mordace  Pirron 

qui  ne  fut  rien , 

Pag  métne  Académicicn. 
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CAUSA  CRIMINALE 


« 


Ricorso  di  Giacomo  Tacca 


AGENTE  della  forza  pubblica  - Difesa  - Omi- 
cidio - Provocazione. 


Codici  finali. 

Art.  35 1 . P er  qualunque  omicidio  volontario , 
e non  premeditato  sarà  minorata  la  pena  ordi- 
naria, quando  in  esso  si  verifichi  alcuna  delle 
circostanze  seguenti  : 

1 .°  Se  è stato  commesso  nell’impeto  dell’ira 
dietro  grave  provocazione  per  violenze  personali, 
o percosse , o per  minacce  a mano  armata , o 
per  qualunque  attentato  violento  al  pudore ; . . 
(art.  3ai  Co/l.  pen.fr.) 

Art.  356.  Non  v’ha  parimente  nè  crimine,  nè 
delitto,  allorché  l’omicidio,  le  ferite  o percosse 
avvengano  durante  la  necessità  attuale  di  legit- 
tima difesa,  sia  di  sè  stesso,  sia  d’altrui  (art. 
3a3  eod.) 


Massima. 

Un  Agente  della  forza  pubblica  anche  provo- 
cato gravemente  per  violenze  personali  nell’  eser- 
cizio delle  sue  funzioni  è punibile  se  commetta 
un  omicidio,  quando  non  è provato  che  l’abbia 
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coilttnesso  durante  la  necessità  attuale  di  legit- 
tima  difesa , o che  non  potesse  guardarsi  in  altra 
guisa  dalle  violenze  o percosse } oppure  preve- 
nirle. (') 

Fatto. 

La  sentenza  proferita  nel  dì  tq  agosto  «8a4 
dalla  Sezione  criminale  del  Tribunale  civile  e 
criminale  di  Parma  contro  Giacomo  Tacca  Agente 
di  Buongoverno  fu  concepita  in  questi  termini: 

„ Dichiara  essere  dall’Istruzion  pubblica  risul- 
tato, che  nella  sera  dell’otto  giugno  ultimo 
scorso,  tra  le  ore  nove  e mezzo  e le  dieci,  an- 
dando l’Agente  di  Buongoverno  Giacomo  Tacca 
verso  la  di  lui  abitazione  incontrasse  alcune 
donne,  che  lo  sollecitarono  ad  accorrere  verso 
la  casa  di  Gaetano  Bologna  che  stava  colà 
aspettando  per  batterle  ; 

„ Che  colà  giunto  il  Tacca  gli  riesci  di  pacifi- 
care il  detto  Gaetano  ; ma  sapraggiunto  il  di 
lui  fratello  Giovanni  minacciava  di  percuotere 
di  schiaffi  e calci  la  di  lui  cogoata; 

„ Che  il  Tacca  fece  di  tutto  per  acquietare 
il  detto  Giovanni  Bologna,  insinuandolo,  e per- 
fino pregandolo  di  andarsene  a casa  , onde  evi- 
tare ogni  disordine:  ma  il  Bologna  lungi  dal- 
l’ obbedire  non  fece  che  insultare  il  Tacca , 
aggiungendo  che  si  sarebbe  fatto  soldato  per 
vendicarsi  contro  di  lui; 

„ Che  intanto  il  Tacca  andava  incamminando 
il  Bologna  verso  i rampari  onde  ridurlo  alla 
sua  abitazione; 

„ Che  giunti  sulla  salita  che  porta  ai  rampari 
il  Bologna  si  chinò  a terra  prendendo  dei  sassi 
e scagliandoli  contro  il  Tacca,  uno  de’  quali 
gli  fece  cadere  il  cappello  in  terra; 
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„ Che  chinatosi  a terra  il  Bologna  la  seconda 
volta  per  pigliare  altri  sassi,  il  Tacca  vibrasse 
contro  il  Bologna  un  colpo  di  pistola,  in  forza 
deh  quale  dovette  dopo  diciotto  ore  soccombere. 

„ Considerando  che  questo  fatto  costituisce  il 
crimine  di  omicidio  volontario,  ma  però  com- 
messo nell’impeto  dell’ira  dietro  grave  provo- 
cazione, contemplato  dall’ art.  35i  del  Codice 
peuale  ecc.  ecc. 

„ Ha  condannato  e condanna  Giacomo  Tacca, 
qualificato  come  sopra,  ad  un  anno  di  reclusione 
ed  alle  spese  „ . 

Ricorso  del  Tacca  al  Tribunale  di  revisione, 
perchè  essendo  il  Tacca  stesso  nell’  esercizio 
delle  sue  funzioni  allorché  fu  insultato,  per- 
cosso e minacciato  di  nuove  percosse  da  Gio- 
vanni Bologna , e non  dovendo  egli  fuggire 
come  uno  degli  Agenti  della  forza  pubblica,  nè 
tollerare  di  essere  novaroente  percosso,  l’omi- 
cidio da  sè  commesso  fu  renduto  necessario 
dalla  legittima  difesa;  non  fu  nè  crimine  nè 
delitto  ; nè  potè  punirsi  se  non  con  mala  ap- 
plicazione dell’art.  35 1 del  Codice  penale,  e 
manifesta  violazione  degli  art.  355  , 356  del 
medesimo  Codice,  e dell’ art.  449  del  Codice 
di  processerà  criminale. 

Motivi  e Decisione. 

Sul  ricorso  di  Giacomo  Tacca  per  la  revi- 
sione della  sentenza  proferita  li  ig  agosto  pros- 
simo passato  dalla  Sezione  criminale  del  Tri- 
bunale civile  e criminale  di  Parma  ; 

Udita  la  relazione  della  causa  dal  Consiglier 
Monza  ; 

Udito  il  Fochi  Assessore  pel  Procuratore  Ge- 
nerale di  S.  M.  nelle. sue  conclusioni; 
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Veduti  gli  art.  4*4  > 4*a  > 44^  > 474  e P‘ù 
successivi  del  Codice  di  processura  criminale , 
ed  i 35i  e 356  del  penale; 

Considerando  che  il  fatto  esposto  nella  sen- 
tenza proferita  dal  Tribunale  civile  e criminale 
di  Parma  (Sezione  criminale)  li  19  agosto  ul- 
timo scorso,  per  una  parte  non  contiene  le 
circostanze  per  le  quali  l’art.  356  del  Codice 

fienale  dichiara  non  essere  nè  crimine  nè  de- 
itto  l’omicidio,  abbenchè  il  Tacca  come  Agente 
di  Buongoverno  non  dovesse  fuggire  dal  Bolo- 
gna , e d’altra  parte  non  esclude  che  il  Tacca 
potesse  guardarsi  dalle  nuove  percosse  ond’  era 
minacciato  o prevenirle  ; 

Che  d’ altronde  il  fatto  suddetto  presenta 
tutte  le  circostanza  costituenti  l’omicidio  vo- 
lontario commesso  nell’impeto  dell’ira  dietro 
grave  provocazione  per  violenze  personali , o 
percosse , e quale  dalla  sentenza  è stato  quali- 
ficato; 

Che  il  ricorso  del  Tacca  non  è appoggiato 
ad  alcuno  dei  motivi  annoverati  nell’ art.  43a 
del  Codice  di  processura  criminale  come  vale- 
voli a dar  luogo  a revisione  di  sentenze  cri- 
minali ; 

Che  la  pena  di  un  anno  di  reclusione  , alla 
quale  il  Tacca  è stato  condannato  per  detta 
sentenza,  è sproporzionata  all’azion  delittuosa, 
di  cui  egli  è stato  dichiarato  colpevole,  giacché 
esso  Tacca  come  Agente  di  Polizia  non  doveva 
altrimenti  fuggire,  ed  anzi  doveva  tener  fronte 
al  suo  avversario  ; 

Per  questi  motivi  il  Tribunale  supremo  ap- 
plicando l’art.  443  del  Codice  di  processura 
criminale  rigetta  il  ricorso  del  Tacca  per  la 
revisione  della  detta  sentenza  19  agosto  pros- 
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simo  passato , e applicando  inoltre  1’  art.  474 
del  Codice  di  processura  criminale  dichiara  es- 
servi luogo  di  raccomandare  lo  stesso  Tacca  alla 
commiserazione  di  S.  M.  nelle  forme  prescritte 
dai  successivi  articoli  4? 5 e 4?6 

i5  settembre  1824. 


Commend.  FAFNARDI  Presidente. 


Rklat.  MONZA 

MELEGARI 
FEDERICI 
BARBUGLI 
PAZZONI 
Car.  GODI 


^ CoKSICLIElU  . 


Avocato  GIAMBATISTA  MONTI. 


NOTA 


(1)  Ue  l’Agente  della  forza  pubblica  non  deve  fug- 
gire (e  ciò  sembra  ammettersi  anche  dalla  decisione), 
l’omicidio,  ch'egli  commette  allorquando  nell’esercizio 
delle  sue  funzioni  riceve  delle  percosse , ed  è minac- 
ciato di  altre  percosse , sarebbe  mai  da  riputarsi  come 
commesso  durante  la  necessità  di  legittima  difesa , se 
non  istrettamente  di  sò  stesso , almeno  del  grado  suo 
e del  suo  uffizio?  Se  l’Agente  della  forza  pubblica  non 
deve  fuggire , non  sarebbe  egli  per  avventura  da  asso- 
migliarsi a qualunque  altro  uomo , il  quale  ridotto  in 
un  angolo  angusto  ed  in  modo  da  non  poter  evadere 
avesse  contro  di  sè  chi  l’ investisse  con  armi  o sassi  per 
offenderlo  ? 


Percosso , 
che  non  deve 
fuggir». 
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Questo , o poco  dissimile  fu  il  ragionamento , con  cui 
l’Avvocato  del  Tacca  intese  di  far  ammettere  il  ricorso, 
e di  esimere  il  suo  cliente  da  qualsiasi  pena  . 

Ottima  provvidenza , e da  proclamarsi  in  ogni  paese , 
ove  ancora  non  si  trovi,  è quella  dell’art.  170  della 
Legge  francese  del  28  germinale  anno  6.  „ Ogni  rigore 
,,  adoperato  negli  arresti,  nelle  detenzioni  o esecuzioni, 
,,  fuori  di  quello  eli’  è prescritto  dalle  Leggi , è un 
„ crimine  ; in  conseguenza  rimane  espressamente  proi- 
„ bito  a tutti , ed  in  particolar  modo  ai  depositar^  della 
„ forza  pubblica,  di  fare  alle  persone  arrestate  alcun 
,,  maltrattamento  nè  oltraggio , come  altresì  di  usare 
„ contro  di  loro  alcuna  violenza , a meno  che  non  siavi 
„ resistenza  o ribellione  ; nel  qual  caso  solamente  essi 
„ sono  autorizzati  a respingere  colla  forza  le  violenze 
„ e vie  di  fatto  commesse  contro  di  loro  nell’esercizio 
„ delle  funzioni  affidategli  dalla  Legge  „ ; ed  è pur 
ottima  e da  ripetersi  ovunque  a scanso  di  ulteriori  que- 
stioni la  disposizione  dell’  art.  3o3  dell’  ordinanza  di 
S.  M.  il  Re  di  Francia  29  ottobre  1820,  per  cui  i 
Gendarmi  sono  autorizzati  a far  uso  della  forza  delle 
loro  armi  quando  si  pratichino  contro  di  essi  delle  vio- 
lenze , o vie  di  fatto  ; disposizione  questa , che  diede 
luogo  nel  ao  gennajo  i8a5  alla  Corte  suprema  di  quel 
Regno  di  decidere , che  ,,  Le  meurtre  commis  par  un 
„ Gendarme  dans  l’exercice  de  ses  fonctions , s’il  a 
,,  ètè  provoqué  par  des  coups  ou  violences  graves,  n’est 
„ pas  seulement  cxcusable , aux  termes  de  l’art.  3ai 
,,  du  Code  penai  ; il  y a absence  de  tout  crime  ou  dilit 

Quanto  al  Tacca,  la  Clemenza  della  graziosissima 
nostra  Sovrana  accolse  benignamente  la  raccomandazione 
del  supremo  Tribunale  e ridusse  la  pena  a soli  sei 
mesi  di  prigionia . 
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CAUSA  CRIMINALE 


Ricorso  del  Ministero  pubblico, 
e dei 

Carlo  Salomoni,  Gaetano  Scazzino  ed  altri 


V / 

j.°  GRAVITA’  - Dichiarazione  di  fatto  - Ferite 
- Mali  trattamenti  - Percosse. 
a.°  Preside  iste  - Atti  processuali. 

3.*  Dibattimewto  - Continuazione  - Interru- 
zione - Malattia  - Riposo. 


CODICK  VENALI 

Art.  4!9-  Saranno  puniti  di  morte  i rei  di 
furto  commesso  colla  riunione  delle  cinque  cir- 
costanze seguenti: 

i .°  Se  il  furto  è stato  commesso  di  notte  ; 

a.°  Se  è stato  commesso  da  due  o più 
per  one  ; 

3.°  Se  tra  i colpevoli  anche  uno  soltanto 
fosse  armato; 

4-°  Se  il  crimine  sia  stato  commesso  in 
casa  abitata , o nelle  dipendenze  della  mede- 
sima col  far  uso  di  rottura  esteriore , o di  sca- 
lamento, o di  chiavi  false,  oppure  coll’  abusare 
del  titolo,  o della  divisa  di  un  pubblico  uffi, - 
ziale  civile  o militare , o in  fine  collo  spacciare 
un  falso  ordine  de ' medesimi; 
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5.°  Se  prima  o contemporaneamente  al  furto 
od  anche  immediatamente  dopo  ad  oggetto  di 
agevolarne  la  consumazione  o la  propria  impu- 
nità, avranno  i colpevoli  tentato  d’uccidere , 
od  avranno  anche  solo  gravemente  o ferito  o 
percosso  o maltrattato  alcuna  fra  le  persone 
esistenti  o accorse  nella  casa  in  cui  si  è com- 
messo il  furto  (art.  38 1 Cod.pen.fr.  colla  dif- 
ferenza, che  in  questo  il  n.°  5 è così  concepito : 
- S’ ils  ont  commis  le  crime  avec  violence  oui 
menaces  de  l’aire  usage  de  Ieur9  armes  -). 

Art.  420.  Saranno  puniti  co * lavori  forzati  a 
vita  i colpevoli  di  furto , quando  alle  quattro 
prime  circostanze  dell’  articolo  precedente  an- 
dranno unite  o ferite  o percosse  o maltrattamenti 
qualisiensi  non  giudicati  gravi , od  anche  sola 
minaccia  di  far  uso  di  armi . 

Godio  di  processura  criminale 

Art.  401.  Il  dibattimento  una  volta  incomin- 
ciato non  può  essere  interrotto  j che  se  pel  con- 
veniente riposo  de ' Giudici  ',  de’  testimonj  e 
dell’  accusato  non  può  terminare  nella  prima 
sessione , il  Presidente  avvisa  l’udienza  che  sarà 
continuato  nel  dì  successivo , ed  intima  ai  testi- 
monj  che  debbano  intervenire . (art.  353  Cod. 
instr.  crim.  fr.,  imitato). 

Art.  80.  I Giudici  processanti  ....  potranno 
far  parte  delle  Sezioni  civili,  correzionali  e di 
appello.  ( Non  dunque  della  Sezione  criminale  ). 

Massime. 

i.°  Il  dichiarare  gravi  o non  gravi  le  percosse, 
le  ferite  ed  i mali  trattamenti  è una  nudo 
dichiarazione  di  fatto  rimessa  alla  coscienza  de' 
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Giudici , perchè  la  legge  non  determina  precisa- 
mente  quali  circostanze  costituiscano  la  gravità 
o non  gravità  di  siffatte  cose . (•) 

2. u  Provvedere  alla  sicurezza  delle  persone  nel 

dibattimento  ; porre  in  deliberazione  , se  questo 
si  terrà  o no  a porte  chiuse , non  sono  atti  pro- 
cessuali di  tal  fatta  da  escludere  il  Presidente , 
che  gli  ha  ordinati,  dal  partecipare  al  dibatti- 
mento medesimo . , 

3. °  Il  dibattimento  debb’ essere  continuato  nel 
di  successivo  , quando  j’ interrompa  pel  solo  mo- 
tivo del  riposo  de ’ Giudici , non  quando  s’ in- 
terrompa per  malattia  od  altra  causa  somi- 
gliante a questa . 


Fa  t t o. 

Una  banda  di  ladri  s'introdusse,  mediante 
rottura  esterna , in  una  casa  di  campagna  del 
territorio  Piacentino,  ed  ivi  maltrattarono,  per- 
cossero e ferirono  colle  loro  armi  una  delle 
abitatrici,  poi  involarono  diversi  effetti. 

La  Sezione  criminale  del  Tribunale  di  Pia- 
cenza condannò  que’  ladri  ai  lavori  forzati  a 
vita  per  applicazione  dell’ art.  42°  del  Codice 
penale,  dichiarando  non  essere  gravi  i maltratta- 
menti, le  percosse  e ferite  sofferte  dalla  derubata. 

Ricorso  del  Vice-Procuratore  Ducale  e de’ 
condannati  al  Tribunale  supremo  pe’  motivi  che 
si  riferiscono  e confutano  nella  qui  presente  sen- 
tenza. 

Motivi  e Decisione. 

Sul  ricorso  del  Vice-Procuratore  Ducale  presso 
il  Tribunale  civile  e criminale  di  Piacenza  per 
la  revisione  della  sentenza  pronunciata  li  17  ago- 
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sto  i8a4  dalla  Sezione  criminale  dello  «tesso 
Tribunale  nella  causa  dei  Carlo  Salomoni , 
Gaetano  Scazzina,  Luigi  Bisagni,  Giovanni  Ca- 
rini, Giovanni  Belletti,  Giuseppe  Mantovani, 
Giuseppe  Guarnieri  e Pietro  Villa,  e 

Sul  ricorso  dei  medesimi  Salomoni,  Scazzina, 
Bisagni,  Carini,  Belletti,  Mantovani,  Guarnieri 
e Villa  per  la  revisione  della  stessa  sentenza 
«7  agosto  1824; 

Udita  la  relazione  della  causa  fatta  dal  Com- 
mendatore Fainardi  Consigi . di  Stato,  Presidente; 

Udito  il  Cavaliere  Garbarmi  Procuratore  ge- 
nerale di  S.  M.  nelle  sue  conclusioni; 

Veduti  gli  art.  92,  93,  441, 432,  44^>  44^> 
448  del  Codice  di  processura  criminale  e gli 
art.  82,  84,  3i5,  3i6,  317,  320,  3at  , 368, 
419 , 420  del  penale; 

Riguardo  al  ricorso  del  Vice-Procuratore  Du- 
cale presso  il  Tribunale  civile  e criminale  di 
Piacenza , e all’  unico  motivo  eh’  esso  Magi- 
strato ne  ha  addotto,  vale  a dire  all’applica- 
zione pretesa  malamente  fatta  dell’ art.  4a0  del 
Codice  penale  al  furto  violento , di  cui  i sud- 
detti Salomoni  ed  altri  sette  qui  sopra  nomi- 
nati sono  stati  dichiarati  colpevoli,  per  avere 
esso  Tribunale  bensì  dichiarato  che  il  furto  era 
accompagnato  dalle  quattro  prime  circostanze 
esposte  nell* art.  4!9  del  Codice  penale,  ina 
non  esser  gravi  le  percosse  e ferite  e mali 
trattamenti  sofferti  da  una  delle  derubate , lad- 
dove erano  gravi  realmente,  e però  il  furto  vio- 
lento doveva  punirsi  della  pena  capitale,  stabilita 
nell’art.  stesso  4(9>  e n0Q  g1*  di  quella  dei  la- 
vori forzati  a vita  stabilita  nel  successivo  art.  420. 

Considerando  che  il  Codice  penale  non  de- 
termina le  circostanze  che  costituiscono  la  gra- 
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vita  delle  percosse  e ferite  e dei  mali  trat- 
tamenti , abbenchè  altri  di  tali  fatti  li  dichiari 
crimini,  punendoli  con  pena  criminale,  e altri 
li  dichiari  delitti  punendoli  con  pena  correzio- 
nale, giacché  anche  tra  questi  secondi  l’art.  q3 
del  Codice  di  processura  criminale  suppone  che 
ve  n’abbia  di  due  sorte,  l’una  di  non  gravi, 
e l’altra  di  gravi,  e quindi  suscettivi  dell’azion 
pubblica  senza  la  querela  della  parte  offesa  ; 
querela  che  l’art.  92  per  regola  generale  rende 
necessaria  all’esercizio  di  tale  azion  pubblica 
ne’  delitti  che  riguardano  meramente  la  per- 
sona e la  proprietà  de’  particolari  ; 

Che  quindi  non  avendo  le  percosse  e ferite 
e i mali  trattamenti  dichiarati  nella  sentenza 
nn  carattere  determinato  dalla  Legge,  il  Tribu- 
nale di  Piacenza  non  ha  potuto  violarla  dichia- 
randoli non  gravi,  e,  posta  tale  dichiarazione, 
immune  dalla  censura  del  Tribunale  supremo, 
ha  egli  rettamente  giudicato  mancare  al  furto 
violento  la  quinta  circostanza  costituita  dalla 
gravità  di  tal  sorta  di  fatti  nell’art.  419  del  Codi- 
ce penale,  e in  vece  trovarvisi  l’espressa  nell’art. 
420,  e perciò  giustamente  ha  applicato  al  furto 
violento  di  cui  si  tratta,  il  medesimo  art.  420. 

Riguardo  al  ricorso  del  Salornoni  e degli  altri 
sette  condannati , per  parte  dei  quali  non  es- 
sendo stato  presentato  in  veruna  delle  forme 
stabilite  negli  art.  441  > 44^  e 44^  del  Codice 
di  processura  criminale  motivo  qualsiasi  a so- 
stegno del  loro  ricorso,  il  Tribunale  supremo 
esamina  d’uffizio  primicrameute  se  tra  gli  espo- 
sti in  un  foglio  non  legale  presentatogli  ve 
n’abbia  alcuno  che  sia  valevole  a dar  luogo  a 
revisione  della  riferita  sentenza  dei  17  agosto 
ultimo  passato; 
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Considerando  che,  quantunque  il  Giudice  Vin- 
cenzo Lusardi , che  ha  presieduto  la  Sezion 
criminale  giudicante,  abbia  poco  prima  di  co- 
minciarsi i dibattimenti  stesa  un’  ordinazione  , 
che  cert’arma  da  fuoco  da  maneggiarsi  nei  di- 
battimenti  medesimi  fosse  privata  della  polve 
da  archibuso  e dei  pezzi  di  piombo  ond’era 
caricata,  e ciò  per  prevenire  il  pericolo  di  una 
esplosione , che  avrebbe  potuto  essere  funesta , 
e quantunque  il  medesimo  Giudice  abbia  nella 
stessa  circostanza  proposto  al  Tribunale  di  de- 
liberare se  i dibattimenti  si  dovevano  tenere 
a porte  chiuse  , ciò  non  ostante  non  può  dirsi 
che  per  tali  atti  abbia  partecipato  alla  compi- 
lazione del  processo  scritto  e in  una  maniera 
diversa  da  quella  con  cui  il  Presidente  è dalla 
Legge  o autorizzato  o incaricato  di  parteciparvi, 
e cosi  che  siasi  renduto  inabile  a giudicare; 

Considerando  inoltre  che,  sebbene  nella  Ses- 
sione del  giorno  1 1 di  agosto  ultimo  scorso  il 
detto  Giudice  che  presiedè  la  Sezion  giudi- 
cante , abbia  dichiarato  che  i dibattimenti  al- 
lora interrotti  pel  conveniente  riposo  dei  Giudici, 
dei  testimoni  e degli  accusati  si  sarebbero  con- 
tinuati, non  già  nel  di  successivo,  come  pre- 
scrive l’art.  4°r  del  Codice  di  processura  cri- 
minale, ma  sihbene  due  giorni  dopo,  e così 
nel  giorno  i3,  cionnonostante,  sendosi  ciò  fatto 
per  Pivi  espresso  motivo  dell’indisposizione  di 
salute  sopraggiunta  ad  uno  dei  Giudici  , che 
rendeva  impossibile  la  continuazione  nel  dì  suc- 
cessivo, e d’altra  parte  sendosi  realmente  con- 
tinuati i dibattimenti  nello  stabilito  giorno  r3 
assai  prossimo  all’altro  in  cui  furono  interrotti, 
non  si  è punto  violata  la  disposizione  di  esso 
art.  4°'- 
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Considerando  poscia,  che  il  Tribunale  nella 
sentenza  impugnata  ha  dichiarato  concorrere 
nel  furto  da  esso  giudicato  le  quattro  prime  cir- 
costanze esposte  nell’ art.  4*9  e particolarizzate 
nella  sentenza , e concorrervi  pure  la  quinta 
esposta  nel  420  ; che  tale  art.  420  stabilisce  la 
pena  de’  lavori  forzati  a vita  concorrendo  sif- 
fatte cinque  circostanze  espresse  da  lui,  e dal  419 
e però  esso  art.  420  è il  vero  articolo  penale  , 
che  secondo  la  disposizione  dell’ art.  414  del 
Codice  di  processura  criminale  doveva  inserirsi 
nella  sentenza;  che  realmente  esso  art.  420  vi  è 
stato  inserito,  e però  il  Tribunale  non  ha  punto 
violato  l’art.  4«4  or  ora  citato; 

Considerando  in  fine  , tanto  riguardo  al  sud- 
detto ricorso  del  Vice-Procuratore  Ducale,  come 
riguardo  all’altro  dei  condannati,  che  nessuno 
di  essi  ricorsi  è appoggiato  a qualsiasi  altro  dei 
motivi  annoverati  nell’ art.  432  del  Codice  di 
processura  criminale  come  valevoli  a dar  luogo 
a revisione  di  sentenza  criminale, 

Per  questi  motivi  il  Tribunale  supremo  ap- 
plicando l’art.  44®  del  Codice  or  or  nominato 
rigetta  amendue  i ricorsi  per  la  revisione  della 
rammentata  sentenza  proferita  dal  Tribunal  ci- 
vile e criminale  di  Piacenza  (Sezione  criminale  ) 
li  17  agosto  ultimo  scorso. 

29  settembre  1824 


Commend.  FA1NARDI  Presid.  e Relat. 


MONZA 
MELEGARI 
FEDERICI 
BARBUGLI 
PAZZONI 
Cav.  GODI 


Consicuini. 
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Caratteri 
«ielle  ferito 
gravi. 


NOTA 


(t)  lNon  vorrei  che  la  massima  qui  stabilita,  vale 
a ilire  - non  avere  le  percosse,  le  ferite  ed  i mali  tratta- 
menti un  carattere  determinato  dalla  Legge , e quindi 
essere  rimesso  alla  coscienza.de’  Giudici  del  fatto  il 
dichiararne  la  gravità  o non  gravità  - venisse  intesa  in 
Un  senso  esteso  di  troppo . 

Egli  è verissimo  che  la  Legge  non  determina  espres- 
samente quali  siano  le  ferite , le  percosse  ed  i mali 
trattamenti  da  distinguersi  colla  denominazione  di  gra- 
vi , come  non  determina  espressamente  in  vista  di  quali 
caratteri  le  ferite,  le  percosse  ed  i mali  trattamenti 
saranno  da  riputarsi  non  gravi  o semplici.  Ma  io  azzar- 
derei di  dire  che  se  gli  atti  di  violenza  ed  i mali  tratta- 
menti abbiano  prodotto  ferimenti,  contusioni,  lacerazioni 
e offese  del  genere  di  quelle  descritte  negli  art.  3i5, 
3i6,  3i7  c 3ig  del  Codice  penale,  i Giudici  non  pos- 
sono dichiararli  non  gravi  senza  violare  la  Legge;  poiché 
questa,  facendo  di  essi  una  classe  diversa  dagli  altri  da 
lei  chiamati  semplici,  e punendoli  con  pene  criminali, 
dà  a conoscere  con  tutta  la  possibile  evidenza  , che  as- 
segna loro  il  grado  sommo;  e questo  grado  debb’ esser 
quello  della  gravità,  se  le  percosse,  le  ferito  ed  i mali 
trattamenti , secondo  il  linguaggio  della  Legge , sono  o 
gravi  o non  gravi  ossia  semplici . 

Che  se  l’art.  q3  del  Codice  di  processura  criminale, 
siccome  osserva  la  Decisione , vuol  indicare , che  anche 
le  ferite  e percosse  non  crimini,  ma  delitti , e da  punirsi 
correzionalmente,  possono  riputarsi  gravi,  ciò  prova,  che 
i Giudici  non  violerebbero  la  Legge  quando  ritenessero 
come  gravi  delle  ferite  o percosse  sebbene  punibili  con 
sole  pene  correzionali  ; e conferma  vie  più , che  tutte 
le  ferite  e percosso  da  punirsi  criminalmente  sono  gra- 
vi , giacché  discendendo  anche  al  grado  inferiore,  ove  si 
trovano  le  ferite  e percosse  considerate  da  meno  dalla 
Legge , se  ne  incontrano  delle  gravi  pur  tuttavia . 
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L' art.  38 1 del  Codice  penale  francese  punisce  di  morte  Furto  eoi- 
t colpevoli  del  furto  accompagnato  dalle  cinque  circostanze  '*  c,mIua  <=>»- 
ivi  enunziate ; e così:  notte;  due  o più  persone;  armi  appa-  c0,Un’*- 
renti  o nascoste  ; rottura  o insalizione  o false  chiavi  o 
pretesti  per  introdursi  in  casa;  violenza  o minaccia  di 
far  uso  delle  armi . 

La  Risoluzione  Sovrana  pubblicata  in  questi  Ducati 
gli  il  febbrajo  1819  nell’ art.  81  puniva  que’  colpevoli 
co’  lavori  forzati  a vita. 

Ma  nel  vigente  Codice  penale  gli  articoli  4*9  e 4*0  , 
allorquando  nel  furto  concorrono  le  quattro  prime  cir- 
costanze indicate  dall’  articolo  38 ( francese,  distinguono  , 
in  rispetto  alla  quinta  circostanza  , tra  le  ferite  o per- 
cosse o maltrattamenti  gravi , e le  ferite  0 percosse  o 
maltrattamenti  non  gravi  fatti  da'  ladri  ai  derubati  : nel 
caso  di  gravità  i colpevoli  debbono  subire  la  morte; 
nel  caso  di  non  gravita,  e sippure  nel  caso  che  siavi 
solamente  stata  minaccia  di  far  uso  di  armi,  la  pena 
pe’  colpevoli  è quella  de’  lavori  forzati  a vita . 

Quale  de'  tre  sistemi,  mi  ha  chiesto  un  giovine  Laurea- 
to , di  ottime  speranze  (■),  è ragionato  meglio,  e,  come 
suol  dirsi , più  filosofico  ? 

Non  ho  esitato  a rispondere  alla  richiesta , che  la 
giusta  gradazione  delle  pene,  accomodata  anche  alla  mag- 
giore sicurezza  pubblica,  consiglierebbe  per  avventura  a 
combinare  il  sistema  della  Risoluzione  Sovrana  col  sistema 
dell’odierno  Codice  penale,  onde  comporre  un  ordine  di 
cose  alquanto  nuovo . 

Quando  la  banda  di  ladri  armati  sarà  entrata  di  notte 
con  rottura  o scalamento  in  casa  abitata,  ed  avrà  uccise 
le  persone  in  essa  casa  esistenti , od  almeno  le  avrà  tor- 
turate , martoriate  in  molte  guise  con  atti  di  barbarie , 
qual  pena  riserba  la  Legge  a tanta  atrocità  , se  a lei 
basta  la  sola  violenza , o bastano  al  più  le  percosse  un 
po’  gravi  per  dar  di  piglio  all'  ultimo  supplizio  ? / ladri , 
che  già  sanno  di  aver  meritata  la  morte  perche  minac- 
ciarono colle  armi , 0 percossero , saranno  stimolati , sì 


(1)  Il  Signor  Dottor  Antonio  Curti  associato  alla  presente 
Raccolta  . 
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certo , a procacciarsi  V impunità  pig/ta  col  toglier  dal 
mondo  tutti  i testimoni  del  loro  misfatto . 

Il  pericolo  sommo  dei  derubati  viene  allontanato  colle 
disposizioni  degli  articoli  3o3  e 3o4  del  Codice  penale 
francese , 3 1 1 e 3 1 a del  Codice  penale  parmigiano , i 
quali  destinano  al  patibolo  i malfattori  che , per  V esecu- 
zione di  un  crimine , uccidono  o commettono  atti  di  bar- 
barie. Potrebbero  cumularsi  a quelle  disposizioni  le  altre 
contenute  negli  art.  3i6  e 3iq  del  Codice  parmigiano ; 
poiché  le  rotture  d’ ossa  in  una  gamba  ; la  perdita  d’ un 
occhio  o di  qualche  membro ; le  mutilazioni  ; la  cagionata 
deformità  dell’  aspetto  ; e molto  più  la  privazione  del- 
V uso  assoluto  della  vista , o d’ ambe  le  braccia  o le  gambe 
possono  a buona  ragione  considerarsi  e valutarsi  cerne 
equivalenti  agli  atti  di  barbarie  esercitati  dai  ladri,  se 
pure  non  sono  peggiori  per  la  durabilità  degli  effetti. 

Parrebbe  poi , che  fosse  pena  bastante  per  le  ferite  o 
percosse  o pe’  mali  trattamenti  gravi , o al  tentativo  di 
uccidere  congiunti  alle  quattro  prime  circostanze  anno- 
verate nell’ art.  4*9  , quella  <le’  lavori  forzati  a vita; 
da  diminuirsi  di  un  grado  e da  ridursi  così  al  massimo 
de’  lavori  a tempo,  se  le  ferite  o percosse  o i maltrat- 
tamenti fossero  non  gravi,  o se,  essendo  gravi,  qualcuna 
mancasse  delle  altre  circostanze  riferite  nell’ art.  4<9>  od 
anche  mancassero  tutte. 

Ecco  pertanto  iu  un  sei  colpo  d'occhio  la  proposta 
gradazione  : 

Furto 

con  omicidio,  o atti  di  barbarie,  o ferite,  percosse, 
maltrattamenti , che  abbiano  prodotta  rottura  d’ ossa  ( o 
gli  altri  effetti  rimarcati  negli  art.  3i6 , 3i7 , 3i<}  del 
Codice  penale  ) Morte. 

colle  quattro  prime  circostan- 
ze annoverate  nell’ art.  4I9>  c di  più 
con  ferite,  percosse  o maltrattamenti 
gravi,  o tentativo  d’ omicidio  . , . lavori  forzati 

a vita 

colle  ridette  quattro  prime  cir- 
costanze, e di  più  con  ferite,  percosse 
o maltrattamenti  non  gravi, 
eppure 

colle  quattro  circostanze,  e più 
minaccia  di  far  uso  di  armi  ; 
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oppure 

senza  alcuna,  od  anche  senza 
tutte  le  quattro  circostanze , ma  con 
ferite,  percosse  o maltrattamenti  gravi  . Massimo 

de’  lavori  forzati. 

Quest'  ultimo  grado  porta  poi  a discendere  immediata- 
mente alla  pena  de’  lavori  forzati  a tempo,  quando  il 
furto  sia  stato  commesso  colla  riunione  delle  quattro  prime 
circostanze  annoverate  nell' art.  4»9‘  notte,  più  persone, 
armi,  casa  abitata  o dipendenze  col  far  uso  di  rottura 
esteriore  ecc.  ; pena  questa,  ch’è  minacciata  dall’  art.  43  r 
al  furto  con  rottura  ecc.  ; o se  commesso  in  unione  di 
due  o più  persone  munite  tutte  o in  parte  di  armi  ap- 
parenti o nascosto,  ed  in  casa  abitata,  senza  che  più  si 
trovi  nel  Codice  accresciuta  la  pena  quando  alla  rottura, 
od  allo  scalamento  od  all'  uso  delle  false  chiavi  si  congiun- 
gano l’unione  di  persone  armate,  o la  notte,  oppure 
amendue. 

La  pena  del  furto  commesso  sulle  pubbliche  strade 
avrebbe  a ridursi  in  proporzione  sulle  tracce  delle  esposte 
massime . 


A\°  III 


CAUSA  CIVILE 


Ricorso  delle  Anna  e Giovanna  sorelle  Bovi 

contro  Paolo  Monica 

________  » 


*.*  e a*  GIURAMENTO  decisorio  - Formola 
- Qualità  - Riforma. 


Godici  civili. 

Art.  2317.  Il  giuramento  giudiziale  è di  due 
specie  : 

Quello  che  una  parte  deferisce  all’altra 
per  farne  dipendere  la  decisione  della  causa  , e 
chiamasi  decisorio. 


Codici  di  noomoiiA  citili 

Art.  4°0.  Disputandosi  intorno  alla  formala 
del  giuramento , perchè  la  parte  a cui  è defe- 
rito, dimandi  che  alcune  cose  debbansi  ommettere 
o aggiungere,  o che  altre  debbansi  cangiare  , è 
lasciato  alla  prudenza  del  Tribunale  la  facoltà 
di  comporre  la  formola  stessa,  e di  determinare 
gli  oggetti  e le  qualità  eh’ essa  deve  contenere. 

Massime. 

i.°  La  parte,  cui  è deferito  il  giuramento 
decisorio  viene  costituita  giudice  della  giustizia 
o ingiustizia  della  dimanda  di  chi  lo  ha  defe- 
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rito,  cioè  della  sussistenza  o no  de’  fatti  con- 
tenuti nella  formola  ; e quindi  può  essa  parte  , 
se  la  verità  la  consiglia , o negare  i fatti  , o 
aggiungere  ad  essi  le  qualità  ommesse  nella  for- 
inola medesima. 

a."  La  disposizione  dell’  art.  400  del  Codice 
di  processura  non  impedisce  che  il  giurante  ag- 
giunga o sottragga  delle  circostanze  nell'atto 
di  giurare , sebbene  non  abbia  prima  fatta  ri- 
formare da’  Giudici  la  formola  proposta. 

Fatto. 

La  Teresa  Bovi  lasciò  molti  effetti  mobili 
per  titolo  di  legato  a Paolo  Monica  in  ricom- 
pensa de’  servigi  a lei  prestati  pel  corso  di 
ventidue  anni . 

Paolo  Monica  dovette  agire  in  giudizio  e 
sostenere  una  lunga  e multiforme  lite  contro 
l’Anna  e la  Giovanna  sorelle  Bovi  coeredi  di 
essa  Teresa  per  conseguire  il  legato . 

Pretesero  le  sorelle  Bovi , tra  le  altre  cose , 
che  fosse  seguito  un  accordo  per  iscritto  tra 
esse  ed  il  Monica.  Dopo  diverse  contestazioni, 
elleno  nel  giudizio  d’appello  deferirono  il  giu- 
ramento decisorio  al  Monica  stesso  su  i fatti , 
che  dissero  contenuti  in  quello  scritto,  non  mai 
per  altro  prodotto  . 

Accettò  Paolo  Monica  il  partito;  indi  giurò, 
„ che  veramente  fu  tenuta  parola  di  quelle 
„ convenzioni , e furono  tutte  dedotte  in  trat- 
„ tativa  ; che  fu  proposto  di  farne  scrittura , 
„ alla  qual  cosa  si  opponeva  egli  allegando  non 
„ importare , giacche  non  intendeva  di  accordar 
5,  nulla  quando  oltre  a ciò  non  gli  fossero  date 
K in  affitto  le  possessioni  di  Malandriano  ; ma 


„ ciò  dipendeva  dalla  signora  Giovanna  Bovi 
„ Franceschini  ; che,  non  ostante  ciò,  vollero 
„ fare  la  scrittura,  la  quale  non  si  ricorda  s’egli 
„ abbia  sottoscritta  ; che  tre  settimane  dopo 
„ parlò  colla  signora  Franceschini , la  quale 
5,  rispose,  che  le  possessioni  voleva  darle  a chi 
„ le  piaceva  ; e dopo  questo  ogni  convenzione 
„ doveva  rimanere  senza  effetto  . 

Le  sorelle  Bovi  dissero  malamente  giurato  dal 
Monica  per  aver  egli  aggiunte  alla  sua  risposta 
delle  qualità  non  comprese  nella  proposta , e 
ciò  senza  aver  fatta  ridurre  la  forinola  dal 
Tribunale  sul  tenore  dell’ art.  4°°  del  Codice  di 
processura  civile.  Ma  il  Tribunale  d’appello 
con  sentenza  del  6 febbrajo  1824  dichiarò 
„ essersi  congrnameute  e legalmente  soddisfatto 
„ dal  Monica  alla  formola  del  giuramento  „. 

Ricorso  in  revisione  delle  sorelle  Bovi . 

Davanti  al  Tribunale  supremo  si  agitarono 
tre  questioni;  la  prima,  se  la  sentenza  d’ap- 
pello fosse  o no  una  dichiarazione  di  mero 
fatto  ; la  seconda , se  dessa  sentenza  fosse  inter- 
locutoria , o tale  da  non  potersi  ammettere 
coutro  di  essa  il  ricorso  prima  della  definitiva; 
la  terza  risguardante  alla  regolarità  o no  della 
risposta  del  Monica  alla  formola  del  giuramento. 

Riesciva  difficile  assai  il  sostenere  , che  una 
sentenza,  nella  quale  si  esamina,  se  un  giu- 
rante possa  o no  aggiungere  nella  sua  risposta 
una  qualità  non  compresa  nella  propostagli  for- 
mola , e così  un  putito  di  diritto , porta  una 
dichiarazione  di  mero  fatto ; e riesciva  difficile 
del  pari  il  sostenere,  che  una  sentenza,  la  quale 
ammette  qualcuno  al  giuramento  decisorio  , è 
solamente  interlocutoria  (si  vegga  l’opuscolo  IH 
nella  Raccolta  i8a3-i8a4  part.  a pag.  90,  91  ). 
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Quindi  non  vi  ebbe  per  la  parte  dell’intimato 
molta  insistenza  su  queste  due  eccezioni  da  lui 
opposte  ; ne  il  supremo  Tribuuale  ebbe  ad 
occuparsene . 

Più  grave  potè  sembrare  l’indagine  relativa 
al  motivo  allegato  dalle  sorelle  Bovi . 

Paolo  Monica  , dicevano  esse , ha  accettata  la 
forrnola  del  giuramento  deferitogli , e l’ ha  ac- 
cettata ne’  precisi  termini , co’  quali  fu  a lui 
proposta:  e i termini  , co’  quali  fu  proposta  e- 
ranp  limitati  al  nudo  fatto  della  transazione , 
della  rinunzia  , cioè  pura  e semplice  per  parte 
sua  a que’  diritti  tutti  che  gli  spettavano  sulla 
eredità  della  Teresa  Bovi.  Dunque  rispondendo 
con  giuramento  a tal  forrnola  da  lui  accettata 
senza  protesta  e riserva,  era  tenuto  a negare, 
o ad  affermare  in  modo  del  pari  semplice  e 
puro  i fatti  articolati , e uon  poteva  aggiun- 
gere ad  essi  altre  circostanze , o altri  fatti  ta- 
ciuti da  chi  gli  aveva  proposto  il  partito  di 
giurare , affermando  o negando  i detti  fatti  ar- 
ticolati , oppure  di  riferire  il  giuramento  a chi 
glielo  aveva  deferito.  Dunque  il  Monica  non 
rispose  congruamente  e legalmente,  affermando 
bensì  che  la  transazione  crasi  stipulata,  ma  ag- 
giungendo che  fu  stipulata  sotto  una  condi- 
zione, la  quale  col  non  essersi  avverata,  an- 
nientò la  transazione  medesima.  E se  il  Monica 
ciò  aggiungendo  al  suo  giuramento  violò  il  con- 
tratto che  in  forza  del  partito  a lui  fatto,  e 
da  lui  non  ricusato , di  giurare  sulla  forrnola 
propostagli  o di  riferire  il  giuramento  a chi 
glielo  aveva  deferito , lo  astringeva  a non  ec- 
cedere , giurando , i limiti  entro  i quali  la  for- 
inola stessa  era  circoscritta , il  violò  pure  il  - 
Tribunale  d’appello  nell’ ammettere  per  con- 
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grua  e legale  l’intiera  risposta  del  Monica,  e 
non  escludendone,  siccome  far  doveva,  l’ag- 
giunta circostanza. 

E qui  le  sorelle  Bovi  allegavano  a corredo 
diverse  Leggi  romane,  e specialmente  la  L.  3, 
§.  4 ff '•  da  jurejur.  nella  parte , che  dice  - Tu- 
rare autern  oportet  ut  delatum  est  juramentum.  — 
e l’autorità  di  alcuni  Interpreti  e Scrittori  che 
inai  mancar  non  può  per  quauto  strano  sia  un 
assunto. 

Ma  le  sorelle  Bovi  facevano  mostra  in  sin- 
goiar modo  della  disposizione  dell’ art.  4°°  del 
Codice  di  processura  civile  per  dire  con  più 
asseveranza  , che  non  avendo  il  Monica  chiesto 
che  si  cangiasse  la  formola  ad  esso  proposta  ; 
che  a quella  alcuna  cosa  si  aggiungesse,  o da 
lei  si  togliesse  ; non  avendo  il  Monica  fatta  i- 
stanza,  perchè  il  Tribunale  componesse  egli 
medesimo  un  modo  di  giuramento,  e determi- 
nasse gli  oggetti  e le  qualità  de’  fatti  su’  quali 
versar  doveva  il  giuramento  medesimo,  esso  Mo- 
nica aveva  accettata  quella  formola  tal  quale 
veniva  proposta , e per  conseguente  doveva  ri- 
spondere affermativamente  o negativamente  ne’ 

firecisi  termini  della  proposta  stessa  ; giacché 
’ intenzione  del  Legislatore  nel  dare  alla  parte 
provocata  a giurare  il  diritto  di  chiedere  e di 
ottenere  cambiamenti,  aggiunte,  modificazioni 
a tal  formola  avanti  che  sia  accettata , >non  può 
essere  stata  eccetto  quella  di  togliere  questo 
diritto  dopo  l’accettazione  pura  e semplice  fat- 
tane dalla  parte  medesima. 

Per  dileguare  l’impressione,  che  far  poteva 
questo  ragionamento  che  fu  scopo  anche  alle 
confutazioni  dell’  intimato  , il  Signor  Procura- 
tore Generale  di  S.  M.  prima  di  tutto  riferì 
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l’intiero  testo  del  §.  4 della  L.  4 ff-  de  jure- 
jur. , e delle  altre  Leggi  che  lo  susseguono , 
onde  dimostrare  che  gli  Autori  di  esse  non  d’al- 
tro hanno  inteso  parlare  se  non  della  forma  e- 
strinsecd,  e della  solennità  del  giuramento , dal- 
la quale  non  può  dipartirsi  chi  ha  accettato 
di  prestarlo  . „ Jurare  oportet , ut  delatum  est 
„ jusjurandum.  Caeterum,  si  ego  detuli,  ut  per 
„ Deum  jurares,  tu  per  caput  tuum  jurasti;  vel 
„ filiorum  tuorum , non  erit  ratum  jusjurandum. 
„ Quod  si  exegi  nt  per  saluterà  tuam  jurares 
„ et  jurasti,  stabitnr  ; omne  enim  omnino  lici- 
„ turn  jusjurandum,  per  quod  voluit  quis  sihi 
„ jurari , idoneum  est , et  si  ex  eo  fuerit  jura- 
„ tum  Praìtor  id  tuebitur  „ cit.  L.  4,  §.  4, 
L.  5,  L.  6 pr.  ff-  eod.  „ Qui  per  saluterà  suam 
y,  jurat , licet  per  Deum  jurare  videtur  ( res- 
„ pectu  enim  divini  notninis  ita  jurat)  atta- 
„ men  , si  non  ita  specialiter  jusjurandum  ei 
„ delatum  est,  jurasse  non  videtur;  et  ideo 
„ ex  integro  solemniter  juraudutn  est  „ L.  33 
ff.  eod. 

Rivolgendosi  poscia  alla  disposione  dell’art.  400 
del  Codice  di  processura  civile  osservò,  che  col 
darsi  al  Giudice  la  facoltà  di  comporre  la  for- 
mola  del  giuramento,  ove  si  disputi  fra  le  parti 
intorno  alla  formola  stessa , e al  modo , con 
cni  deve  essere  concepita , non  altro  dal  Legis- 
latore si  è fatto , o voluto  farsi , che  determi- 
nare da  chi,  ed  in  quale  maniera  abbiansi  a 
decidere  simili  dispute , ed  impedire , che  desse 
ritardino  di  soverchio  il  corso  della  giustizia . 
Del  resto  l’ art.  4°°  nulla  ha  prescritto  sul 
modo , col  quale  hassi  a rispondere  alla  formola 
di  giuramento,  e molto  meno  ha  voluto  o potuto 
volere  astringere  chi  risponde  a farlo  io  maniera 
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para  e semplice , affermativa  o negativa , ed 
inceppare , per  così  dire , Ja  manifestazione 
franca,  sincera  e compiuta  della  verità. 

Poste  le  quali  cose,  e radunando  diversi  ar- 
gomenti tratti  anche  dagli  art.  2317,  z3zt  e 
a3a3  del  Codice  civile  parmigiano,  corrispon- 
denti agii  art.  1 357  , 1 36  » e i363  del  Codice 
civile  fraucese,  che  dimostrano  qual  sia  la  na- 
tura , e quali  abbiano  ad  essere  gli  effetti  del 
contratto  giudiziario  tra  cbi  propone  il  giura- 
mento decisorio  e chi  lo  accetta  o lo  riferisce  ; 
dalla  proprietà  della  confessione , di  qualunque 
specie  ella  sia , la  quale  non  può  mai  essere 
divisa  in  pregiudizio  del  confessante;  art.  2396 
parm.  i356  fr.  ; e da\V  interrogatorio  , in  cui 
pure,  a guisa  della  confessione,  non  può  divi- 
dersi dalla  risposta  data  la  qualità  aggiunta  . 
Iousse  sur  V ordonnance  de  1667  , Pothier  des 
obbligat.  n.°  827  ; il  Signor  Procuratore  gene- 
rale stabilì  i tre  seguenti  principj  : 

i.°  E congrua,  legale,  irrecusabile  ogni 
risposta  ad  una  forinola  di  giuramento,  quando, 
presa  nel  suo  complesso,  sia  decisiva  sull’oggetto 
della  contestazione,  peroni  il  giuramento  fu  dato: 
a.°  Non  è lecito  inai  di  accettare  in  parte, 
e in  parte  impugnare  la  risposta  data  ad  una 
formola  di  giuramento . Tale  risposta  è una 
specie  di  confessione  giudiziale . Così  decide , 
benché  indirettamente,  l’art.  a323  parm.  i363 
fr. ; così  decise  la  Corte  di  Cassazione;  (*)  così 
decidevano  anche  le  romane  Leggi,  fra  le  quali 
la  56  ff.  de  re  judic. 

3.°  Non  dovendo  soccombere  nella  dimanda, 
od  eccezione  sua  se  non  colui , che  ricusò  di 


(*)  18  janvier  1 8 1 3.  Rcpertoire.  Testarne  ut.  scct.i-S-  3. 
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prestare  il  giuramento , non  può  nè  deve  soc- 
combere mai  chi  lo  prestò,  se  non  se  quando 
dal  giuramento  stesso  preso  quale  sta,  e nell’in- 
tegrità sua,  la  dimanda  o l’eccezione  apparisca 
insussistente  od  ingiusta  . 

Da  siffatti  principj  applicati  al  fatto  in  qui- 
stione  dedusse  ; 

i Che  Paolo  Monica , cui  fu  proposto  di 
giurare  affermativamente  o negativamente  sul- 
l’esistenza di  una  transazione  in  forza  della 
quale  egli  aveva  rinunziato  ad  ogni  diritto  verso 
l’eredità  della  Teresa  Bovi,  affermando  che 
tale  transazione  fu  stipulata  , ed  aggiungendo 
eh’ essa  era  dipendente  da  una  condizione  so- 
spensiva , che  non  si  avverrò , rispose  congrua- 
mente  e legalmente  alla  formola  di  giuramento 
propostagli  ; poiché  cosi  rispondendo  escluse  in 
modo  decisivo  l’eccezione  perentoria,  che  da 
siffatta  transazione  deducevano  le  sorelle  Bovi, 
e a sostegno  della  qual  eccezione  il  giuramento 
fu  deferito  al  Monica  predetto  : 

a.°  Che  senza  violare  la  Legge  , la  qualo 
vieta  assolutamente  di  scindere  le  confessioni 
giudiziali,  e di  accettarle  in  parte  ed  in  parte 
ricusarle,  non  si  potrebbe  escludere  dalla  ri- 
sposta del  Monica  la  circostanza  della  condi- 
zione sospensiva  già  detta , e pretenderò  di  eli- 
minarla come  se  tale  circostanza  non  fosse  stata 
dichiarata  ed  affermata  nella  risposta: 

3."  Che  finalmente  essendo  la  risposta  del 
Monica,  quale  sta  e nell’ integrità  sua  piena- 
mente decisiva  per  togliere  di  mezzo  ed  annien- 
tare l’eccezione  perentoria  dedotta  dalla  tran- 
sazione summenzionata , ed  a lui  opposta  dalle 
sorelle  Bovi  , non  potrebbe  ammettersi , come 
e$»e  pretendono  tal  eccezione  senza  violare  la 
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Leggo,  che  attribuisce  al  giuramento  la  forza 
di  re  giudicata,  e che  dichiara  in  modo  pre- 
ciso , colui  solo  dover  soccombere , il  quale  ri- 
cusò di  prestare  e non  prestò  iu  fatto  il  giura- 
mento. 

Conchiuse  perciò  a che  il  ricorso  fosse  riget- 
tato . 

Motivi  e Decisione. 

Considerando,  che  secondo  la  disposizione  del- 
l’art.  2317  del  Codice  civile  la  parte,  che  de- 
ferisce alP altra  il  giuramento  decisorio,  fa  di- 
pendere da  questo  giuramento  la  decisione  della 
causa  ; 

Che  quindi  la  parte , a cui  viene  deferito  il 
giuramento  decisorio  accettandolo  o ricusando 
di  prestarlo  diventa  giudice  della  giustizia  o 
ingiustizia  della  dimanda  dell’ altra  parte  che 

10  ha  deferito , cioè  della  sussistenza  o della 
insussistenza  dei  fatti , sui  quali  la  dimaoda  è 
fondata , i quali  sierio  proprj  di  essa  parte  iu- 
vitata  a giurare; 

Che  i fatti  proprj  di  tal  parte  invitata  a giu- 
rare possono,  per  sostenere  in  tutto  o in  parte 
o rispettivamente  per  distruggere  la  dimanda 
della  parte , che  ha  deferito  il  giuramento , 
essere  precisamente  tali  quali  vengono  da  essa 
parte  deferente  esposti  nella  formola,  e possono 
non  essere  in  alcun  modo,  od  essere  diversi 
nelle  loro  circostanze . 

Che  fatta  giudice  la  parte,  cui  viene  deferito 

11  giuramento,  della  sussistenza,  o insussistenza 
de’  fatti , sui  quali  la  dimanda  è fondata , può 
dessa , se  la  verità  lo  consiglia  , dichiarare  o 
che  non  sussistono  in  guisa  alcuna , o in  qual 
modo  sussistono , e cosi  se  sussistono  quali  sono 
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«tati  esposti  nella  formola , o con  qual’  altra 
circostanza  ; 

Che  nel  caso  giudicato  dal  Tribunale  di  ap- 
pello li  6 febbrajo  di  quest’  anno  la  giustizia 
dell’eccezione  perentoria  opposta  dalle  ricor- 
renti sorelle  Bovi  dipendeva  dalla  sussistenza 
della  convenzione  dei  a5  febbrajo  1 8 1 1 esposta 
nella  formola  del  giuramento  decisorio  da  esse 
sorelle  Bovi  deferito  al  Monica  ; a quindi  il 
Monica  medesimo  fatto  giudice  di  tal  sussistenza 
della  convenzione  ha  potuto  dichiarare , come 
ha  fatto,  eh’ essa  non  sussisteva  altrimenti  nel 
modo  assoluto  esposto  nella  formola;  ma  sus- 
sisteva coll’  aggiuuta  della  condizione,  che  a 
lui  fossero  date  in  affitto  le  possessioni  di  Ma- 
landriano  da  lui  indicata,  e coll’aggiunta  ezian- 
dio della  mancanza  di  siffatta  condizione  pel 
rifiuto  a lui  dato  di  fargli  tal  locazione; 

Che  a queste  massime  uon  fa  ostacolo  l’art.4»o 
del  Codice  di  processura  civile,  ove  suppone, 
che  la  parte  a cui  viene  deferito  il  giuramento 
dimandi,  che  alla  formola  di  esso  si  aggiungano 
alcune  cose  o si  tolgano,  e dichiara,  che  dopo 
tali  dimande  è in  facoltà  del  Tribunale  di  com- 
porre la  formola  stessa , e di  determinare  gli 
oggetti,  e le  qualità,  eh’ essa  deve  conteuere  ; 
poiché  in  un  tale  articolo  nou  è altrimenti  co- 
mandato, che  essa  parte  prima  di  giurare  abbia 
a proporre  le  aggiunte  o sottrazioni,  altrimenti 
non  possa  più  farle  nell’atto  di  giurare j 

Che  per  queste  massime  sussiste  bensì  contratto 
giudiziario  tra  la  parte,  ebe  ha  deferito  il  giu-< 
ramento,  e quella,  che  lo  ha  accettato,  come 
fece  il  Monica,  di  maniera  che  l’accettante  non 
può  più  opporsi  alla  sua  admissione;  ina  sus- 
siste un  tal  contratto  coll’ intrinseca  facoltà  del 
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giurante  di  aggiungere  o sottrarre  alla  forinola 
le  circostanze  determinanti  la  sussistenza  o l'in- 
sussistenza dei  fatti  che  formano  la  base  della 
dimanda  della  parte  deferente;  (0 

Che  le  stesse  massime  sono  state  rettamente 
ritenute  e spiegate  dal  Tribunale  d’appello  nella 
rammentata  sua  sentenza  6 febbrajo; 

Che  quindi  esso  Tribunale  non  ha  punto  vio- 
lato, come  si  è addotto  nel  ricorso,  gli  art.  397 
e 4uo  del  Codice  di  processura  civile,  le  Leggi 
regolatrici  della  materia,  e il  contratto  giudi- 
ziario , violazioni  queste , che  formano  1’  unico 
motivo  di  esso  ricorso  . 

. Senza^  occuparsi  di  alcun’altra  quistione  ri- 
getta il  ricorso  delle  dette  sorelle  Anna  Bovi 
Ziveri  e Giovanna  Bovi  Franccschini  eoe. 


29  novembre  1824* 


Commend.  FAINARDI  Puesid.  e Rglat. 
MONZA  \ 

MELEG ARI  / 

FEDERICI  S Consigliuu. 
BARBUGLI  t 
BAZZONI  ) 

Cav.  CADERINI  Coksiglisre  >1’ Appello. 


GODI  s SOLARI  Avvocati. 
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(Sulla  disposizione  dell’ art.  400  del  Codice  di  processura 

civile  ) . 

(1)  L obbligo  di  chi  giura  è di  dire  la  verità  e tutta 
la  verità.  Ora  chi  può  assicurare  , che  la  verità  e tutta 
la  verità  potrà  consistere  nell' affermare  o negare  pura- 
mente e semplicemente  i latti , che  si  contengono  nella 
forinola  proposta? 

Se  ne  vien  fatto  partito  di  giurare , che  non  furono 
imprestati  tanti  denari  nel  tal  tempo , e nel  tal  luogo  , 
può  esser  falso  da  capo  a fondo  tutto  il  fatto  allegato  ; 
ma  può  anche  esser  tàlso  unicamente  in  qualche  circo- 
stanza ; p.  e.  che  la  somma  ascendesse  a quanto  si  dice  ; 
o che  ascendendo  a tanto  sia  ancora  dovuta  in  tutto  o 
in  parte  ; o che  il  titolo  della  consegnazione  del  danaro 
fosse  il  prestito  , o , essendo  prestito  , si  facesse  in  quel 
tempo , in  quel  luogo  ; sotto  quelle  condizioni  ecc.  ecc. 
Come  potrebbe  la  Legge , la  quale  deve  pur  favorire  la 
manifestazione  della  nuda  precisa  verità , pretendere , 
che  sempre  si  rispondesse  coll’affermazione  o negazione 
tutta  pura  de’  fatti  proposti  nella  forinola? 

Ma  sembra  far  ostacolo  la  disposizione  dell’ art.  4°° 
del  Codice  di  processura  civile  , il  quale  dando  la  fa- 
coltà alle  parti  di  proporre  al  Tribunale , che  componga 
meglio  la  formolo  , e determini  gli  oggetti  e le  qualità 
eh’ essa  deve  contenere,  indica  quasi  per  necessaria  con- 
seguenza , che , accettata  una  volta  la  formolo  qual  è , 
non  siavi  più  modo  per  restringerla , ampliarla , can- 
giarla , per  allontanarsene  in  somma  colle  risposte . 

Oltre  alle  osservazioni , che  sonosi  fatte  sul  proposito 
tanto  dal  pubblico  Ministero  quanto  dal  Tribunale  su- 
premo , potrebbe  anche  dirsi , che  se  la  Legge  inten- 
desse colle  disposizioni  dell’ art.  400  di  astringere  i liti- 
ganti a far  regolare  prima  del  giuramento  la  forinola , 
sulla  quale  debb’  essere  prestato , essa  Legge  darebbe 
luogo  a due  sconci  : è il  primo , che  colui , al  quale  è 
deferito  il  giuramento  dovrebbe  manifestare  auticipata- 
mcntc  al  suo  avversario  in  qual  modo , sotto  quali  re- 


3o 

«trizio»!,  ampliazioni , o altro  egli  giurerà;  sicché  invano 
sarebbe  da  attendersi  altra  risposta  , ed  anzi  sarebbe 
invano,  per  quanto  riguarda  all’interesse  di  esso  avver- 
sario deferente,  che  si  prolungherebbe  a giurare,  e si 
farebbe  la  formalità  di  giurare  j è il  secondo,  che  il 
Tribunale  fatto  arbitro  della  forinola  del  giuramento  a 
dovrebbe  conformarsi  alle  aggiunte,  modificazioni,  mu- 
tazioni proposte  da  chi  deve  prestare  il  giuramento,  ed 
allora  tanto  vale  il  lasciar  giurare  costui  come  a lui 
piace;  o il  Tribunale  potrebbe  variare  le  qualità  e le 
circostanze  proposte  ( non  si  sa  poi  capire  con  qual  fon- 
damento ciò  eseguirebbe  il  Tribunale  trattandosi  di 
fatti  cosi  dubbiosi , o contrastati  da’  loro  autori  da  ren- 
derne giudice  la  sola  coscienza  di  uno  fra  essi);  e 
allora  chi  deve  prestare  il  giuramento  si  troverebbe  al 
partito  o di  giurare  la  cosa  come  non  è , o di  perdere 
la  causa  pel  fatto  di  terzi,  cioè  de’  Giudici  riformatori 
della  forinola,  e molte  volte  di  perderla  in  onta  alla 
verità  ed  alla  giustizia . 

La  disposizione  dell’ art.  400  non  è copiata  dalle  Leggi 
francesi , ma  la  è dalle  romane  . „ Si  de  qualìtate  ju- 
„ ramenti  fuerit  inter  partes  dubitatimi,  conceptio  ejus 
„ in  arbitrio  judicantis  est  „ L.  34  $.  5 ff.  de  jurejur  ; 
la  qual  cosa  si  trae  poi  anche  al  caso , in  cui  il  giura- 
mento non  accettato  venga  riferito . ,,  Non  semper  au- 
„ tem  consonans  est , per  omnia  referri  jusjurandum 
,,  quale  defertur;  forsitan  ex  diversitate  rerum  vel  per- 
„ sortami» , quihusdam  emergentibus , qu*  varietatem 
,,  inducunt.  Ideoque  si  quid  tale  inciderit,  officio  judicia 
„ conceptio  hujusroodi  jurisjurandi  terminetur  „ cit. 
L.  34  S-  » . 

A fronte  di  tale  arbitrio  accordato  a’  Giudici  dalle 
Leggi  romane,  cos’è  che  pensavano  i vecchi  sulla  pro- 
posta questione? 

Giustiniano  riputò,  che  quell’arbitrio  riguardasse  al 
luogo,  ed  al  modo  di  prestare  il  giuramento  „ In  om- 
,,  nibus  autem  casibus  , in  quibus  sacramenta  pristan- 
,,  tur , observationem  judicialem  permanere  censemus 
„ secundum  personaram  qualitatem , sire  sub  ipso  ju- 
„ dice  prsstari  oportet  juramentura,  sive  in  domibus, 
,,  sive  sacris  scripturis  tactis , sive  in  aacrosanctis  ora- 
,,  toriis  ,,  L.  la  $.  5 C.  de  reb.  cred.  Altri  destinarono 
siffatto  arbitrio  anche  a regolare  le  imprecazioni,  qua- 
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lora  colui , al  quale  ai  deferisce  il  giuramento  ricusi  di 
proferirle  contro  se  stesso  od  altre  persone.  Gratian.  dee 
March.  lai  : altri  anche  a risecare  dalla  forinola  tutto 
quanto  riguarda  i fatti  non  personali  di  chi  deve  giu- 
rare, o le  circostanze  non  concludenti,  o che  convenir 
non  possono  alle  peraone  od  alle  cose.  Menoch.  de  or- 
bitr.  eat.  189  ecc.  (')  Nessuno  avvisò  mai  di  sostenere, 
che  accettandosi  puramente  e semplicemente  la  forinola 
di  giuramento  senza  farla  ridurre  o riformare  dal  Giu- 
dice, il  giurante  fosse  tenuto  di  rispondere  per  sì,  o 
per  no  ; nè  che  aggiunte  alla  risposta  delle  qualità , 
delle  circostanze  non  comprese  nella  forinola , queste  e 
quelle  potessero  separarsi  dalla  risposta  medesima , e 
porsi  in  non  cale  . Anzi  fu  comune  opinione , che  la 
risposta  giurata,  per  modo  di  esempio,  alle  posizioni , 
dividere  non  si  potesse , in  via  di  regola , dalle  appo- 
stevi qualità.  Michalor  de  position.  cap.  5 9 Constantin. 
ad  Stat.  urb.  Annot.  8 art.  1 a n.°  1 38  etc.  (*) 

Giunse  la  cosa  in  que’  tempi  a tal  segno , che , per 
far  valere  la  verità  in  qualunque  caso , gli  Autori  si 
studiarono  di  rintracciare  delle  cautele  , secondo  le  quali 
si  avesse  a concepire  la  risposta  o alla  formola  del  giu- 
ramento o alle  posizioni , onde  scansare  gli  articoli  di 
controversia , che  muover  si  potevano  sulle  risposte  qua- 
lificate , o deludere  gli  statuti,  i quali  con  poca  pru- 
denza legislativa , comandavano  di  rispondere  alle  posi- 
zioni puramente  e semplicemente,  e colle  parole  credit, 
oppure  non  credit.  Il  famoso  Veronese  Bartolomeo  Ce- 
polia  finse  il  caso,  che  qualcuno  avesse  ricevuto  in  pre- 
stito una  somma , poi  l’ avesse  restituita  segretamente 
cioè  senza  l’ intervento  di  alcun  testimonio  ; indi  dal 
già  mutuante  fosse  provocato  in  giudizio  a giurare  - se 
aveva  o no  ricevuto  il  prestito  Osserva  l’Autore,  che 


(1)  Questa  interpretazione  si  confà  molto  coll*  art.  400  nostro , 
il  quale  dice  „ Disputandosi  intorno  alla  formola  del  giuramento , 
„ perchè  la  parte  a cui  è deferito , dimandi  che  alcune  cose  deb- 
„ barisi  ommettere  o aggiungere , o che  altre  debbansi  cangiare 
(a)  Dico  in  via  di  regola  , perchè  non  avendosi  allora  la  Legge 
positiva , che  dicesse  , come  ora  dice  il  Codice  citile  francese  ed 
il  nostro  ,,  non  potersi  la  confessione  dividere  in  pregiudizio  del 
,,  confessante  ,,  gli  Scrittori  d' allora  si  permettevano  de ’ ragia- 
namenti  e delle  distinzioni. 
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meriterebbe  il  mutuatario , quando  giurasse  di  non  aver 
ricevuto  il  prestito;  che  si  potrebbe  pretendere  di  divi- 
dere la  qualità  della  confessione,  quando  dicesse  di  aver 
ricevuto  il  prestito,  ma  di  averlo  restituito;  poiché  si 
tratta  di  fatti  non  connessi  , nè  avvenuti  nel  tempo 
medesimo  . Insegna  dunque  di  rispondere  prima  di  tutto 
se  ebbi  l' imprestilo , l'ho  restituito  e qualora  il 
Giudice  lo  astringesse  in  forza  dello  statuto  o di  altro 
a rispondere  puramente,  cosi  si  togliesse  d’impaccio 
„ giuro , che  non  mi  fu  fatto  prestito , per  cui  io  sia  ora 
„ obbligato  a restituzione  „ Il  Boer.  nella  dee.  243  pro- 
pone nel  caso  medesimo  tre  formole  di  risposta  „ jure 
,,  me  non  teneri , vel  obbligatimi  esse  „ : „ juro , quod 
„ si  forte  mutuasti  mihi , libi  restituì  ,,  : „ juro  quod 
„ non  mutuasti  mihi  aliquid,  per  quod  sim  tibi  obligatus  ,, . 
li  Michalor.  de  posit  cap.  40  aggiunge  un’altra  forinola 
„ juro  me  non  habuisse , et  si  apparebit  me  habuisse 
„ dico , summam  restituisse  „ oppure  ,,  in  tuis  negotiis 
„ expendisse  ,, . Di  qui  le  risposte  comunissime  allora 
per  le  posizioni  „ credit  mutuum  accepisse , sed  resti - 
,,  tuis  se  ; aliter  nec  alio  modo  non  credit  „ o le  generali 
„ non  credit  ut  ponitur  ncque  ad  effectum , ad  quem 
„ ponitur  ; aliter  pure  et  simpliciter  non  credit  „ . 

lo  Ilo  riferite  queste  ultime  ciance,  onde  si  comprenda, 
che  se  mai  l’intendimento  dell’art.  400  Codice  di 
processura  civile  fosse  quello  di  escludere  le  risposto  am- 
pliative,  restrittive,  modificative,  qualificate,  quando  non  si 
fosse  previamente  fatta  regolare  la  formola  del  giuramento 
dal  Tribunale,  in  ultima  analisi  l’ effetto,  che  da  ciò  si 
produrrebbe  nel  Foro  sarebbe  quello  , o di  vedere  a 
riprodursi  le  antiche  scipitezze,  per  pur  deludere  la  Legge; 
o si  astringerebbero  i giuranti  a negare  francamente  i 
fatti  veri , onde  non  sentir  pregiudizio  da  quella  parte  , 
che  fossesi  ommessa  nella  formola  ; o si  farebbero  delle 
vittime  contro  giustizia  in  quelle  persone , le  quali , 
non  dirette  da  un  avveduto  ed  istrutto  patrocinatore , 
giurassero  ingenuamente  la  cosa  tal  quale  fu  in  realtà 
ed  avvenne. 
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sul  punto  delle  risposte  ni  giuramento  decisivo 
qualificate . 

Andrea  Casazza  propose  a Luigi  Agnoli  il 
giuramento  decisorio  su  diverse  partite  per  cui 
esso  Casazza  pretendeva  di  essere  creditore . 

Agnoli  giurò  su  ciascuna  partita , ma  con 
qualità.  Disse,  per  modo  di  esempio,  di  aver 
ricevute  lire  3oo  dallo  Sforni , ma  di  averle 
rimesse  alle  mani  del  Casazza;  di  essere  debi- 
tore di  lire  6a3.  io,  ma  che  il  Casazza  aveva 
avuti  tanti  bovini  per  somma  maggiore;  di  avere 
la  somma  di  lire  19S4  di  credito  da  contrap- 
porre al  debito  suo  verso  Casazza . 

Il  Tribunale  di  prima  istanza,  cui  io  aveva 
allora  l'onore  di  presiedere,  con  sentenza  del 
22  novembse  i8i5,  sulle  considerazioni; 

Che  il  giuramento  decisorio  è il  partitoli  quale 
vien  proposto  dall’  uno  de’  litigami  all’  altro 
per  farne  dipendere  la  decisione  della  causa; 

Che  nella  stessa  guisa , in  cui  si  direbbe  es- 
sere non  pertinente  alla  causa  e sarebbe  ri- 
gettato il  partito  di  giuramento  il  quale  con- 
tenesse delle  circostanze  straniere  al  punto  della 
contestazione,  debbesi  pur  anco  dire  non  per- 
tinente e rigettare  quella  risposta  al  giuramen- 
to, la  quale  non  ba  alcuna  relazione  diretta 
ed  immediata  coll’  oggetto  della  promossa  qui- 
atione; 

Che  uel  caso  l’oggetto  della  controversia  pro- 
mossa dal  Casazza , e su  Cui  versa  il  partito 
del  giuramento  da  lui  proposto , sono  le  diverse 
somme  di  credito  ch’egli  pretende  di  avere  verso 
l’Agooli,  per  le  cause  enunciate  nella  formola; 
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Che  dunque  l’ Agnoli  ha  dovuto  nelle  suo 
risposte  limitarsi  ad  accordare  o no  ciascuna 
delle  partite  di  preteso  credito  del  Casazza  , e 
non  estendersi,  come  ha  fatto,  a delle  partite 
di  suo  credito  particolare , estranee  affatto  alla 
pendenza,  la  cui  giustificazione  il  Casazza  me- 
desimo non  ha  mai  inteso  di  rimettere  al  di 
lui  giuramento,  e che  in  sostanza  debbono  essere 
r oggetto  di  uua  causa  nuova  e tutta  separata; 

Che  per  essere  appunto  il  giuramento  un  par- 
tito proposto  per  farne  dipendere  la  decisione 
della  causa,  e per  l’altro  principio,  che  il  giu- 
ramento non  può  deferirsi  se  non  sopra  fatti 
personali  al  giurante,  le  risposte  di  esso  giu- 
rante debbono  essere  chiare , precise  e relative 
alla  propria  persona,  sia  perchè  egli  stesso  sia 
l’autore  del  fatto  , o sia  perchè  del  fatto  me- 
desimo egli  abbia  sicura  ed  indubitata  notizia; 

Che  questi  caratteri  non  s’incontrano  nella 
risposta  dell’ Agnoli  all’ art.  3 della  formola  , 
ove  egli  confessa  di  aver  ricevute  lire  3oo 
dallo  Sforni,  ma  di  averle  nel  giorno  medesimo 
rimesse  alle  mani  del  Casazza,  rimanendo  dub- 
bio , se  questa  rimessa  sia  stata  eseguita  dal- 
l’ Agnoli  stesso  in  persoua , oppure  per  persona 
interposta  ; ed  in  questo  secondo  caso , in  qual 
modo  P Agnoli  sia  divenuto  certo,  che  vera- 
mente la  rimessa  è stata  eseguita; 

Rigettò,  per  allora,  le  partite  di  credito  pre- 
teso dalPAguoii,  riservando  al  medesimo  le  ra- 
gioni , che  possono  competergli , e da  esperi- 
mentarsi  da  esse  in  più  congruo  giudizio  ; 

Condannò  l’Agnoli  a pagare  le  somme  da  lui 
confessate  o con  qualità  o senza;  salvo  le  lire  3oo 
asserite  rimesse  al  Casazza,  per  le  quali  ordinò, 
che  l’Agnoli  dichiarerebbe  con  giuramento  la 
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risposta  già  da  lui  data,  e così  so  la  rimessa 
sia  stata  da  lui  medesimo  eseguita  o da  altra 
persona,  e,  in  questo  caso,  in  qual  modo  l’A- 
gnoli  stesso  é informato , che  tale  rimessa  sia 
stata  eseguita  di  fatto. 

Sull’  appello  interposto  dall’  Agnoli  il  Tribu- 
nale superiore  rivocò  la  prima  sentenza  per  la 
considerazione  della  indivisibilità  della  confes- 
sione proferita  dall’ art.  i356  del  Codice  civile 
francese  ; niente  disse  sulla  dichiarazione  da 
darsi  dall’ Agnoli  per  l’allegata  rimessa  delle 
lire  3oo . 

Io  sono  ben  lontano  dal  pretendere  di  giu- 
stificare la  sentenza  prima,  e di  confutare  la 
sentenza  seconda.  Dirò  anzi  , che  siccome  l’A- 
gooli  avrebbe  potuto  o giurare  negativamente 
su  tutte  quante  le  partite  nella  persuasione, 
in  cui  era  la  coscienza  sua , di  averle  saldate 
col  mezzo  della  compensazione,  oppure  , giu- 
rare , come  facevasi  ne’  vecchi  tempi  - non 
aver  ricevute  e ritenute  quelle  partite  in  modo 
da  essere  tuttavia  debitore  di  esse , - o cose  a 
questa  somiglianti,  tanto  valer  poteva,  per  av- 
ventura, per  l’intrinseco  merito  della  causa, 
che  avesse  giurato  come  giurò . 

Del  resto  la  teoria  spiegata  dal  Tribunale  di  > ri- 
prima  istanza,  che  possa  separarsi  dalla  rispo-  ^m«ntoP<rf 
sta  alla  furmola  del  giuramento  tutto  quanto  è p°"°”° 
straniero  veramente  al  punto  sostanziale  della  .* 
coutroversia  mi  sembra  fondatissima . 

Siavi  questione,  se  taluno  abbia  venduta  una 
cosa  ad  un  altro  che  giiel’ha  pagata  senza  ri- 
ceverne la  consegnazione  . L’ asserito  compra- 
tore deferisca  il  giuramento  decisorio  all’ asse- 
rito venditore;  e questi  giuri,  che  tutto  è vero, 
ma  ch’egli  è creditore  verso  l’acquirente  di 
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grossa  somma  per  altre  cause , e si  rifiuti  perciò 
a consegnare  la  cosa. 

La  contestazione  promossa  fra  le  Parti  ha  per 
oggetto  la  consegnazione  elettiva  della  cosa  com- 
prata e pagata.  Per  Pana  parte  il  supposto 
credito  del  giurante,  quand’anche  sussistesse, 
non  potrebbe  ritardare  quella  consegnazione  ; 
per  l’altra  parte  non  debb’ esser  lecito  al  giu- 
rante medesimo  di  formarsi  col  fatto  proprio  un 
titolo  dì  credito;  nè  chi  ha  deferito  il  giura- 
mento ha  inteso  di  far  dipendere  ciò  dalla  re- 
ligione del  suo  avversario. 

Non  è fuor  di  proposito  di  qui  riferire  ua 
recente  giudicato  della  Corte  Suprema  di  Fran- 
cia sul  punto  delia  indivisibilità  della  confessione 
voluta  dall’ art.  i356  del  Codice  civile  francese 
corrispondente  al  2296  nostro  „ Attendu  que 
„ le  principe  de  l’insli visihi lite  de  l’aveu  n’est 
„ applicatile  qu’au  cas  où  l’aveu  porte  sur  un 
„ fan  ou  un  poiut  de  contestation  unique;  que, 
„ dans  l’espèce,  il  existait  deux  points  bien 
„ distincis  et  par  l'époque  des  convention*  et 
„ par  ieur  objet , P une  étaot  relative  à un  im- 
„ meublé,  Pautre  à dea  denrées;  qu’en  se  dé- 
„ cidant  sur  le  premier  objet  d’ après  Paveu 
„ du  demandeur  la  Cour  u’était  pas  obligéo 
„ de  s’arrèter  à la  parlie  de  cet  aveu  qui  se 
„ rapportait  à Pautre  objet;  que  cette  autre 
„ convention  ayant  paru  prouvée  aux  yeux 
„ de  la  Cour  de  Grenoble  par  des  preuves,  faits 
„ et  circonstances  indépendantes  de  ce  que  le 
„ demandeur  avait  allégné  à cet  égard  , cette 
„ Cour  n’était  pas  obligée  de  s’y  srréter;  que, 
„ Ioni  de  violer  Part.  1 356  du  Code  civile,  elle 
„ s’cst  conforinée  à son  veritable  esprit  v Rejette. 

14  jauvier  1824.  Sirey  i8a5,  part.l,pag.  119. 
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CAUSA  CIVILE 


Ricorsa  di  Pietro  Cella 
contro  i Sindachi  del  patrimonio  Bigotti 
ed  Antonio  Fabri 


i*  OMMISSIONE  di  giudicare  - Giudici  - QuUtioni 
di  diritto  e di  fatto. 

a*  Contraddizione  ne!  giudicare  - Azione  rescia- 
soria  - Rinuncia  - Venditore. 

B.°  Dichiarazione  di  fatto  - Revisione  - Rinuncia. 


Cornac  citili  iikciii 

Art.  1184*  ha  condition  résolutoire  est  tour 
jours  sous-entendue  dans  les  contrats  synallag- 
matiques , pt,ur  le  cas  où  l’une  des  deux  pari  ics 
ne  satisfera  point  à son  engagement . 

Dans  ce  cas , le  contrat  n’  est  point  résolu 
de  plein  droit . La  partie  envers  laquelle  l’en- 
gagement n’  a point  été  exécuté  a le  choix , ou 
de  forcer  l’autre  à l’exécution  de  la  convention, 
lorsqi?  elle  est  possible , ou  d’en  demander  la 
résolution  avec  donimages  et  inté>éts . 

La  résolution  doit  ètra,  demandée  en  justi- 
ce  ; et  il  peut  ótre  accordò  au  dèfendeur  un  dé- 
lai,  selon  les  circonstances . (Contr.  art.  11 59 
Cod.  ciò.  parm.) 
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Art.  1654.  Si  l’acheteur  ne  paye  pas  le  prìx, 
le  vendeur  peut  demander  la  résolution  de  la 
venie  (ammesso  nel  Cod.  parm.J 

Art.  i656.  S’il  a ite  stipuli , lors  de  la  venie 
de  Vimmeuble , que,  fante  de  paiement  du  prìx 
dans  le  terme  conventi , la  vente  serait  risolue 
de  plein  droit  , l’ acquireur  peut  nianmoins 
payer  apres  l’ expiration  du  dilai , tant  qu’  il 
n’a  pas  iti  mis  en  demeure  par  une  somma- 
tion ; mais  apres  cette  sommation  le  juge  ne 
peut  pas  lui  accorder  de  dilai.  (Contr.  art.  »47a 
Cod.  parm.J 

Codici  parmigiano  si  frockisuia  citili 

Art.  80.  Si  può  dimandare  la  revisione  ne* 
seguenti  casi  ; 

1." 


7.0  Quando  un  medesimo  giudicato  contenga 
disposizioni  fra  se  contraddittorie  . 


Massime. 

1 ."  Non  è ammissione  di  giudicare,  se  le  Leggi 
francesi  accordino  o no  al  venditore  la  rescis- 
sione della  vendita  dopo  eh  egli  ha  agito  pel 
conseguimento  del  prezzo , quando  si  decide , 
ehe  tal  venditore  ha  rinunciato  alla  rescissione 
della  vendita  dopo  di  aver  agito  per  conseguire 
il  prezzo . La  prima  è quistione  di  diritto  ; la 
seconda  è quistione  di  fatto,  che  rende  inutile 
quella  di  diritto. 

a.0  Non  è contraddizione  nel  giudicare  l’am- 
mettere, che  i tentativi  del  venditore  per  conse- 
guire il  prezzo  non  perimono  l’azione  rescissoriai 
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e dichiarar  poi,  che  il  venditore  dopo  siffatti 
tentativi  ha  potuto  rinunciare,  ed  ha  rinunciato 
di  fatto  a quell ' azione . 

3.“  Il  dedurre  dalle  circostanze , che  il  ven- 
ditore ha  rinunciato  all'  azione  rescissoria,  è una 
dichiarazione  di  mero  fatto  esente  dalla  censura 
del  Tribunale  supremo . 

Fatto. 

A rogito  Marzolini  19  agosto  1811  Pietro  Cella 
vendette  a Paolo  Bigotti  allora  banchiere  e ne- 
goziante in  Piacenza  due  case  in  prezzo  di 
franchi  10,703.  66.  8 pagabili,  quanto  sia  a 
franchi  2,973.  entro  l’anno  1812;  e quanto 
al  residuo  entro  il  18 13.  Questo  residuo,  ch’era 
di  franchi  7,731.  24.  8,  non  fu  mai  pagato. 

Paolo  Bigotti  per  rogito  Bacciocchi  ao  dicem- 
bre i8i3  fece  V abbandono  di  tutti  i suoi  beni, 
che  fu  accettato  da  alcuni  creditori  presenti  per 
essere  que’  beni  venduti  da’  Sindachi  e Diret- 
tori , ed  il  prezzo  loro  distribuito  a suo  tempo 
tra  tutti  i creditori  per  ordine  di  privilegio  ed 
ipoteca  riguardo  agli  oggetti  che  possono  esserne 
suscettibili , il  resto  per  contribuzione  ; e con 
altri  patti  , che  sono  naturali  di  siffatto  abban- 
dono . Pietro  Cella  fu  tra  i creditori  presemi 
ed  accettanti , e venne  posto  tra  i Sindachi . 

Nel  di  8 gennajo  i8i5  i Sindachi  e Direttori 
del  patrimonio  abbandonato  si  convocarono  e 
deliberarono,  che  si  mettessero  in  vendita  le 
case  vendute  dal  Cella  al  Bigotti . Pietro  Cella 
intervenne  a tale  unione  , e prese  parte  come 
Sindaco  a quella  deliberazione  . 

Per  Disposizione  Ministeriale  del  17  aprile  i8i5 
l’atto  di  abbandono,  dietro  petizione  de’  Sin- 
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dachi,  e così  anche  del  Cella  venne  approvato 
dal  Ministero  di  questi  Stati  in  nome  Sovrano , e 
convalidato  anche  per  l’interesse  di  que’  credi- 
tori che  non  vi  avevano  fin  allora  acconsentito. 

Come  Sindaco  Pietro  Cella  si  unì  cogli  altri 
per  far  dichiarare  da’  Tribunali  competenti  nulle 
le  iscrizioni  ipotecarie  prese  dopo  l’abbandono; 
e gli  riesci  di  fatto  di  far  annullare  l’iscrizione 
di  certa  Mariani  Dalla  Cella  con  due  sentenza 
conformi  . (*) 

In  questo  stato  di  ose , siccome  nell’  atto  di 
vendita,  fatta  a Bigotti,  Pietro  Cella  si  era  riser- 
vato il  privilegio  speciale  sulle  case  vendute  a 
garantia  del  pagamento  del  prezzo  ; così  esso 
Cella  con  due  distinti  atti  di  citazione  io  luglio 
e 7 dicembre  1819,  ond’ essere  soddisfatto  del 
residuo  e de’  frutti  provocò  la  vendita  delle 
dette  due  case,  e fece  istanza,  che  ai  Sindachi 
e Direttori  fosse  stabilito  il  termine  di  un  mese 

Sier  effettuare  quella  vendita  ; in  difetto  di  che 
òsse  lecito  a lui  medesimo  di  provocarla  per 
tutte  le  vie  autorizzate  dalla  Legge,  non  ostante 
qualunque  convenzione  in  contrario  . 

Intanto  il  Cella  posteriormente  all’abbandono, 
aveva  iscritto  il  suo  privilegio  pel  residuo  prezzo 
delle  case.  Egli  fece  istanza  giudiziale  per  essere 
collocato  dal  dì  della  Vendita  e della  riserva 
del  detto  suo  privilegio , anche  perchè  i credi- 
tori , ed  egli  fra  gli  altri,  nell’ accettare  l’ab- 
bandono del  Bigotti , si  erano  riservati  intatti 


(1)  Si  noti:  un  abbandono  di  beni  accettato  da  pochi 
creditori , convalidato  però  da  un  Decreto  ministeriale , 
viene  considerato  e trattato  come  un  fallimento  formale 
di  un  commerciante  da  due  giudicati  conformi  sotto  la 
le  disposizioni  del  Codice  francese  di  commercio . 
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i rispettivi  diritti  di  privilegio  e d’ipoteca.  Ma 
cou  sentenza  del  26  maggio  1820  il  Tribunale 
di  prima  istanza  di  Piacenza  ritenne;  i.°  che 
nell’atto  di  abbandono  del  Bigotti  i creditori 
non  si  erano  riservati  se  non  i diritti  di  privi- 
legio e d’ipoteca  iscritti  in  tempo  utile;  2."  che 
le  iscrizioni  prese  dal  Cella  per  residuo  prezzo 
erano  tardive:  di  coerenza  a che,  sulla  domanda 
riconvenzionale  de’  Sindachi,  ordinò,  che  siffatte 
iscrizioni  venissero  cancellate.  L’appello  del  Cella 
fu  rigettato  con  sentenza  del  3 agosto  1821  . 

Uso  facendo  i Sindachi  e Direttori  delle  fa- 
coltà loro  attribuite  nell’atto  di  abbandono, 
ed  in  esecuzione  della  deliberazione  dell’ 8 gen- 
najo  1 8 1 5 , alla  quale  aveva  assistito  anche  il 
Cella,  avevano  già  negli  scorsi  anni  tentato,  ma 
inutilmente,  di  vendere  le  surricordate  due  case. 
Riesci  poi  quella  vendita  nel  di  12  settem- 
bre 1821,  nel  quale,  dopo  i preamboli  esperi- 
menti di  cedole  invitatorie,  eccitatone,  deli- 
beratone, ed  in  presenza  di  sei  fra  i Sindachi 
si  rendette  aggiudicatario  Antonio  Fabri . 

Seguita  tal  vendita  fu  allora  che  Pietro  Cella 
avvisò  di  rivolgersi  contro  il  nuovo  possessore 
per  chiedere  la  rescissione  del  contratto  di  ven- 
dita da  lui  Cella  stipulato  col  Bigotti  nel  19 
agosto  1811.  Antonio  Fabri  chiamò  in  garantia 
i Sindachi  del  patrimonio  Bigotti . 

11  Tribunale  di  Piacenza  dichiarò  con  sentenza 
12  maggio  1828,  che  vi  erano  per  parte  del 
Cella  atti  replicati  di  positiva  rinuncia  all’  a- 
z ione  da  lui  intentata;  e per  conseguente  ri- 
gettò l’azione  medesima. 

Nel  giudizio  d’appello  Pietro  Cella  propose 
a’  Giudici  tre  quistioni;  due  di  diritto,  una  di 
fatto.  Prima  quistione ; L’azione  del  venditore 
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per  la  risoluzione  della  vendita  di  ano  stabile 
in  difetto  del  pagamento  del  prezzo  può  ella 
essere  esercitata  contro  un  terzo  acquirente? 
Seconda  quistione:  Il  venditore,  dopo  aver  fatti 
gli  opportuni  esperimenti  per  esigerne  il  prezzo, 
se  non  riesce  ad  ottenerlo,  ha  egli  diritto  alla 
risoluzione  del  contratto?  Terza  quistione  di 
fatto  : Il  Cella  ha  egli  eseguito  cose  tali  da 
impedirgli  di  agire  per  detta  risoluzione? 

Con  sentenza  del  i3  gennajo  1824  il  Tribu- 
nale d’appello,  ammettendo  in  massima,  che 
il  venditore  in  forza  della  cessata  legislazione 
francese,  diversa  io  ciò  dal  gius  comune,  possa 
dimandare  la  risoluzione  del  contratto  , anche 
dopo  di  aver  agito  invano,  anche  giudizial- 
mente , per  conseguire  il  prezzo  ; ritenne  poi , 
che  esso  venditore  poteva  col  proprio  fatto 

5 reeludersi  l’adito,  o rinunziare  all’esercizio 
el  diritto  per  la  risoluzione;  e giudicò  in  fatto, 
che  Pietro  Cella  tanto  col  convenire,  siccome 
fece  cogli  altri  , nell’  atto  dell’  abbandono  di 
Paolo  Bigotti,  quanto  coll’assistere  alla  delibera 
dell’ 8 gennajo  i8i5,  non  che  col  far  istanza 
giudiziale  per  la  vendita  delle  due  case , aveva 
rinunziato  all’azione  in  rescissione.  Confermò 
quindi  la  sentenza  de’  primi  Giudici , sebbene 
a quattro  voti  contro  uno . 

Ricorso  di  Pietro  Cella  per  asserita  violazione 
degli  art.  1184,  1654  e >655  del  Codice  civile 
francese , e per  asserita  contraddizione  del  Tri- 
bunale d’appello,  il  quale,  avendo  supposto 
che  possa  durar  tuttavia  l’azione  del  venditore 
per  lo  scioglimento  della  vendita,  abbenchè  egli 
abbia  fatto  de’  tentativi , ossia  abbia  agito  per 
riscuotere  il  prezzo , ha  poi  deciso , che  i ten- 
tativi fatti  dal  Cella  a tal  fine  gli  hanno  tolta 
l’azione  di  scioglimento  del  contratto. 
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Motivi  e Decisione. 

Quanto  sia  al  primo  motivo  del  ricorso  fon- 
dato sulla  violazione  attribuita  alla  sentenza  del 
Tribunale  d’appello  degli  art.  1184,  1654  e 
j655  del  Codice  civile  francese  vegliante  al 
tempo  e della  vendita  fatta  dal  ricorrente  Cella 
a Paolo  Bigotti,  e di  varj  atti  del  i8i3,  del 
1814  e del  1819  fatti  da  esso  Cella  per  eserci- 
tare i diritti  natigli  da  tal  vendita , in  quanto 
cbe  lo  stesso  Tribunale  di  appello  ha  posto  in 
dubbio,  che  tali  articoli  non  accordino  aj  ven- 
ditore il  diritto  di  sciogliere  la  vendita  quando 
inutilmente  egli  ha  agito  per  riscuotere  il  prezzo 
tuttor  dovutogli  dal  compratore  ; 

Considerando  che  il  Tribunale  d’appello  ha 
esaminato  in  massima  , se  il  venditore  può  ri- 
nunziare all’azione  accordatagli  dalla  Legge  di 
sciogliere  il  contratto  di  vendita  allorquando 
non  gli  viene  pagato  il  prezzo,  ed  ha  ritenuto, 
ch’egli  può  rinunziarvi  realmente;  e dopo  ciò 
esso  Tribunale  ha  esaminato,  se  il  Cella  vendi- 
tore abbia  o no  rinunziato  a tale  azione  ; ed 
avendo  trovato,  a giudizio  suo,  che  vi  ha  ri- 
nunziato realmente,  ha  potuto  astenersi  dal 
decidere  la  quistione,  se  il  Codice  civile  fran- 
cese disponesse  diversamente  dalle  Leggi  ro- 
mane accordando  l’azione  rescissoria  della  ven- 
dita , anche  nel  caso  in  cui  il  venditore  abbia 
agito  per  riscuotere  il  prezzo,  e così  per  l’ese- 
cuzione del  contratto;  e però  ha  potuto  usare 
intorno  a tale  quistione , senza  violare  i citati 
articoli,  lasciandone  anzi  intatta  la  disposizione, 
qualunque  ella  sia , i termini  ipotetici , coi 
quali  si  è espresso,  dicendo,  cbe  quand’anche 
il  Codice  francese  accordasse  l’azione  di  scio- 
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glimento  eziandio  dopo  esercitata  l’altra  di  ese- 
cuzione della  vendita  , pure  a tale  azione  può 
rinunciare  il  venditore  . 

Quanto  sia  al  secondo  motivo  del  ricorso, 
ove  si  allega,  che  il  Tribunale  d’appello  dopo 
di  avere  supposto  nel  suo  ipotetico  ragiona- 
mento testé  riferito,  che  possa  durar  tuttavia 
l’azione  dei  venditore  per  lo  scioglimento  della 
vendita,  abbenchè  egli  abbia  fatto  tentativi, 
ossia  abbia  agito  per  riscuotere  il  prezzo , si  ò 
poi  contraddetto  dicendo  , che  i tentativi  fatti 
dal  Cella  a tal  fine  gli  hanno  tolta  l'azione  di 
scioglimento,  e quindi  ha  violato  tanto  i ridetti 
articoli  del  Codice  francese  facendo  loro  dire, 
che  i tentativi  tolgono  l’altra  «zione  , come  la 
natura  degli  atti  portanti  tali  tentativi  col  rite- 
nerli per  atti  di  rinuncio  all’azione  di  scio- 
glimento 

Considerando  che  il  Tribunale  d’appello  figu- 
rando l’ipotesi,  come  si  è detto,  che  il  Codice 
francese  abbia  accordalo  l'azione  di  scioglimento 
della  vendita  anche  dopo  esercitata  l’altra  pel 
Conseguimento  del  prezzo,  non  ha  poi  detto  che 
questa  seconda  fa  cessare  di  per  sé  stessa  la 
prima  or  nominata,  cioè  che  i tentativi  di  un 
venditore  per  aver  il  prezzo  perimono  l’azione 
di  scioglimento , ma  ha  detto , che  gli  atti  del 
Cella  fatti  tanto  nel  20  dicembre  del  1 8 1 3 , e- 
poca  della  sua  accettazione  dell’ abbandono  de’ 
beni  fatto  dal  Bigotti,  e delle  sue  convenzioni 
intorno  all'amministrazione  e al  destino  di  tali 
beni,  come  gli  8 gennajo  1814»  per  la  vendita 
delle  case  già  sue  , e delle  quali  gli  si  doveva 
tuttora  una  porzione  di  prezzo;  come  da  ultimo 
nel  1819,  ove  giudizialmeote  promosse  contro 
i Sindachi,  e sostenne  l’istanza  perchè  tal  ven- 
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dita  ai  effettuasse , e nel  tempo  in  cui  la  ven- 
dita ai  predispose  dai  Sindachi  con  tutta  la 
pubblicità  di  cedole  invitatorie,  eccitatone  e 
deliberatorie  senz’  alcuna  opposizione  di  esso 
Cella  che  l’aveva  e consentita  e promossa;  tali 
atti , si  ripiglia , dimostravano  la  volontà  del 
Cella  di  rinunziare  all’azion  rescissoria  della 
ana  prima  vendita,  ripugnando  essi  all’inten- 
zione legittima  di  riavere  le  case,  ch’egli  vo- 
leva ai  vendessero  ad  altri  ; come  vi  ripugna 
il  consenso  suo  di  essere  considerato  semplice 
creditore,  e di  stare  alla  legittima  distribu- 
zione del  prezzo  da  ricavarsi  da  tutti  i beni 
stabili  del  Bigotti,  tra’  quali  erano  le  case  di 
cui  si  tratta; 

Che  quindi  questa  dichiarazione  assai  diversa 
dall’altra  supposta  n£l  ricorso,  e tutta  di  mas- 
sima, che  i tentativi  del  venditore  per  conse- 
guire il  prezzo  della  cosa  venduta  perimono  di 
per  sè  l’azion  sua  rescissoria,  non  contraddice 
punto  all’  ipotesi  esposta  dal  Tribunale , che 
anche  dopo  i tentativi  si  possa  secondo  il  Codice 
francese  promuovere  tale  azione; 

Che  poi  la  dichiarazione  medesima  fatta  dal 
Tribunale  d’appello  è tutta  di  mero  fatto, 
perchè  spiegante  la  volontà  del  Cella  di  rinun- 
ziare all’azion  rescissoria,  e così  al  diritto  che 

fier  avventura  potesse  competergli  di  rivendicare 
e case  da  lui  vendute  al  Bigotti,  e quindi  non 
può  esser  soggetta  alla  censura  del  Tribunale 
supremo  , perchè  non  è appoggiata  a massime 
contrarie  alla  legge , e perchè  la  legge  stessa 
non  ha  determinato  i caratteri  precisi  dei  ten- 
tativi di  un  venditore  per  conseguire  il  prezzo, 
nè  quelli  delle  rinunoie  all’azion  rescissoria,  e 
di  maniera  che  possa , esaminarsi  dal  Tribunale 
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supremo , se  quel  d’ Appello  abbia  giudicato  con* 
tro  tali  caratteri  legali . 

Rigetta  eco. 


3o  dicembre  1824* 


Commend.  FAINARDI  Presid.  e R^lat» 
MONZA  \ 

MELEGABI  / 

FEDERICI  > Cohiicukri. 
BARBUGLI  l 
PAZZONI  ; 

Cav.  CADERINI  Cohsiom>bs  d’ Appello. 

GODI,  MAESTRI  ■ MAZZA  Attoo»U  ■ 


Relazione 

de’  mezzi  proposti  dall’  Avvocato 
del  ricorrente  Cella . 

Le  conclusioni  prese  dal  signor  Merlin  li  14 
novembre  1811  davanti  alla  Corte  di  cassazione 
nella  causa  Mignot , Fages  e Renaud , seguite 
dalla  sentenza  di  essa  Corte  del  2 dicembre 
dell’anno  stesso  (>),  furono  la  guida  dell’Av- 
vocato del  Cella,  onde  tentare  di  far  ammettere 
il  ricorso . 

Esso  Avvocato  ripetè  le  quistioni  da  lui  poste 
in  appello . 


(1)  Répertoire.  Rcsolution  voi.  i5  4 m°  èdit.  pag.  647 
et  tuiv. 
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I.*  Quistiont . 

„ Il  venditore,  che  non  è pagato  del  prezzo, 
„ può  egli  far  dichiarare  contro  il  terzo  pos- 
„ sessore  del  suo  fondo  la  risoluzione  del  con- 
„ tratto  P 

II*  Quistione . 

„ Quando  il  venditore  ha  agito  pel  consegui- 
„ mento  del  prezzo  inutilmente,  può  egli  agire 
a per  la  risoluzione  del  contratto  ? 

III.*  Quistione. 

a II  Cella  avendo  prestato  il  consenso , come 
a Sindaco , alla  deliberazione  dell’  otto  gen- 
a najo  1814,  per  cui  fu  risoluto  di  vendere  le 
a due  case  da  lui  precedentemente  vendute  al 
a Bigotti  ; il  Cella  avendo  citati  nel  7 dicem- 
a bre  1819  i Sindachi  del  patrimonio  Bigotti 
a per  sentirsi  condannati  a vendere  le  due  case 
a entro  nn  termine  da  stabilirsi,  ha  egli  rinun- 
a ciato  al  diritto  di  far  risolvere  il  suo  con- 
a tratto  col  Bigotti  nel  caso  in  cui  neppure 
a col  mezzo  di  detta  vendita,  ossia  rivendita, 
a non  possa  conseguire  il  prezzo? 

Non  fu  difficile  il  dimostrare , che  alle  due 
prime  quistioni  avevasi  a rispondere  affermati- 
vamente, poiché; 

Quanto  alla  prima  ; 

Se  l’art.  1 583  del  Codice  civile  francese  di- 
chiara perfetta  la  vendita,  e trasferita  la  pro- 
prietà nel  compratore , quando  le  Parti  sono 
d’ accordo  sulla  cosa  e sul  prezzo , sebbene 
quest’ultimo  non  sia  pagato;  esso  articolo  non 
dichiara  punto  che  siffatta  trasmissione  di  prò- 


Il  Tendi- 
tore non  pa- 
gato fa  rivi- 
vere il  con- 
tratto anche 
contro  il  ter- 
zo. 
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I!  *r«n  di- 
tare  può  igi- 
ra  pel  pretto, 
• poi  per  U 
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firietà  sis  incommutabile  e irretrattabile  ; anzi 
’art.  1184,  porgendo  una  regola  da  applicarsi 
a tutti  quanti  i contratti  sinallagmatici , inse- 
gna , che  di  questi  può  sempre  dimandarsi  lo 
scioglimento,  allorché  l’altra  Parte  dà  esecu- 
zione a quanto  le  spetta  : ed  in  ispecie  l’ art. 
1654  autorizza  il  venditore  a dimandare  la  ri- 
soluzione del  contratto  nel  caso  in  cui  il  com- 
pratore non  paghi . 

Siccome  poi  il  compratore,  alla  guisa  di  qua- 
lunque altro,  non  può  trasfondere  in  un  terzo 
diritti  maggiori  di  quelli  che  ha  egli  medesimo 
sulla  cosa , è chiaro  , che  quel  terzo  , ossia  il 
compratore  secondo  , o il  possessore  per  qual- 
siasi causa  , soggiacer  deve  egli  pure  alla  riso- 
luzione del  contratto . E tale  era  la  massima 
de’  Romani,  i quali  chiamavano  rivendicazione , 
e così  azione  reale  quella  che  intentavasi  dal 
venditore  per  ricuperare  la  cosa  venduta;  L.  8 
ff.  de  Leg.  commis.  ; tale  fu  la  dottrina  del 
Pothier  du  contrut  de  vento  n."  4^4 > e ta^e  81 
vede  essere  lo  spirito  del  Legislatore  francese  , 
il  quale  nell’ art.  1664  fa  trapassare  nel  terzo 
possessore  gli  effetti  del  retratto  ossia  della  ri- 
cupera stipulata  tra  il  venditore  e il  compra- 
tore; nell’ art.  1681  fa  pure  trapassare  nel  terzo 
gli  effetti  della  lesione  accaduta  nel  precedente 
contratto  di  vendita;  e negli  art.  aia5  e ai8a 
addimostra  , che  il  compratore  di  un  fonilo  lo 
trasmette  nel  terzo  colle  stesse  affezioni  reali , 
anche  di  risolubilità , con  cui  l’ ha  ricevuto  dal 
suo  autore  . 

Quanto  alla  seconda  ; 

Se  il  diritto  Romano  giudicò,  che  il  vendi- 
tore perdesse  l’azione  per  risolvere  la  vendita, 
quando  agisse  per  conseguire  il  prezzo  L.  7 ff. 
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de  leg.  commiss.;  tutt’  all’  opposto  e il  succi-  "*olu*io« 
tato  art.  1184  in  genero,  e gli  art.  1654,  i656  ,r,t,0.OOB' 
del  Codice  civile  francese,  in  singolar  modo 
quest’ultimo,  suppongono,  che  la  dimanda  in  ri* 
soluzione  deila  vendita  possa  essere,  anzi  sia  stata 
preceduta  dalla  dimanda  del  pagamento  del  prez- 
zo, e perchè  l’art.  1189  non  dichiara  liberato 
il  debitore  per  una  obbligazione  alternativa,  se 
non  col  mezzo  dell’ effettiva  consegnazione  del- 
l’uua  cosa  o dell’ altra,  sicché  il  compratore 
non  è liberato  dalla  risoluzione  del  contratto 
finché  non  isborsa  di  fatto  il  prezzo;  e perchè 
la  sommation,  di  cui  fa  parola  l’art.  i656,  altro 
non  può  essere  che  la  dimanda  del  prezzo , 
fatta  la  quale,  accorda  la  Legge,  che  si  agisca 
per  la  risoluzione. 

Grande  fu  lo  sforzo  dell’Avvocato  del  Cella  ( 
per  convincere,  che  il  suo  cliente  nel  compor-  1 * °* 
tarsi  come  è detto  nella  terza  quistione , non 
rinunciò  punto  al  diritto  di  chiedere  la  risolu- 
zione del  contratto.  I due  atti  eseguiti  dal  Cella 
nell’ 8 gennajo  1814»  e nel  7 dicembre  1819, 
diceva  l’Avvocato,  non  furono  che  esperimenti . 
tentativi  per  pur  vedere  se  poteva  ricscirgli  di 
conseguire  il  prezzo.  Ora,  ripugna  ne’  termini, 
che  la  Legge,  cioè  il  Codice  francese,  permetta 
ed  anzi  nell’ art.  i656  comandi  al  venditore, 
che  voglia  di  poi  dimandare  la  risoluzione,  di  fare 
dapprima  un’intimazione  (sommation)  al  com- 
pratore, onde  paghi  il  prezzo;  poi  quella  stessa 
intimazione,  o ciò  che  ad  essa  equivale,  si  abbia 
a tenere  in  conto  di  rinuncia  al  diritto  di  chie- 
dere la  risoluzione  del  contratto. 

Si  dirà  forse  (proseguiva  l’Avvocato),  che  la 
dichiarazione  del  Tribunale  di  prima  istanza , 
confermata  in  Appello  - avere  il  Cella  rinttn- 

4 


* 


Digitized  by  Google 


So 

ciato  al  diritto  di  chiedere  la  risoluzione  dell/t 
vendita  - riguarda  alla  pura  interpretazione 
di  atti  eseguiti;  è dichiarazione  di  cosa  di  fatto , 
e quindi  non  può  soggiacere  alla  censura  del 
Tribunale  supremo.  Ma  come  ciò?  Nessun  punto 
di  fatto  propriamente  tale  fu  soggetto  di  disputa 
fra  le  Parti,  nè  per  conseguente  potè  esserlo 
pe’  due  Tribunali.  L’unica  contestazione  in- 
sorta fu  per  sapere , se  avendo  il  Cella  tentato 
di  conseguire  il  prezzo  a sè  dovuto  , vi  fosse  o 
no  per  parte  sua  la  rinuncia  implicita  a poter 
dimandare  in  progresso  lo  scioglimento  del  con- 
tratto; contestazione  questa,  eh’ è di  mero  di- 
ritto, perchè  risolvesi  evidentemente  nell’  altra 
- se  , alla  forma  del  Codice  francese  , il  vendi- 
tore , che  ha  agito  per  conseguire  il  prezzo 
possa  dimandare  la  risoluzione  del  contratto  ; 
e così,  se  l’azione  per  ottenere  il  prezzo  con- 
sumi, per  implicita  rinuncia,  la  facoltà  di  chie- 
dere la  risoluzione  - . E ben  ciò  videro  , vale 
a dire  videro , che  in  questi  casi  si  tratta  di 
punto  di  diritto , il  Signor  Merlin  e la  Corte 
di  cassazione,  i quali  si  unirono  per  riprovare 
i giudicati  di  prima  istanza  e di  appello  , so- 
stenendo , anche  a fronte  della  dichiarazione 
contraria  de’  primi  Giudici  fondata  sul  ritardo 
del  venditore  nell’ agire,  e sulla  dimanda  sua 
perchè  il  contratto  si  eseguisse , che  non  ave- 
vasi  alcuna  prova  dell’allegata  rinuncia  di  Mignot 
a far  risolvere  la  vendita  . 

Fu  appunto  questa  terza  quistione  che  ren- 
dette succumbente  il  Cella  anche  davanti  al 
supremo  Tribunale . 

Decidere  — che  Pietro  Cella  aveva  rinunciato 
alla  facoltà  di  agire  per  la  risoluzione  del  con- 
tratto, perche  aveva  prima  agito  per  conseguire 
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il  prezzo  -,  sarebbe  stato  decidere  - che  il  ven- 
ditore non  pub  agire  per  risolvere  il  contratto , 
dopo  che  ha  agito  per  conseguire  il  prezzo  — , 
decisione  questa  di  puro  diritto  ; decisione  sog- 
getta alla  censura  della  Revisione  comechè  in 
opposizione  diretta  coll’ art.  i656  e con  altri 
del  Codice  civile  francese.  Fu  questo  il  caso 
sottomesso  alla  Corte  di  cassazione  nel  a dicem- 
bre 1 8 1 1,  nel  quale,  non  ostante  la  dichiarazione 
contraria  del  Tribunale  di  prima  istanza,  non 
ebbe  difficoltà  quella  Corte  di  dire  „ Attendu  .... 
„ que  rien  ne  prouve  qne  le  sieur  Mignot  eùt 
„ renoncé  au  droit  de  requérir  l’exécution  de 
„ la  clause  résolutoire  stipulce  à son  profit  „.  (*) 


(¥)  Io  prego  i leggitori  a non  perdere  di  vista  la 
sovrnccitata  Derisione  della  cassazione  onde  non  imbe- 
versi del  pregiudizio , che  le  dichiarazioni  relative  al- 
l’ interpretazione  degli  atti,  le  dichiarazioni  in  somma 
di  fatto  non  possono  mai  esser  subjetto  di  revisione . 

Si  disse  già  nella  Nota  (i)  pag.  119  part.  I , della 
Raccolta  1823-1824,  che  la  sentenza  attacca  il  diritto, 
quando  l’atto  porta  con  sè  i caratteri  essenziali  per 
cui  la  Legge  riconosce  in  lui  una  determinata  qualità, 
e gli  attribuisce  certi  effetti , e la  sentenza  vuole  asse- 
gnargli una  classe  e degli  effetti  diversi . 

L’istanza  del  venditore  per  essere  pagato  porta  con 
sè , secondo  la  Legge,  un’implicita  riserva  di  poter  làr 
risolvere  il  contratto  . La  sentenza  , che  converte  quel- 
l’istanza in  una  rinuncia  alla  facoltà  di  risolvere,  asse- 
gna all’istanza  medesima  una  classe  e degli  effetti  del 
tutto  opposti . 

Si  noti  del  pari,  che  al  supremo  Tribunale  non  è 
vietato  di  conoscere  , se  il  fatto  od  i fatti  allegati  nelle 
prime  sentenze  avessero  o no  l’appoggio  di  alcuna,  o di 
sufficiente  prova . 

Veggansi  a conferma  di  quanto  si  dice  qui,  e si  disse 
nella  sovrallegata  Nota  (1)  le  Decisioni  3o  aprile,  e i3 
novembre  1820;  a5  giugno  i8at  presso  Sirey  voi.  ai 
pag.  40,  116,  344. 
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Ma  non  erano  state  (li  tal  fatta  le  decisioni 
della  prima  e della  seconda  istanza  nella  causa 
del  Cella.  „ Considerando  (aveva  detto  il  Tri- 
„ bunale  d’appello  d’accordo  colla  prima  istan- 
„ za) , che  sia  per  l’autorizzazione  da  lui  signor 
„ Cella  conferita  a’ Sindachi  per  vendere  le  dette 
„ case  senza  averla  mai  , se  pur  gli  era  lecito, 
„ ritirata  ; sia  per  avere  egli  stesso  nell’unione 
„ e deliberazione  8 gennajo  1814  approvata  la 
„ vendita  delle  case  medesime  ; sia  in  fine  per 
„ avere  agito  giudizialmente  onde  farne  eseguire 
„ la  vendita , ó venuto  egli  medesimo  a privarsi 
„ del  subjetto , sovra  cui  esercitare  1’  azione 
„ rescissoria.  Che  il  Cella  agir  non  potrebbe 
„ in  rescissione  senza  contravvenire  alle  con- 
„ venzioni  stipulate  nell’atto  di  abbandono,  e 
„ distruggere  gli  effetti  del  proprio  fatto  a danno 
„ dei  terzi,  che  hanno  contrattato  in  tutta  buona 
„ fede , e senza  veruna  diffrazione  „ . Qui  la 
rinuncia  è dedotta  da  un  complesso  di  fatti , e 
da  tutt’altro,  che  dalla  nuda  dimanda  del  prezzo. 
Qui  aveva  ad  applicarsi  la  decisione  della  Corta 
suprema  della  Francia  del  16  luglio  1818  „ At- 
„ tendu  que  le  sieur  Rachais  au  lieu  d’intenter 
„ P action  en  résolution,  étant  intervenu  dans 
„ l’instance  de  saisie  immobilière  sans  deman- 
„ der  la  distractioa  , s’ étant  pourvu  dans  l’or- 
„ dre  pour  ètre  colloqné  snr  le  prix  de  l’ ad- 
„ judication  , ayant  ainsi  approuvé  la  vente  , 
„ s’est  rendu  non  recevable  dans  sa  domande 
„ en  résolution  de  la  vente  par  lui  faite;  Rejet- 
„ te  etc.„  Journal  des  Avoués  tom.  18,  png.  269; 
e,  per  analogia,  l’insegnamento  del  Guyot  , 
nel  Répert.  univ.  Faculté  de.  rachat  n."  «4 
„ Le  vendeur  est  censé  avoir  renoocé  à l’exer- 
„ cice  de  la  faculté  do  rachat,  lorsqu’il  a con- 
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„ senti  à la  venie  qne  l’acquéreur  a fait  a un 
„ tiers,  sans  déclarer  que  l’héritage  était  sujet 
„ au  rachat  „ ; l’una  e l’altro  citati  dall’Av- 
vocato de’  Sindachi  . 

Applicazione  al  Codice  civile  nostro. 

Dispone  l’art.  1184  del  Codice  civile  fran- 
cese, che  la  condizione  risolutiva  sia  sottintesa 
in  tutti  i contratti  sinallagmatici  pel  caso  in 
cui  l’una  delle  Parti  non  soddisfa  alla  propria 
obbligazione;  per  l’opposto  l’art.  1159  del  Co- 
dice parmigiano , facendo  ritorno  alle  antiche 
pratiche  del  Paese , vuole  che  la  condizione 
risolutiva  non  abbia  luogo  se  non  quando  sia 
espressamente  pattuita  . (*) 

L’art.  1654  fr.  determina,  che,  se  il  compra- 
tore non  paga  il  prezzo , può  il  venditore  di- 
mandare la  risoluzione  della  vendita.  Nel  Codice 
parmense  è ommessa  siffatta  disposizione;  e do- 
vette esserla,  onde  il  Legislatore  fosse  coerente 
a sè  medesimo  dopo  aver  detto , che  la  condi- 
zione risolutiva  ha  da  essere  pattuita  espressa- 
mente  . 

In  fine  l’art.  i656  fr.  insegna,  che  stipulata 
una  vendita  col  patto  resolutorio  di  picn  diritto 
quando  il  compratore  non  paghi  nel  termine 


(*)  I Notari  nostri  ritenevano  come  inseparabile  dalla 
vendita  a respiro  il  patto , che  - non  pagando  il  com- 
pratore il  prezzo,  non  perciò  decadesse  dal  comodo  del 
contratto;  ma  potesse  soltanto  astringersi  a tal  paga- 
mento per  tutte  le  vie  di  diritto  - patto , che  poi  non 
avevano  difficoltà  di  accompagnare  alcuna  volta  nell’atto 
stesso  coll’altro  della  riserva  del  dominio  e regresso  ai 
beni  fintantoché  il  prezzo  non  fosse  pagato . 
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convenuto,  esso  compratore  può  pagar  tuttavia 
spirato  il  termine  insino  a che  non  sia  stato 
costituito  in  mora  dal  venditore  con  una  inti- 
mazione. Ma  1’  art.  1472  pann.  nel  caso  di  una 
identica  stipulazione  ci  avverte,  che  il  contratto 
resterà  sciolto , salvo  che  il  venditore  non  pre- 
ferisca di  costringere  il  compratore  al  paga- 
mento del  prezzo.  Il  motivo  di  questa  diversità 
si  trova  nella  differenza,  che  vi  è,  tra  le  rela- 
tive massime  generali  delle  due  legislazioni;  la 
francese  richiede  nell’ art.  1139  o una  intima- 
zione, o un  patto  espresso,  onde  il  debitore, 
passato  il  termine  stabilito  pel  pagamento , sia 
posto  in  mora;  la  parmense  nell’ art.  itia  di- 
chiara costituito  in  mora  il  debitore  per  la  sola 
scadenza  del  termine  stabilito  dalla  convenzione. 

Queste  innovazioni  legislative  impediscono,  o 
no  di  applicare  ai  casi , che  occorrono  in  oggi 
fra  noi , le  teorie  riferite  qui  sopra  per  rispetto 
al  venditore,  che  vuole  far  risolvere  il  contratto 
dopo  di  aver  agito  per  conseguire  il  prezzo,  e 
lo  vuol  far  risolvere  in  pregiudizio  del  terzo? 

Quando  non  siasi  stipulato  nella  vendita  lo 
scioglimento  se  il  compratore  non  paghi  nel 
termine  stabilito  , saranno  inapplicabili  a’  con- 
tratti nostri  le  massime  delia  giureprudenza 
francese,  perchè  il  Codice  nostro  non  dà  in 
tal  caso  al  venditore  se  non  il  diritto  di  agirò 
pel  prezzo  (salvo  il  caso  della  vendita  di  der- 
rate c cose  mobili,  eh’ è il  subjetto  doU’ ec- 
cezione portata  dall’ art.  i4?3  corrispondente 
al  1607  francese).  (*) 


(*)  Si  pensi  se  l’eccezione  dell’ art.  1 47^  nuoca  alla 
coerenza  del  sistema  stabilito  dall’  art.  1159  e dagli 
altri  concordanti . 


. 
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Ma  quando  si  è stipulato  lo  scioglimento , 
l’applicazione  de’  principj  già  accennati  non 
può  soffrire  difficoltà  . 

Per  quello , che  spetta  all’  azione  del  vendi- 
tore per  far  risolvere  il  contratto  anche  dopo 
di  aver  dimandato  il  prezzo,  l’art.  1472  accorda 

;>iù  chiaramente  che  non  fa  l’art.  j656  fr. 
’ alternativa  al  venditore  stesso  0 di  costringere 
il  compratore  al  pagamento , o di  risolvere  il 
contratto;  e l’art.  1166  nostro  è la  ripetizione 
dell’ art.  1189  fr.  sulle  obbligazioni  alternative. 

Quanto  sia  all’agire  in  risoluzione  contro  il 
terzo,  l’art.  1480  parm.  è la  traduzione  del- 
l’art.  1664  fr.  ; gli  art.  1498  e 2179  *0Q0 
traduzione  degli  art.  1681  e aiaS  fr. 


N.°  V 


CAUSA  CIVILE 


Ricorso  del  Marchese  Ferdinando  Landi 
contro  la  Marchesa  Lodovica  Soprani 
e la  Contessa  Giovanna  Boselli  Vedove  Landi 


i.°  SENTENZA.  - Esposizione  dei  fatti  - Giudici 

- Soppressione  . 

a.0  Enfiteusi  - Sostituzione  - Successione  - Voca- 
zione enfiteotica  . 

3."  Enfiteusi  - Affrancazione  - Dominio  diretto 

- Dominio  utile  - Facoltà  di  affrancare  - Vo- 
cazione enfiteutica . 


Codice  di  fuochi  u ma  cimi 

Art.  5a3.  La  sentenza  contiene 

i 

a.”  la  sommaria  esposizione  dei  fatti,  quali 
furono  addotti  e dall’  attore  e dal  reo} 


RISOLUZIONE  SOVRANA 

RISGUABDAKTE  LA  CO.1t PI LA7.10NE  DELLE  BlltTlNZB 
DEI  T RI  SO  tt  ALI  ECO. 

( a3  dicembre  i8ai  ) 


Art.  

Art.  a.  Riguardo  alle  sentenze  che  saranno 
pronunziate  d’ora  innanzi,  vogliamo  che  sino 
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a nuova  Nostra  Disposizione  lt  parti  indicate 
ai  n.'  a,  3 e 5 dell’  art.  5a3  succitato  sieno  in- 
serite nelle  sentenze  medesime  in  fogli  separati , 
quali  saranno  stati  presentati  all’  udienza  dal- 
l'attore e dal  reo,  o dai  loro  procuratori ; questi 
fogli  dovranno  però  essere  sottoscritti  dai  Giudici 
che  avranno  sentenziato , e dal  Cancelliere  . 

DECRETO  SOVRANO 

INTORNO  All*  T A t S M ICO. 

( i5  febbrajo  i8aa  ) 

§■74 • ; 

Nella  sommaria  esposizione  dei  fatti,  di 
cui  sotto  il  n.°  a dell'  art.  5a3  Cod.  proc.  civ., 
i Tribunali  avranno  cura  di  sopprimere  tutto  ciò 
che  da’  Procuratori  fosse  dedotto  in  contravven- 
zione a quanto  è disposto  nel  presente  paragrafo. 

DECRETO  IMPERIALE 

( 14  pratile  anno  xm  ) 

Art.  3.  Les  substitutions  de  la  nature  de  celles 
prohibées  par  le  Code  civil , et  qui  sont  actuel- 
lement  ètablies  , cesseront  d' avoir  leur  effet , à 
compier  du  jour  oh  ledit  Code  sera  exécutoire  ; 
ceux  qui , à cette  epoque  se  trouveront , en  qua- 
lité  d’ appelés  à une  ou  plusiturs  substitutions , 
en  possession  des  biens  substituès,  soit  mobiliers, 
soit  immobiliers , jouiront  et  disposeront  desdits 
biens,  cornine  s’ils  n’étaient  pus  substituès . 

Godici  civile  francese 

Art.  896.  Les  substitutions  sont  prohibées. 

Toute  disposition  par  laquelle  le  donataire, 
l’héritier  institué , ou  le  légataire , sera  chargé 
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de  conserver  et  de  rendre  à un  tiers,  sera  nulle , 
méme  à V égard  du  donatane  de  V héritier  ins- 
titué.  ou  du  legatane . 

Art.  732.  La  loi  ne  considère  ni  la  nature  ni 
V origine  des  biens  pour  en  régler  la  succession. 

Art.  718.  Les  successions  s’ ouvrent par  la  mort 
nuturelle  et  par  la  mort  civile. 

DECRETO  IMPERIALE 

ri.’  DirAUTnatsTi  ni  poma  i dal  tu  ausi  ino 
( x.°  marzo  182 3 ) 

Art.  12  Les  emphytéoses  di  patto  e provvi- 
denza, soit  perpctuelles , soit  à terme,  contenant 
vocativa  en  faveur  de  personnes  dèsignées  et  qui 
ont  dà  cesscr , quant  à cette  vocation , du  mo- 
ment ou  la  loi  qui  abolii  les  substitutions  a été 
publiée  dans  les  dèpartemens  de  Rome  et  du 
Trasiméne , continueront  neanmoins  d’avoir  leur 
effet  comme  biens  libres  dans  la  mairi  du  der- 
nier  possesseur  jusq’  au  terme  fixé  par  le  contrat . 

Appendice  ( al  Codice  civile  parmigiano  ) di  Lecci  transitorie 

Art.  19.  L’enfiteusi , i livelli  ecclesiastici  e le 
altre  annue  prestazioni  ecclesiastiche,  o spettanti 
a mani  morte , tanto  perpetue  quanto  tempora- 
rie  , non  cessano  di  essere  sottoposte  alle  dispo- 
sizioni della  prammatica  del  25  ottobre  1764» 
ed  alla  dichiarazione  del  24  maggio  1768. 

Art.  21.  Le  enfiteusi,  i livelli  e fitti  perpetui 
laicali  possono  egualmente  affrancarsi  in  con- 
formità della  Legge  del  29  dicembre  1790  pub- 
blicata in  qaesti  Stati  gli  11  agosto  1808. 

Art.  22.  Le  enfiteusi,  i livelli,  i fitti  tem- 
porarj , che  dalla  Legge  riferita  all’  articolo 
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antecedente  vengono  eccettuati  dall’  affrancazio- 
ne , sono  quelli  che  trovansi  ristretti  ad  un  de- 
terminato numero  di  anni , o di  generazioni . 

Art.  a3.  La  facoltà  di  affrancare  portata 
dalla  citata  Legge  del  1790 , finché  non  sia 
esercitata , non  cambierà  la  natura  de’  beni  sog- 
getti all’  affrancazione  , i quali  continueranno  ad 
essere  regolati  dalle  convenzioni  dell’  investitura. 

Massime. 

1 L’ incumbenza  data  ai  Tribunali  dal  §.  74 
del  Decreto  sulle  Tasse  ( i5  febbrajo  1822)  di 
sopprimere  nella  sommaria  esposizione  dei  fatti 
tutto  ciò,  che  da’  Procuratori  fosse  dedotto  in 
contravvenzione  a quanto  è disposto  nel  para- 
grafo stesso,  non  contraddice  punto  alle  dispo- 
sizioni provvisorie  del  precedente  Decreto  del  a3 
dicembre  182 1 sulla  compilazione  delle  sentenze. 

2.0  Jl  caso  di  vocazione  enfiteutica  è caso  di 
successione,  e di  sostituzione,  abolita  in  questi 
Stati  dal  Decreto  Imperiale  del  14  pratile 
anno  XIII. 

3.°  L’ art.  2 3 delle  Leggi  transitorie  aggiunte 
al  Codice  civile  parmigiano , e relativo  agli  effetti 
della  facoltà  di  affrancare,  non  ha  effetto  retroat- 
tivo sulle  vocazioni  enfiteutiche  già  aperte  prima 
della  sua  pubblicazione  ; non  è una  Legge  inter- 
pretativa ossia  dichiarativa ; riguarda  il  dominio 
diretto,  non  l’utile. 

Fatto. 

L’ Ermelliria  Grassi  Visconti,  nell’ultimo  suo 
testamento  ricevuto  dal  notaro  piacentino  Luigi 
Dordoni  li  12  settembre  1490  ìnstitui  erede  u- 
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Divergale  lo  Spedai  grande  di  Piacenza  ne’  se- 
guenti termini  „ lnstituo  mihi  hceredem  uni- 
„ versalem  in  omnibus  meis  bonis  mobilibus  et 
„ immobilibus  ....  Hospitale  magnum  Civi- 
„ tatis  Piacentine  cum  onere  et  conditione  et 
„ non  aliter , quod  teneatur  investire  in  emphy- 
„ teusim  perpetuam  magnificum  Dominum  Con- 
„ raduta  de  Landò,  filium  quondam  Domini  Co- 
„ mitis  Manfredi  de  Landò  et  post  eum  filios  ejus 
„ et  alios  descendentes  mascuìos  in  infinitum ; et, 
„ eis  omnibus  deficientibus , magnificos  Dominos 
„ Pompejum  et  Federicum  filios  similiter  prat- 
„ fati  Domini  Manfredi,  et  post  eos  eorurn  fi- 
„ lios  et  descendentes  in  infinitum , ita  quod 
„ perpetuo  non  exeat  nomea  familice  de  Landò 
7 , de  Castro  Noveliani  ( e qui  indicò  diversi 
„ possedimenti  ) . . . sub  annua  fidi  prastatione 
„ librarum  sexcentum  imperialium  ; et  ex  nunc 
„ i west  io  et  investitum  esse  volo  Dominum  Con- 
„ radum  ut  supra  et  prò  ut  supra  , cum  licen- 
n tia  apprehendendi  et  intrandi  propria  auctori - 
„ tate  bona  p rat  dieta  et  in  bonis  pradictis  . . . . 
„ et  teneatur  didus  Dominus  Conradus  et  olii , 
„ de  quibus  supra,  recognoscere  dieta  bona,  de 
„ quibus  supra  a dicto  Hospitali  seu  Redoribus 
„ ejusdem  ; et  dicti  Domini  Redores  prcefati 
„ Hospital is  non  possint  quovis  modo , jure , 
„ vel  causa  qualitercumque  nata  vel  nascitura 
„ dictum  locum  Castri,  possessiones , bona  et 
„ fura , de  quibus  supra , investire  nec  alienare 
„ quovis  titulo  vel  contractu  in  quameumque 
„ aliam  personam,  corpus  vel  collegium,  nisi  in 
„ dictum  Dominum  Conradum  et  ejus  jìlios  suc- 
„ cessive  et  post  eos  in  alios  de  Landò , de 
„ quibus  et  prò  ut  supra:  et  casu  quo  recusa - 
„ verini  investire  et  seu  alienaverint  dieta  bona. 
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„ omnis  alienatio  et  contractus  superinde  fienài 
n sint  ipso  jure  et  facto  nulli  in  pmjudicium 
„ suprascriptorum  de  Landò  ; et  tane  et  eo  casa 
„ privo  et  privaturn  esse  volo  dictum  Hospitale 
„ hcereditate  mea  . ...  et  eveniente  casa  priva - 
„ tionis  volo,  quod  hcereditas  mea  applicetur 
a et  applicata  esse  intelligatur  in  prcefatum  Do- 
a minutr.  Conradum  et  ejus  filios  etc. 

11  Conte  Corrado  Landi , seguita  la  morte 
dell’ Ermellino  , intimò  a’  Rettori  dell’Ospedale 
le  ultime  disposizioni  di  lei,  e dopo  non  poche 
deliberazioni  di  quelli,  ottenne  l’investitura 
de’  beni  assoggettati  all’  enfiteusi  come  sopra 
nel  giorno  14  ottobre  dello  stesso  anno  1490  a 
rogito  di  Michele  Torricella  ; investitura , che 
poscia , per  motivi  diversi , e fra  questi  per 
essere  l’Ermellina  morta  con  due  testamenti, 
nel  primo  de’  quali  protestò  di  disporre  sul 
tenore  de’  comandi  a lei  dati  dalla  defunta  sua 
madre , gli  venne  rinnovata  negli  anni  149» 
e 1498. 

Giunti  che  furono  i beni  enfiteotici  nel  Mar- 
chese Giuseppe  e nel  Conte  Adriano  Landi  ul- 
timi fra  i discendenti  maschi  del  Conte  Cor- 
rado; il  primo,  che  mori  nel  14  novembre 
1808,  instituì  erede  universale  la  Marchesa  Lo- 
dovica Soprani  sua  moglie;  il  secondo  che  morì 
gli  8 agosto  1816,  instituì  erede  universale  la 
Coutessa  Giovanna  Boselli  pure  sua  moglie.  Le 
due  vedove  si  posero  al  possesso  anche  de’ 
beni  enfiteotici. 

Avvenne  allora,  che  si  promuovesse  un  trian- 
golare litigio  su  que’  beni . 

L’Ospedal  grande  di  Piacenza  nella  qualità 
di  padrone  diretto  li  pretendeva  a sè  devoluti 
per  essere  mancati  tutti  gl’  investiti , non  po- 
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tendosi  annoverare  fra  questi  il  Marchese  Fer- 
dinando Laudi , sebbene  discendesse  egli  da. 
Pompeo  Landi  uno  de’  contemplati  dall’  Ermel— 
lina  dopo  l’estinzione  della  discendenza  masco- 
lina di  Corrado.  Il  Marchese  Ferdinando  Laudi, 
pretendeva  a que’  beni  appunto  per  essere  ma- 
schio discendente  da  Pompeo,  e compreio  nelle 
investiture . Le  vedove  Landi  si  difendevano 
dalle  istanze  dell’Ospedale  coll’ unirsi  al  Mar- 
chese Ferdinando  nel  dire  , che  questi  era  uno 
degl’ investiti  ed  impediva  la  devoluzione , ossia 
consolidazione  dell’  utile  dominio  col  diretto  : si 
difendevano  poi  dal  Marchese  Ferdinando  col- 
l’opporgli,  che  per  disposizione  dell’ art.  3 del 
Decreto  Imperiale  14  pratile  anno  XIII  abolitivo 
delle  sostituzioni  fatte  in  passato,  l’utile  dominio 
de’  beni  enfiteotici  era  divenuto  di  libera  pro- 
prietà de’  rispettivi  loro  mariti  estinti,  ed  era 
perciò  da  questi  stato  trasmesso  nelle  mogli 
eredi . 

La  Sezione  civile  del  Tribunale  civile  e cri- 
minale di  Piacenza  li  3i  agosto  1818,  appog- 
giandosi per  l’ una  parte  alla  testamentaria 
disposizione  dell’ Ermillina  Crassi,  ed  alle  in- 
vestiture; per  l’altra  parte  al  Decreto  Imperiale 
del  3 giugno  i8o5  (opratile  anno  XIII)  assolse 
le  vedove  Landi  tanto  dalle  dimande  dell’Ospe- 
dale , ossia  della  Commissione  amministrativa 
degli  Ospizj  Civili,  quanto  dalle  dimande  del 
Marchese  Ferdinando  Landi  ; salvo  però  agli 
Ospizj  stessi  il  diritto , che  dichiarò  loro  com- 
petere , di  conseguire  i beni  cadenti  sotto  l’ in- 
vestitura fatta  dallo  Spedai  grande  al  Conte 
Corrado  Landi  li  5 agosto  1493,  se  e quando 
si  estinguesse  la  discendenza  agnatizia  di  esso 
Marchese  Ferdiuando . 
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Appello  tanto  per  parte  della  Commissione 
amministrativa,  quanto  per  parte  del  Marchese 
Landi . 

Pendente  l’appello  fu  pubblicato  in  questi 
Ducati  il  nuovo  Codice  civile,  e fu  pubblicata 
con  esso  l’Appendice  delle  Leggi  transitorie. 
11  Marchese  Landi  non  mancò  di  far  appoggio 
alla  sua  dimanda  dell’art.  23  di  quell’appendice. 

Ma  il  Tribunale  d’ appello  oon  sentenza  del 
io  maggio  1822  confermò  a pieni  voti  la  pre- 
cedente del  Tribunale  di  Piacenza,  adottandone 
i motivi , a’  quali  però  aggiunse  i seguenti  per 
quanto  riguarda  all’ art.  23  dell’Appendice: 

„ Considerando  poi,  che  l’art.  a3  delle  Leggi 
„ transitorie  del  Codice  civile  col  prescrivere 
„ che  la  facoltà  di  affrancare  non  cambia  la 
„ natura  dei  beni  soggetti  all’ affrancazione , ha 
„ dichiarato  di  non  voler  indurre  alcun  cangia- 
„ mento  nei  rapporti  legali  , ossia  nei  diritti 
„ delle  persone  sui  beni  medesimi , e così  di 
„ non  voler  togliere  alcuno  de’  diritti,  che  sus- 
„ sistevano  all’epoca  della  pubblicazione  del 
„ detto  Codice,  nè  accordarne  alcun  altro; 

„ Che  perciò  essendo  rimasti  estinti , come 
„ lo  ha  dimostrato  ne’  suoi  motivi  il  Tribu- 
„ naie  di  Piacenza , in  virtù  dell’  art.  3 del 
„ Decreto  Imperiale  del  3 giugno  i8o5  ( 14 
„ pratile  Anno  XIII)  i diritti  che  gli  ulteriori 
„ chiamati  potessero  acquistare  sui  beni  enfi- 
„ teutici  , il  Legislatore  non  ha  voluto  in  detto 
» art.  a3  riferirsi  a tali  diritti , perchè  non  esi- 
„ stevano  all’epoca  della  promulgazione  di  detto 
„ Codice  ; 

„ Che  questa  interpretazioue  deve  tanto  più 
„ facilmente  adottarsi  essendo  in  piena  conso- 
„ nanza  coi  principi  generali  che  formano  le 
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„ basi  delle  disposiz'oni  del  Codice  stesso  , da 
„ cui  non  viene  mai  attribuita  alla  natura  de’ 
„ beni  alcuna  influenza  sul  diritto  di  succes- 
„ sione;  nè  si  potrebbe  indurre  un’eccezione 
„ a questi  principj  generali  senza  una  speciale 
„ dichiarazione  del  Legislatore  ; 

„ Che  , invece  di  fare  su  ciò  una  dichi&ra- 
„ zione  speciale,  il  Legislatore  ha  sommini- 
,,  strato  un  argomento  per  giudicare  che  volle 
,,  assoggettati  i beni  eniìteutici  alle  regole  ge- 
,,  nerali  di  successione  da  esso  stabilite  nel 
,,  Codice,  colPommettere,  trascrivendo  nel  detto 
„ art..  a3  la  disposizione  dell’art.  3 del  tito- 
,,  lo  5 della  Legge  del  29  dicembre  1790, 
„ coll’ommettere,  si  disse,  le  parole,  che  e- 
,,  spessamente  riferivano  all'  ordine  delle  suc- 
„ cessioni  gli  antichi  principj  , a cui  questa 
,,  legge  voleva  che  continuassero  ad  essere  as- 
„ soggettate  le  enfiteusi  ; 

„ Considerando , che  in  dubbio  devesi  pre- 
,,  sumere  avere  il  Legislatore  attribuito  agli 
„ atti  quegli  effetti  soltanto  che  producono  per 
,,  loro  natura , e che  riguardano  a’  soli  con- 
,,  traenti,  e nell’affrancazione  riducendosi  tali 
,,  effetti  alla  cessazione  di  diritti  reciproci  tra 
,,  l’affrancante  ed  il  padrone  diretto,  presu- 
„ mere  si  deve  che  per  P affrancazione  il  Le- 
,,  gislatore  abbia  voluto  far  cessare  questi  soli 
„ diritti,  e che  quindi  egli  abbia  ritenuto,  cbe 
„ niun  altro  ne  esistesse  incompatibile  colla 
,,  vera  assoluta  e perpetua  affrancazione  da  lui 
„ permessa  ; 

,,  Che  perciò  fra  le  convenzioni  xlelPinvesti- 
,,  tura , da  cui , giusta  lo  stesso  art.  23  , deb- 
„ bono  continuare  ad  essere  regolati  i beni  en- 
„ fiteutici  , e di  cui  il  Legislatore  ha  voluto 
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„ conservare  -l’efficacia  sino  all’affrancazione, 
,,  quelle  soltanto  sono  conservate  in  vigore 
„ che  souo  naturali  al  contratto  di  enfiteusi , 
,,  e cessano  per  loro  natura  colla  cessazione 
,,  degli  elletti  di  questo  contratto  prodotta  dal- 
,,  l’affrancazione , e cosi  quelle  soltanto  che 
,,  stabiliscono  i reciproci  diritti  del  padrone 
,,  diretto  e dell’enfiteuta  . 

„ Considerando  finalmente,  che  dai  due  an- 
,,  tecedenti  art.  ai  e 22  delle  stesse  Leggi  tran- 
„ sitorie  viene  accordata  all’enfìteuta  la  facoltà 
,,  di  affrancare  senza  riguardo  alcuno  agli  ulte- 
,,  riori  chiamati,  eccettochè  l’enfiteusi  fosse 
,,  ristretta  ad  un  certo  numero  d’anni  e di 
„ generazioni,  e che  quindi  è mestieri  conchiu- 
„ dere  che  il  Legislatore  ha  voluto  annientata, 
,,  almeno  nelle  enfiteusi  che  fossero  o potessero 
„ essere  perpetue , la  vocazione  degli  ulteriori 
,,  chiamati  convenuta  nell’investitura,  a meno 
,,  che  non  si  ammetta  l’assurdo  che  il  Legis- 
„ latore  volle  conservare  la  speranza  de’  ehia- 
„ usati  e distruggerla  nel  solo  caso  delPaffran- 
„ cazione , e cosi 'ad  un  tempo  ritenere  1’ effi- 
,,  cacia  della  vocazione,  ed  accordare  a qua- 
„ lunque  de’ chiamati,  che  acquistasse  il  dominio 
„ utile,  il  diritto  di  eluderla  in  pregiudizio 
,,  degli  ulteriori  col  rendere  libero  in  gè  il  do- 
,,  minio  utile  mediante  l’affrancazione; 

„ Che  se  quest’ ultima  riflessione  varrebbe  a 
,,  convincere  , che  il  Legislatore  volle  annien- 
„ tare  colla  detta  Legge  transitoria  la  speranza 
,,  degli  ulteriori  chiamati  derivante  dalle  con- 
„ venzioni  dell’investitura,  molto  più  deve  per- 
„ suadere,  che  non  ha  voluto  farla  risorgere 
,,  dopo  che  era  rimasta  estinta  in  virtù  del 
„ citato  Decreto  Imperiale  del  3 giugno  i8o5, 
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,,  e vincolare  in  onta  dell’ art.  7 de!  detto 
,,  Codice  la  libera  disposizione  dei  dominio 
,,  utile  accordata  da  questo  Decreto  a quelli , 
,,  che  avevano  tale  dominio,  quando  il  detto 
„ Decreto  venne  pubblicato 

L’Amministrazione  degli  Ospizj  si  acquietò 
ai  due  giudicati  conformi  ; non  cosi  il  Mar- 
chese Ferdinando  Landi,  il  quale  ebbe  ricorso 
al  Tribunale  supremo  di  revisione,  e fece  valere 
per  motivi:  j.°  la  violazione  espressa  del  n.u  a 
dell’ art.  5a3  del  Codice  di  processerà  civile; 
2.°  la  falsa  applicazione  delle  regole  generali 
sulle  successioni;  3."  la  violazione  espressa  del- 
l’art.  23  dell’Appendice  di  Leggi  transitorie. 

I."  Motivo  di  forma. 

Rifletteva  il  ricorrente  , ohe  l’art.  523  n-°  2 
del  Codice  di  processura  civile  incarica  i Giu- 
dici d’inserire  nella  sentenza  ,,  la  sommaria 
„ esposizione  dei  fatti , quali  furono  addotti  e 
„ dall’attore  e dal  reo  che  il  Decreto  di 
S.  M.  del  23  dicembre  1821  declinò,  ma  sino 
solamente  a nuova  disposizione,  da  siffatta  pre- 
scrizione, ordiuando  che  le  parti  indicate  dal 
detto  n.u  2,  ed  anche  dal  3 e dal  5 dello  stesso 
art.  5a3  fossero  inserite  nelle  sentenze  in  fogli 
separati,  quali  sarebbero  stati  presentati  all’u- 
dienza dall’attore  e dal  reo,  o dai  loro  procu- 
ratori; che  però  il  posteriore  Decreto  del  i5  feb- 
brajo  1822  intorno  alla  Tasse  tolse  la  provvisoria 
ordinazione  del  a3  dicembre  1821,  e fece  ritorno 
«He  disposizioni  del  Codice,  dicendosi  nel  §.  74 
di  esso  Decreto  i5  febbrajo  ,,  Nella  sommaria 
,,  esposizione  dei  fatti,  di  cui  sotto  il  n.°  a 
1»  dell’art.  5a3  Cod.  pr.  civ.,  i Tribunali  avran- 
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„ no  cara  di  sopprimere  tutto  ciò  che  da’  pro- 
,,  curatori  fosse  dedotto  in  contravvenzione  a 
,,  quanto  è disposto  nel  presente  paragrafo  „ 
vale  a dire  tutto  ciò , che  non  fosse  se  non 
se  un’inutile  ripetizione  di  quanto  fu  allegato 
dall’attore  o dal  reo,  o la  trascrizione  letterale 
de’  documenti  di  cui  si  fa  uso  . Rivivono  dun- 
que, per  virtù  di  tale  paragrafo,  le  incumbenze 
affidate  a’  Giudici  dal  n."  a dell’ art.  52.3. 

Ora  (proseguiva  il  ricorrente)  l’ impugnata 
sentenza  è composta  pur  tuttavia  sulle  tracce 
delle  ordinazioni  provvisorie  del  Decreto  a3  di- 
cembre 1821  , e non  su  quelle  del  n."  2 del- 
l’art.  523  del  Codice  di  processimi  civile:  quindi 
essa  sentenza  è nulla  per  que’  motivi  medesimi 
pe’  quali  questo  supremo  Tribunale  annullò  la 
sentenza  d’appello  fra  il  Conte  Branciforti  ed 
il  Molla  . 

Risposero  le  intimate  a questo  primo  motivo, 
i.°  Che  la  Sovrana  Risoluzione  del  23  di- 
cembre non  derogò  propriamente  al  disposto  nel 
n.u  2 e segg.  dell’ art.  5a3;  ma  permise  soltanto, 
che  i Tribunali  potessero  supplire  alle  dispo- 
sizioni in  essi  numeri  couteuutc  coll’ inserire 
nelle  sentenze  i due  fogli  di  cui  fa  menzione 
esso  Decreto:  che  però,  qualunque  volta  piaccia 
ad  alcun  Tribunale  più  diligente  e zelante,  di 
distendere  esso  medesimo  ed  in  un  solo  con- 
testo la  sommaria  esposizione  del  fatto  , non  è 
impedito  di  ciò  eseguire;  ed  è in  tal  caso  che 
può  esser  luogo  all’applicazione  del  surriferito 
§.  74  del  Decreto  intorno  alle  Tasse; 

a."  Che  siccome  i Giudici  debbono  sotto- 
scrivere i due  fogli  indicati  dalla  Sovrana  Riso- 
luzione del  23  dicembre,  egli  è all’atto  di  tale 
sottoscrizione  che  possono  eseguirsi  le  disposi- 
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zioni  del  citato  §.  74  « cancellando  ciò  che  di 
superfluo  si  trova  io  que'  fogli  . 

II."  Motivo  di  merito. 

L’ art.  396  del  Codice  civile  francese  (diceva 
il  ricorrente)  è collocato  sotto  il  titolo  delle 
donazioni  e de’  testamenti.  Esso  articolo  non 
risguarda  alle  sostituzioni  , eccettocliè  per  ri- 
spetto agli  eredi  instituiti , ai  legatarj  , ai  do- 
natarj.  In  somma  la  proibizione  di  sostituire  iu 
futuro,  dalla  quale  dipende  l’abolizione  delle 
sostituzioni  già  fatte,  non  ferisce  cbe  le  dispo- 
sizioni procedenti  dalle  disposizioni  testamen- 
tarie, o da  atti  tra  vivi,  ma  di  sola  liberalità. 

Ma  l’enfiteusi  e^la  vocazione  dell’uno  dopo 
l’altro  in  essa  contenuta  procede  da  contratto 
non  liberale.  La  sorte  de’  beni  enfiteutici  non  è 
regolata  dalla  volontà  di  un  testatore  o di  un 
donante;  essa  lo  è dalla  convenzione  e stipu- 
lazione intervenuta  fra  l' investieute  e l’inve- 
stito . 

Tosto  che  la  Legge  ha  permesso  in  passato  , 
cbe  il  dominio  di  una  cosa  si  divida  in  diretto 
ed  utile,  e cbe  chi  ritiene  il  diretto  possa  per 
contratto  trasmettere  il  dominio  utile  ad  una 
serie  determinata  di  persone  sotto  le  condizioni 
reciprocamente  aggradite,  ed  in  singolnr  modo 
col  patto,  cbe;  finita  tal  serie  di  chiamati,  cil 
anche  accadendo  altri  avvenimenti,  l’utile  do- 
minio ritorni  a consolidarsi  come  prima  al  diret- 
to, la  Legge  nuova  non  può  por  mano,  od  alme- 
no, nel  dubbio,  non  avra  mai  a credersi  che 
abbia  posta  mano  per  impedire  in  qualsiasi  modo 
l’ adempimento  esatto  di  siffatte  convenzioni  , 
nella  guisa  appunto  che  si  direbbe  per  altro  con- 
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tratto  qualunque.  Le  sostituzioni  proibite  pro- 
vengono dalla  volontà  unica  di  uu  disponente 
il  quale  ha  inteso  di  estendere  la  padronanza 
anche  ai  casi  uè’  quali  essa  era  incommutabil- 
mente passata  tutta  in  altre  persone;  ma  le 
vocazioni  enhteutiche  sono  l’ effetto  di  altret- 
tante tacite  convenzioni  e stipulazioni  fra  chi 
ritiene  pur  tuttavia  un  dominio  eminente  sulla 
cosa,  e chi  consente  ad  acquistare  l’altra  parte 
di  dominio  non  ritenuto,  o,  a dir  meglio,  il 
semplice  usufrutto  di  essa  cosa.  11  gravato  nelle 
sostituzioni  proibite  è egli  medesimo  che  con- 
serva la  cosa  pel  sostituito  e a lui  la  rende; 
l’investito  nell’enfiteusi  conserva  bensì  la  cosa, 
ma  la  conserva  pel  padrone  diretto,  non  pel 
chiamato  ulteriore;  egli  restituisce  la  cosa  a 
chi  gliela  diede  sotto  tal  patto  ; e questi  poi , 
ottenuta  che  l’ha,  ne  dispone  a favore  di  quel 
chiamato,  come  ne  ha  disposto  precedentemente 
a vantaggio  di  quel  predecessore . 

E ciò  fu  beu  conosciuto  dallo  stesso  nuovo 
Codice  civile,  pubblicato  in  questi  Stati  nel  1821, 
il  quale  non  solamente  collocò  l’enfiteusi  fra 
le  diverse  specie  e modificazioni  di  dominio  ; 
ma  nell’articolo  4'ò  permise  in  modo  espres- 
so al  concedente  di  stabilire  al  dominio  utile 
ossia  imperfetto  una  sorte  diversa  da  quella 
che  si  fissa  dalle  Leggi  di  successione,  potendo 
il  padrone  diretto  ordinare  che  l’ enfiteusi  si 
godrà  da  altri,  i quali  non  sieno  eredi  o suc- 
cessori proprj , nè  dell’  enfiteuta  primieramente 
investito.  Tanto  è vero,  che  l’ enfiteusi  si  tiene 
per  una  modifìoazione  di  perfetto  dominio,  che 
ha  le  proprie  cause  ed  il  fine  proprio  affatto 
diverso  da  quello  delle  libere  o vincolate  suc- 
cessioni vere  . Donde  la  conseguenza , che  le 
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Leggi  relative  alle  successioni  non  sono  punto 
applicabili  alle  enfiteusi;  e che  errò  il  Tribu- 
nale d’appello  nell’escludere  il  Marchese  Fer- 
dinando Laudi  dal  conseguimento  de’  beni  in 
quistione  per  ciò  solo  che  la  vocazione  di  lui 
era  riprovata  dalle  Leggi  successorie. 

Per  rispondere  a questo  secondo  motivo  pre- 
misero le  Dame  intimate,  che  l’ enfiteusi  non 
è per  se  stessa  e per  essenza  propria  un  con- 
tratto; ma  è sibbene  un  diritto  il  quale  può 
costituirsi  ed  acquistarsi  per  tutti  i modi  con 
cui  si  acquista  il  dominio  delle  cose,  e quindi 
tanto  per  convenzione  , quanto  per  testamento. 

Ciò  premesso  si  studiarono  le  intimate  di 
convincere  col  testamento  dell’  Ermellina  alla 
mano  , che  Corrado  Landi  ed  i suoi  discen- 
denti ed  agnati  maschi  furono  investiti  de’  beni 
enfìteutici  dalla  testatrice  medesima  tanto  eoa 
quelle  parole  : „ Et  ex  nunc  investio  et  iuve- 
„ stitum  esse  volo  dictum  Dominum  Couradutn 
„ ut  supra  et  prò  ut  supra,  cum  licentia  et 
„ auctoritate  apprehendendi  et  intrandi  propria 
„ autoritate  bona  prasdicta,  et  in  bouis  praedi- 
„ ctis  „,  quanto  con  altre  somiglianti  espres- 
sioni. Dal  che  intesero  di  dedurre  che  l’enfi- 
teusi , di  cui  è caso , fu  una  trasmissione  del- 
l’ utile  dominio  di  alcuni  fondi  ordinata  per 
disposizione  testamentaria,  seppure  non  dovesse 
dirsi  piuttosto  un  legato  di  stabili  lasciato  in 
testamento  a favore  di  tutta  una  discenden- 
za mascolina  agnatizia  col  semplice  carico  di 
un’annualità  e sotto  il  titolo  specioso  di  en- 
fiteusi ; trasmissione  e legato  da  giudicarsi  si- 
curamente ritenute,  quanto  agl’ investiti  gravati 
ciascuno  dal  testamento  a conservare  ed  a ren- 
dere , le  regole  delle  successioni.  Quanto  poi 
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sia  allo  Spedale  costituito  padrone  direttario,  il 
dominio  diretto  trapassò  in  lui  immediatamente 
dal  dì  della  morte  deH’Ermellina,  o dal  dì  alme- 
no  in  cui  si  conformò  alla  volontà  di  essa,  pre- 
standosi all’investitura,  e sta  presso  di  lui  senz’om- 
bra di  fedecommesso,  Aspettativa  di  consolidare 
col  diretto  il  dominio  utile  allor  quando  sia  ri- 
mosso l’ostacolo  dell’esistenza  degl’investiti . 

Del  resto  riflettevano  le  Dame  intimate,  che 
quando  ancora  potesse  l’enfiteusi  in  discorso 
essere  considerata  come  procedente  da  contrat- 
to, non  sarebbe  men  vero  che  essa  conterrebbe 
una  sostituzione  del  genere  delle  proibite  ed 
abolite . 

Di  fatti,  dicevano  esse,  il  §.  a dell’ art.  896 
del  Codice  civile  francese  annulla  qualunque 
disposizione  per  cui  il  donatario  o l’erede  sia 
incaricato  di  conservare  e di  rendere  ad  un 
terzo.  Or  bene;  di  queste  due  cose  l’una  deb- 
b’ esser  vera*,  o i figli  e gli  altri  discendenti 
del  primo  investito  sono  chiamati  al  benefizio 
dell’ enfiteusi  per  patto  e provvidenza  dell’ in- 
vestito medesimo,  o lo  sono  per  patto  e libe- 
ralità dell’ investiente.  Nel  primo  caso  l’enfi- 
teuta  acquista  l’utile  dominio  e ne  fa  dona- 
zione successiva  alle  persone  da  lui  contem- 
plate nell’ investitura  coll’ aggravarle  del  paga- 
mento del  canone  : siccome  però  questa  dona- 
zione non  è fatta  soltanto  al  secondo  enfiteuta, 
ma  eziandio  a tutti  coloro  che  vengono  dopo 
di  lui , così  essa  gli  vien  fatta  col  divieto  di 
alienare  la  cosa  donata,  ossia  coll’ obbligo  di 
conservarla  per  chi  è successivamente  chiamato, 
e perciò  contiene  un  fedecommesso,  ossia  uua 
sostituzione . Se  poi  i discendenti  del  primo  in- 
vestito sono  chiamati  per  concessione  dell’inve- 
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stiente,  questi  è il  donante,  ed  è questi  da  cui  la 
sostituzione  è ordinata;  sostituzione  anch’essa 
abolita  , sebbene  procedente  da  alto  tra  viri. 

Più  aucora:  l’art.  53o  del  Codice  civile  fran- 
cese dichiara  red  mibile  qualunque  rendita  sta- 
bilita a perpetuità  , e perciò  anche  il  canone 
e l’enfiteusi.  Se  dipende  ora  dalla  volontà  del 
possessore  dell’enfiteusi  il  farne  scomparire  il 
vincolo  coll’affrancazione,  non  è egli  chiaro 
che  la  Leggo  più  non  rispetta  quel  vincolo,  e 
non  lo  ritiene  esistente,  tranne  che  pel  vantag- 
gio del  padrone  diretto  e per  procurare  a lui 
il  vantaggio  dell’affrancazione? 

In  fine  è nota  a tutti  la  Decisione  proferita 
sul  proposito  dalla  Corte  di  cassazione  nella 
causa  Beltrami  ; ed  è pur  nota  a tutti  l’auten- 
tica interpretazione  data  alle  Leggi  francesi  dal 
Decreto  Imperiale  del  t marzo  i8i3  art.  ta 
( si  vegga  in  testa  di  questo  numero  ) . 

Noa  accordavano  gli  Avvocati  del  Marchese 
Landi , che  l’enfiteusi  si  possa  costituire  in  un 
testamento  , sebbene  in  esso  possa  essere  ordi- 
nata; non  accordavano  neppure  che  l’investi- 
tura di  Corrado  Landi  e de’  suoi  agnati  proce- 
desse dal  testamento  dell’  Ermellina  ; conside- 
ravano poi  come  assurdo,  che  i beni  enfiteutici 
passassero  in  altre  persone  fuori  di  quelle  desi- 
gnate dall’  investiente,  e che  possono  non  con- 
servare, non  migliorare , non  restituire  nel  modo 
e nel  tempo  previsto  e concordato  nell’inve- 
stitura . (*) 


(”)  Questo  riflesso  di  variata  conservazione,  migliora- 
zione , restituzione  si  allegava  in  una  dottissima  Dis- 
sertazione pubblicata,  pel  Marchese  Landi  nel  1820, 
dall’ Avvocato  Giuseppe  Bruzzi  . 
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Il  Signor  Procuratore  Generale  di  S.  M.,  po- 
nendo da  parte  le  indagini  per  sapere  se  il 
diritto  de’  chiamati  abbia  a dedursi  dal  testa- 
mento dell’ErmelIina  Grassi  o dall’investitura 
dell’Ospedale,  e qua)  influenza  aver  possa  sulla 
quistione  l’essere  state  mobilizzate  e rendine 
affrancami  le  rendite  enfiteutiche , si  limitò 
a richiedere  se,  stando  alle  disposizioni  del 
Codice  civile  francese,  sarebbe  permesso  di  sti- 
pulare un  contratto,  quale  fu  stipulato  dallo 
Spedale  stesso  a favore  de’  figli  e discendenti 
maschi  dell’agnazione  Landi.  Egli  giudicò,  che 
niuno  esitar  potesse  a rispondere  di  no.  L’art.  55 1 
di  esso  Codice  permette  di  stipulare  il  diritto 
di  reversione  delle  cose  donate  pel  caso  della 
premorienza  o del  donatario  solo  , o di  esso  e 
de’  suoi  discendenti,  coll’ aggiungere,  che  que- 
sto diritto  non  può  essere  stipulato  se  non  a 
favore  del  solo  donante.  Questo  articolo  stesso 
proibisce  indirettamente  le  sostituzioni  conte- 
nute nell’investitura  Landi;  e ben  a ragione 
le  sentenze  de’  primi  Giudici  le  dichiararono 
abolite  in  forza  dell’art.  3 del  Decreto  Impe- 
riale del  14  pratile  anno  XIII.  Si  rivolse  di  poi 
il  pubblico  Ministero  a confutare  l’asserzione 
del  ricorrente,  che  i chiamati  ad  una  investi- 
tura non  fossero  se  non  usufruttuarj  nudi , e 
molto  più  ora , che  compete  loro  il  diritto  di 
affrancare.  Sostenne  per  di  più,  che  quand’an- 
che i chiamati  si  avessero  a ritenere  come  usu- 
fruttnarj , sarebbe  sempre  vero  , che  , essendo 
essi  inevitabilmente  invitati  con  ordine  suc- 
cessivo e dopo  la  morte  del  predecessore , vi 
avrebbe  carico  di  conservare  e di  rendere , e perciò 
sostituzione . 
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III.0  Motivo  pure  di  merito. 

L’ art.  23  delle  Leggi  transitorie  non  è che 
l’interpretazione  e la  dichiarazione  della  Legge 
del  29  dicembre  1790  per  rispetto  all’affranca- 
zione de’  beni  enfìtentici , e,  così  essendo,  sic- 
come lo  dimostrano  le  espressioni  — non  cam- 
bierà, e continueranno , le  quali  presuppongono 
permanenza  per  l’avvenire  di  ciò  che  fu  anche 
in  passato  dipendentemente  da  essa  Legge,  la 
disposizione  di  detto  art.  a3  ha  tal  forza , come 
se  fosse  stata  iuserita  nella  promulgazione  av- 
venuta io  detto  giorno  29  dicembre. 

Ma  se  alla  legge  del  1790  si  fa  dire  che  „ la 
„ facoltà  di  affrancare , finché  non  sia  eserci- 
„ tata  , non  cangia  la  natura  de’  beni  soggetti 
„ all’  affrancazione , i quali  continuano  ad  es- 
„ sere  regolati  dalle  convenzioni  dell’ investi- 
„ tura  „,  è manifesto  che  l’antica  enfiteusi  è 
conservata  non  solo  , ma  che  è conservata  con 
tutte  le  convenzioni  contenute  nell’  investi- 
tura. Ma  non  può  contraddirsi,  che  fra  le 
convenzioni  dell’investitura  quella  si  annovera 
principalmente  la  quale  determina  il  metodo 
e le  persone  a cui  i beni  enfiteutici  hanno  a 
trasmettersi.  Che  se  volesse  opinarsi  diversa- 
mente,  ne  conseguirebbe  l’assurdo,  o che  l’en- 
fiteusi dovrebbe  cessare , mentre  la  Legge  la 
vuol  conservata;  o che  l’enfiteusi  conunue- 
rebbe  bensì  , ma  con  regole  diverse  da  quelle 
determinate  nella  convenzione,  mentre  la  Legge 
indica  che  i beni  enfiteutici  non  avranno  altra 
regola  tranne  quella  che  fu  convenuta. 

Così  il  ricorrente. 

Le  vedove  intimate  insistevano  su  i riflessi 
spiegati  dal  Tribunale  d’appello;  ed  aggiun- 
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gevano  che  quand’anche  l’art.  a3  abbia  volato 
ritenete  intatti  i diritti  di  successione  già  com- 
petenti ai  chiamati  nell’ enfiteusi  , ciò  deve  in-  ! 

tendersi  pe’  casi  avvenire  soltanto,  siccome  ac- 
cennano le  espressioni  di  es90  articolo  , dirette 
al  futuro  — non  cambierà  - ; e dà  a vedere  il 
confronto  di  dette  espressioni  colle  altre  di 
cui  il  Legislatore  si  prevale  negli  art.  19  e ai, 
ove  parlando  delle  enfiteusi  ecclesiastiche  , re- 
golate già  dalle  vecchie  prammatiche , egli  di- 
chiara che  tali  enfiteusi  - non  cessano  di  es- 
sere sottoposte  - alle  prammatiche  stesse  ; e , 
parlando  delle  enfiteusi  perpetue  laicali  , di- 
chiara unicamente  , che  possono  affrancarsi , e 
vuol  dire  in  futuro. 

Il  Sigoor  Procuratore  generale  agli  argomenti 
addotti  dal  Tribunale  d’appello  sul  proposito 
dell’ art.  a3  delle  Leggi  transitorie  fece  l’ag- 
giunta di  due  osservazioni . 

i.°  Nel  progetto  di  Codice  civile  per  questi 
Stati  pubblicato  nel  1816  trovasi  del  pari  l’ap- 
pendice di  Leggi  transitorie  : ivi  l’ art.  *2  è 
concepito  colle  stesse  parole  con  cui  è con- 
cepito l’art.  a3  citato  dal  ricorrente,  ma  però 
vi  si  leggono  le  seguenti  espressioni  ora  ora- 
messe  „ 1 vantaggi  del  dominio  utile  dovranno 
„ essere  calcolati  nel  fissare  le  ragioni  dotali 
„ alle  femmine  escluse  dalla  successione  nell’in- 
„ vestitura  „ . 

Questa  disposizione  (diceva  il  Sigoor  Procu- 
ratore) può  intendersi  ia  due  modi:  i.°  che  le 
femmine  ammesse  dall’investitura  a succedere 
nell’enfiteusi  al  pari  de’  maschi  rimangano  poi 
escluse  dal  succedervi  in  forza  dell’ art.  836  di 
esso  progetto  (che  ammetteva  i soli  discendenti 
maschi , riservando  alle  femmine  la  pura  legit- 
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tima);  a."  che  alle  femmine,  quantunque  e- 
scluse  dalla  successione  enfiteutica  in  forza 
della  convenzione  dell’investitura,  dar  si  debba 
ciò  non  ostante  una  indennità  per  la  loro  es- 
clusione . Qualunque  sia  il  modo  , con  cui  si 
voglia  interpretare  la  riferita  disposizione  , sarà 
sempre  vero  che  essa  dà  a vedere  chiaramente 
che  la  Legge  declina  dalle  convenzioni  conte- 
nute nell’investitura  o escludendo  le  femmine, 
le  quali  si  trovano  in  lei  inchiuse,  o attri- 
buendo loro  per  la  dote  de’  diritti  che  la  in- 
vestitura non  dà.  Quando  dunque  l’art.  sa  del 
progetto  nella  prima  parte  mantiene  la  natura 
de’  beni  eutiteutici  soggetti  all’  affrancazione  , 
finché  questa  non  sia  seguita;  quando  pronun- 
cia , che  que’  beni  continuano  ad  essere  rego- 
lati dalle  convenzioni  della  investitura,  è forza 
ciò  intendere  relativamente  alle  relazioni  fra  il 
padrone  diretto  e Fenfitenta  , le  sole  che  non 
sono  tocche  dalla  seconda  parte  dell’ art.  22. 
Ma  la  prima  parte  di  quest’articolo  è trapas- 
sata a formare  l’art.  23  del  Codice  civile  at- 
tuale. Come  potrebbe  sostenersi  che  siavi  tra- 
passata con  uno  spirito  diverso  da  quello  il 
quale  animò  la  disposizione  nell’originario  suo 
concepimento?  E se  la  parte  seconda  dell’ art. 
sa  più  non  si  legge  nell’art.  a3  attuale,  egli 
è perchè  ora  le  femmine , essendo  ammesse  a 
succedere  come  i maschi,  non  hanno  più,  come 
allora  , delle  ragioni  dotali  da  far  valere. 

2.b  L’art.  23  è modellato  in  parte  sul- 
l’art.  3 , tit.  5 della  Legge  del  >790,  che  rese 
affrancabili  e redimibili  le  rendite  fondiarie. 
Nell’art.  3 però,  oltre  quanto  sta  scritto  in 
detto  art.  a3,  furono  mantenutele  convenzioni 
stipulate  nella  creazione  di  tali  rendite,  anche 
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quanto  al  modo  ed  all’ordine  con  cui  in  esse 
dovea  succedersi.  Ma  dopo  la  pubblicazione  della 
Legge  de’  25  ottobre,  e 14  novembre  >79», 
che  proibì  le  sostituzioni  future , ed  abolì  le 
già  fatte,  e della  Legge  17  nevoso  anno  II,  in 
cui  sta  scritto  all’ art.  6a  che  „ la  Loi  ne  re- 
„ connait  aucune  différence  dans  la  nature  des 
„ biens,  ou  dans  leur  origine  pour  en  régler  la 
„ transmission  „ rimase  abrogato  l’art.  3 sur- 
riferito in  quella  parte  ove  manteneva  l’ordine 
di  succedere  stabilito  nell’atto  di  creazione  di 
una  rendita  fondiaria , fino  a tanto  che  non 
erasi  esercitata  la  facoltà  di  affrancare  . Le  di- 
sposizioni delie  citate  duo  Leggi  furono  ripe- 
tute nel  Codice  civile  francese,  e,  quel  eh’ è 
più  , furono  riprodotte  nel  Codice  attuale. 

Popo  ciò  sembra  indubitato  che  l’ art.  a3 
dell’appendice,  riferendosi  alle  convenzioni  del- 
l’investitura, e mantenendole  fino  a che  non 
siasi  fatto  uso  della  facoltà  d’affrancare  l’en- 
fiteusi, eh’ è quanto  il  dire  in  sostanza  di  ac- 
quistare il  dominio  diretto,  pagandone  il  prezzo, 
non  ebbe  in  vista  che  le  convenzioni  colle 
quali  sono  determinati  gli  obblighi  e i diritti 
dell’enfiteuta  verso  il  padrone  diretto. 

In  fatti , se  i chiamati  ad  una  enfiteusi  non 

[tossono  succedervi  come  chiamati , e perchè  il 
oro  diritto  si  fonda  sopra  una  sostituzione  a- 
bolita  , e perchè  le  nuovo  Leggi  vogliono  che 
tutte  le  successioni,  qualuuque  sia  l’origine  e 
la  natura  de’  beni  in  cui  si  succede  , sieno  re- 
golate a tenore  di  quanto  esse  dispongono , 
niuno  interesse  hanno  o aver  possono  al  man- 
tenimento delle  convenzioni  dell’investitura  in 
ciò  che  ad  essi  riguarda.  Nè  può  presumersi 
che  l’appendice  del  Codice  abbia  voluto  creare 
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quest’interesse,  contraddicendo  ai  principi  ge- 
nerali stabiliti  dal  Codice  medesimo,  e rove- 
sciando le  basi  fondamentali  su  cui  sono  re- 
golate le  successioni . 


Conferenze  del  supremo  Tribunale 


Sul  Motivo  di  forma . 

Tutti  i Votanti  si  trovarono  d’accordo  per 
dire,  che  non  dovevasi  fare  alcun  caso  del  mo- 
tivo di  forma  allegato  dal  ricorrente. 

Sui  Motivi  di  merito. 

Quanto  sia  ai  due  motivi  di  merito , poteva 
sembrare  che  la  relazione  della  causa  fatta 
all’udienza  si  fosse  proposta  di  rivolgere  l’at- 
tenzione de’  Giudici  verso  lo  spirito  generale 
della  precedente  e dell’attuale  legislazione,  an- 
ziché impegnarla  nella  disamina  minuziosa  di 
articoli  e disposizioni  particolari . 

Il  vincolo  enfteutico  fu  mortalmente  colpito 
in  Francia  colla  facoltà  di  affrancare  accordata 
dalla  Legge  del  29  dicembre  1790  a ciascun 
possessore  di  beni  soggetti  ad  una  rendita  fon- 
diaria. L’annientamento  delle  convenzioni  con* 
teuute  nell’investitura  e di  qualuoque  effetto 
da  derivarsi  da  quelle  convenzioni  stava  nel- 
l’arbitrio di  ogni  investito. 

Nel  1792  non  solamente  vennero  proibite  in 
Francia  le  sostituzioni  che  volessero  farsi,  ma 
furono  altresì  abolite  tutte  le  sostituzioni  già 
fatte  in  passato,  da  qualunque  atto  elleno  deri- 
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vassero  . (*)  Sicché , quando  pure  la  Legge  de! 
1790  non  fosse  bastata  a render  vana  l’ aspet- 
tativa de’  chiamati  in  una  investitura  enfiteu- 
tica , evidentemente  la  distruggeva  la  nuova 
Legge  abolitiva  delle  sostituzioni  , sotto  il  qual 
nome  si  comprende  ogni  provvedimento  per 
cui  il  possessore  di  uu  fondo  non  può  disporne 
tra  vivi  o in  morte  , perchè , il  voglia  egli  o 
noi  voglia,  quel  foudo,  lui  defunto,  ha  da  pos- 
sedersi da  certa  determinata  persona,  o da  certo 
determinato  genere  di  persone  ; e la  distrug- 
geva senza  distinguere  se  da  atto  liberale  , 
oneroso  , o «orrispettivo  la  sostituzione  deri- 
vasse . 

Nel  1793  fu  dichiarato  da  un’altra  Legge, 
che  nel  trasmettere  i beni  di  una  successione 
non  si  avrebbe  avuto  alcun  riguardo  alla  natura 
loro  nè  alla  loro  origine.  (**)  Il  chiamato  in  una 
investitura  non  avrebbe  dunque  più  potuto  far 
valere  come  titolo  per  ottenere  i beni  posseduti 
dal  suo  antecessore  defunto  la  qualità  enfiteu- 
tica , nè  la  derivazione  dal  concedente , che 
accordò  que’  beni  coll’ obbligo  di  trasmetterli 
in  lui  chiamato . 

Ridotte  già  di  tal  guisa  al  nulla  tutte  le  vo- 
cazioni entiteutiche,  il  Codice  civile  pubblicato 
in  Francia  nel  i8o3,ben  lontano  dal  farle  rivi- 
vere, protestò  anzi  nel  suo  art.  2 di  non  voler 
toccare  in  alcun  modo  al  passato;  poi,  dispo- 
nendo per  l’avvenire,  ripetè  nell’art.  53o  V af- 
francabilità  delle  rendite  perpetue  stabilite  come 
condizione  della  cessione  di  un  immobile  a ti- 


(*)  Legge  de’  a5  ottobre , 14  novembre  1792. 

(**)  Legge  del  17  nevoso  anno  a. 


fio 

tolo  oneroso;  (*)  ripetè  nell’ art.  7.32,  che  la 
Legge  non  considererebbe  per  regolare  le  suc- 
cessioni nè  la  natura,  nè  l’origine  de’  beni  ; (**) 
proibì  nell’ art.  896  le  sostituzioni  ; seguì  in 
somma  esattamente  le  tracce  segnate  nella  sog- 
getta materia  da’  Legislatori  del  1790,  1792 
e 1793. 

Ciò  premesso,  com’è  possibile  l’immaginare 
che  l’Autore  del  Codice  civile,  colla  mente 
ripiena  de’  principj  accreditati  da’  suoi  prede- 
cessori , e ch’egli  medesimo  prende  per  guida, 
nel  proibire  le  sostituzioni  abbia  voluto  esimere 
dalla  proibizione  quel  carico  di  conservare , cioè 
di  non  alienare,  e di  rendere  ad  un  terzo,  vale 
a dire  di  conservar  sempre  e sino  alla  morte  in 
prò  di  questo  terzo;  carico  che  pur  si  contiene 
nelle  enliteutiche  vocazioni  successive?  Com’è 
possibile  l’immaginare,  che  quello  stesso  Autor 
del  Codice,  nel  decretare  per  questi  Ducati  l’a- 
bolizione delle  già  fatte  sostituzioni  della  natura 
di  quelle  in  esso  suo  Codice  proibite  farsi,  (***) 
abbia  inteso  di  preservare  unicamente  le  sosti- 
tuzioni enliteutiche? 


(*)  Le  enfiteusi  sono  comprese  sotto  questa  descrizio- 
ne. Sembra  pretenderlo  il  Signor  Merlin  Répert.  Rente 
fondere  §.  1 art.  5.  Si  vedrà  altrove  se  ciò  sia. 

(**)  Si  osservava  in  contrario,  che  gli  Oratori  del  Go- 
verno nel  presentare  l’art.  782  fecero  menzione  des  bienj 
propres , cioè  imrnvbiliers  èchus  par  succession;  et  des  biens 
meubles;  des  biens  nobles  ou  roturiers  ; biens  paternels  ou 
maternels  per  indicarne  la  diversa  natura  ed  origine , non 
fecero  menzione  des  biens  emphytéotiqucs . Ma,  oltreché 
le  enumerazioni  nou  si  fanno  clic  demonstrationis  gratta  , 
non  limitationis  , non  si  trova  neppur  fatta  menzione 
de’  beni  decisamente  fideicommis  sarti  ; e cosa  prova  ciò? 

(»**)  Decreto  del  14  pratile  anno  i3. 
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Si  elica  lo  stesso  per  rispetto  al  Legislatore 
di  questi  Ducati.  Egli  nel  Codice  suo  all’ art.  417 
accorda  indistintamente  nell’enfiteuta  la  facoltà 
di  disporre  tanto  del  fondo  enfìteutico,  quanto 
delle  sue  accessioni , sia  per  atto  fra  vivi , sia 
per  atto  di  ultima  volontà,  e vuol  dire  non 
riconosce  come  valido  ed  obbligatorio  il  vin- 
colo che  s’imponesse  a’  beni  di  trapassare  dal- 
l’un investito  nell’altro:  egli  nell’ art.  4'b  cir- 
coscrive la  durata  dell’ enìiteusi  a cent’anni, 
sicché  riprova  la  perpetuità  del  vincolo  ; egli 
nell’ art.  674  proibisce  le  sostituzioni:  nell’Ap- 
pendice di  Leggi  transitorie  agli  art.  19,  so  e ai 
conserva  la  facoltà  a’  possessori  dell’ enfiteusi 
di  affrancarla  in  conformità  delle  prammatiche 
già  pubblicate  sotto  la  Dominazione  borbonica, 
o in  conformità  della  Legge  francese  del  1790. 
Come  sostenere  con  successo,  che  questo  mede- 
simo Legislatore  ha  poi  voluto  lasciar  sussistere 
la  sostituzione  ordinata  ne’  tempi  addietro  in  un’ 
investitura  di  enfiteusi?  Più  ancora;  (ed  è que- 
sto un  riflesso  non  comune  al  Legislatore  della 
Francia  , e che  rende  per  noi  più  calzante  l’ar- 
gomento ) le  precedute  Leggi  francesi  avevano 
tra  noi  annichilite  le  sostituzioni  enfìteutiche  , 
siccome  si  è detto . Dunque  pel  Legislatore 
nostro  non  si  tratterebbe  di  lasciar  sussistere , 
ma  sibbene  di  far  rinascere  le  già  estinte  sosti- 
tuzioni ; la  qual  cosa  è di  tal  urto  all’  umana 
ragione  da  non  supporla  giammai  se  non  quando 
altro  affatto  non  possa  credersi . 

Discussioni  particolari . 

Ma  i Votanti  si  divisero  dapprima  quasi  in 
tre  classi . Alcuni  sembravano  colpiti  dai  prin- 

ó 


Leggi  no- 
stre relative 
al  vincolo  en- 
tì  te  utìco. 


Votanti  di- 
vi»! in  tTe  o- 
pinioni . 
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t iclie  siano 
state  abolite 
Halle  Leggi 
francesi . 
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cip]  generali  dell’ una  legislazione  e dell’altra  , 
nè  sapevano  persuadersi , che  qualche  espres- 
sione, forse  non  abbastanza  esatta,  valer  potesse 
mai  a dar  ad  intendere  che  il  Legislatore  se 
ne  fosse  allontanato  nel  caso  particolare. 

Altri  de’  Votanti  inclinavano  ad  accordare, 
che  l’art.  a3  dell’Appendice  di  Leggi  transito- 
rie non  era  una  innovazione  legislativa  sul  pro- 
posito de’  diritti  de’  chiamati  in  una  investitura 
enfìtcutica;  non  era  neppure  una  dichiarazione 
interpretativa  delle  Leggi  passate;  ma  non  con- 
cedevano si  di  leggieri , che  le  vocazioni  enfi- 
teutiche  fossero  state  abolite  dal  Decreto  Impe- 
riale del  14  pratile  anno  XIII  combinato  col- 
l’art.  896  del  Codice  civile  francese  . 

Ad  altri  infine  pareva  non  molto  oscuro,  che 
le  vocazioni  eniiteutiche  sono  sostituzioni  proi- 
bite dal  Codice  francese  ed  abolite  ; ma  pareva 
loro  chiaro  del  pari,  che  l’art.  a3  dell’Appen- 
dice è una  disposizione  interpretativa  e dichia- 
rativa favorevole  a tener  in  vigore  pur  tuttavia 
e sino  all’  affrancazione  quelle  vocazioni  . 

Cominciò  la  discussione  più  impegnata  della 
cansa  dalla  disamina  delle  difficoltà  relative 
all’  abolizione  tra  noi  delle  vocazioni  enfiteu- 
tiche  . 

Abolizione  o no  delle  vocazioni  enfiteutiche. 

Il  Decreto  Imperiale  del  14  pratile,  andavasi 
dicendo,  si  riferisce  al  Codice  e questo  proi- 
bisce unicamente  le  sostituzioni  posto  a carico 
degli  eredi,  de’  legatnrii , de’  donatarii ; le  suiti- 
tuzioni  in  somma  procedenti  da  atti  di  liberalità, 
come  testamenti  o donazioni , non  le  poste  a 
carico  da  nu  contratto  correspettivo  ed  oneroso 
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com’ è l’enfiteusi,  e che  le  Leggi  hanno  rispet- 
tato in  tatti  i tempi  ad  ogni  effetto . 

Non  sembrò  quindi  fuor  di  proposito  l’inda- 
gare, se  veramente  Peufiteusi  in  quistione  pro- 
venisse dal  testamento  dell’  Ermellina  Grassi 
Visconti,  o piuttosto  dall’ investitura  dell’ Ospe-  * 
dal  grande  di  Piacenza . 

L’ Ermellina  Grassi  institui  suo  erede  univer-  dìjcumìo- 
sale  l’Ospedal  grande,  c gl’ingiuse  d’investire 
ad  enfiteusi  di  certi  stabili  Corrado  Landi  e ì ed  applica- 
suoi  discendenti  maschi  ecc.,  i quali  disse  anzi  ^t°^“  J°l  dl' 
l’ Ermellina  d ’ investire  ella  medesima.  Non  pre- 
standosi lo  Spedale  all’investitura,  l’ Ermellina 

10  privò  dell’eredità  e lasciò  questa  a Corrado 
Landi . 

Quando  un  testatore  ordina  al  suo  erede  di  L’antoro 
dare  ad  un  terzo,  o di  fare  a favore  di  un  terzo  fchno'cora. 
qualche  cosa,  e massimamente  cosa  dell’eredità,  p*rto  otigì- 

11  terzo  riconosce  egli  per  autore  del  benefìzio 
compartitogli  l’erede,  o il  testatore?  Quel  terzo  *aiicen ro- 
ba per  titolo  della  consegnazione  della  cosa  [°”t4di5u** 
l’atto  di  ricevuta  da  lui  fatto  all’erede,  o il 
testamento  ? 

Si  faccia  da  un  testatore  un  legato , una  di- 
sposizione di  liberalità:  tocca  all’erede  l’ese- 
guire l’uno  e l’altra;  ma  intanto  il  legato,  e 
così  ogni  altra  disposizione  liberale  si  definisce 
dalla  Legge  „Donatio  quaedam  a defuncto  relieta, 

„ ab  hasrede  prsstauda  ,,  §.  i Inst.  de  legat., 
e l’azione  per  conseguire  il  lascito  e per  ri- 
tenerlo , se  conseguito  , nasce  dal  testamento  e 
non  da  altro . 

Ma  avevano  detto  gli  Avvocati  del  Marchese 
Landi:  l’Ospedale  poteva  ricusare  l’eredità  del- 
l’ Ermellina,  e allora  Corrado  Landi  non  più 
conseguiva  l’ enfiteusi.  L’Ospedale  era  instituito 
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erede  dall’ Ermellina  sotto  una  condizione  po- 
testativa, l’adempimento  o no  della  quale  di- 
pendeva dalla  libera  volontà  dell’Ospedale  me- 
desimo , il  quale  adempiendola  era  l’ autore 
immediato  degli  effetti  che  ne  derivavano  a 
Corrado,  e così  del  conseguimento  dell’enfi- 
teusi . 

Si  rispondeva:  nessun  erede  nelle  attuali  legis- 
lazioni viene  astretto  ad  accettare  l’ eredità  a 
lui  lasciata  da  un  testatore:  dunque  tutti  gli 
eredi  sono  instituiti  in  sostanza  sotto  la  condi- 
zione potestativa  immaginata  in  contrario . Se 
vale  il  ragionamento  del  Marchese  Landi , non 
vi  ha  più  alcun  legatario  che  abbia  a ricono- 
scere la  liberalità  del  testatore,  poiché  dovendo 
ciascuno  ricevere  il  legato  dalle  mani  dell’erede, 
questi,  usando  della  sua  facoltà,  potrebbe  rifiu- 
tare l’eredità,  e non  consegnare  il  legato.  Anzi,* 
posto  quel  ragionamento,  neppure  l’erede  stesso, 
che  accetta  l’eredità,  so  ne  pone  in  possesso, 
ne  gode,  ha  per  autor  suo  il  disponente.  Quel- 
l’erede è autore  a sè  medesimo  delle  cose  ere- 
ditarie acquistate;  giacché,  non  accettando  l’e- 
redità, non  le  avrebbe  conseguite.  Basta  accennar 
questo  per  comprendere  a colpo  d’occhio  a qual 
genere,  di  assurdità  si  andrebbe  incontro  nell’ av- 
versario sistema  . 

Peggio  poi  nella  specie  in  disputa , perchè 
l’ Ermellina  Grassi  nel  caso  in  cni  lo  Spedale 
ricusasse  di  dare  l’investitura , lo  privò  non 
de’  soli  beni  destinati  all’enfiteusi,  ma  di  qua- 
lunque altro  componente  la  sua  successione  e 
questa  assegnò  per  intiero  e libera  a Corrado 
Landi . 

Di  che  dunque  fu  autore  verso  Corrado  l’O- 
spedal  grande  nel  non  far  uso  dell’ arbitrio  suo 
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di  negare  l’investitura  rinunciando  all’ eredi- 
tà? Di  nient’altro,  che  della  privazione  dell’  e- 
redità  intiera , e della  privazione  della  libertà 
de ’ beni  destinati  all’ enfiteusi , i quali,  senza 
l’investitura,  sarebbero  pervenuti  alla  famiglia 
Landi  esenti  dal  cauone,  dalla  devoluzione  e da 
quanti  vincoli  ed  intoppi  compongono  l’enfi- 
teusi . 

E qui , a compimento  della  dimostrazione , 
si  osservi  con  quali  principi  sarebbesi  concor- 
dato fra  4’ Ospedale  ed  il  Landi  il  preteso  con- 
tratto reciproco  dell’investitura;  contratto,  che 
per  attribuirlo  di  getto  a chi  in  esso  figurò 
avrebbe  abbisognato  del  libero,  spontaneo,  per- 
fetto consenso  dell’uno  e dell’altro  in  idem 
placitum . 

Corrado  Landi  avrebbe  sicuramente  voluto 
piuttosto  ottenere  tutta  l’eredità  dell’Ermellina, 
che  una  parte  di  quella  ; avrebbe  sicuramente 
amato  meglio  di  conseguire  i beni  destinati  al- 
l’enfiteusi liberi  dal  canone,  dalla  devoluzione 
e dalle  sustituzioni , che  vincolati . Lo  Spedale 
preferiva  sicuramente  di  ritenere  per  sè  i fondi 
destinati  all’investitura,  anziché  trasferirli  in 
Corrado  e ne’  suoi  discendenti  per  un  tenue 
canone  e colla  sola  lontana  speranza  di  riaverli 
per  devoluzione.  Corrado  Landi  cercò  l’investi- 
tura dall’Ospedale,  perche  era  impedito  dal- 
l’Ermellina  di  conseguire  l’eredità  libera  fintanto- 
ché l’Ospedale  non  avesse  negato  di  dargli  quel- 
l’investitura: del  resto,  anche  cercando,  avrebbe 
anteposto  di  non  essere  esaudito . Lo  Spedale 
diede  l’investitura,  perchè  dando  questa  ac- 
quistava una  parte  delle  sostanze  dell’Ermelliua 
ed  un  diritto  reale  sui  fondi  enfiteutici  da  valere 
a suo  tempo  come  pieno  dominio,  e intanto  an- 
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dava  a riscuotere  un’ annua  gomma:  del  resto  , 
anche  dando  l’investitura,  sarebbe  stato  assai 
più  soddisfatto  se  Corrado  avesse  ricusato  di 
accettarla  • In  questa  divergenza  di  volontà  e 
d’intenzione,  come  può  scorgersi  la  libertà  la 
spontaneità,  la  compiacenza  reciproca,  che  sono 
le  basi  d’ogni  vera  e propria  convenzione,  e 
rendono  noi  autori  immediati  dell’atto  mate- 
riale che  la  contiene?.  ..  Corrado  e l’Ospe- 
dale furono  in  somma  esecutori  nudi  della  vo- 
lontà della  Grassi;  e l’atto,  quanto  sia  alla 
natura  sua  ed  a’  suoi  eflctti,  si  ascrive  sempre 
a chi  P ha  ordinato,  non  a chi  l’eseguisce, 
sebbene  l’esecuzione  non  facciasi  mai  senza  il 
concorso  della  volontà , del  consenso  , della 
cooperazione  dell’esecutore  . L.  Unum  ex  f umi- 
lia 69  §.  1 ff.  de  legai,  a.  „ Non  enim  facultas 
y,  necessari®  electionis  propri®  liberalitatis  be- 
„ nefìcium  est  L.  Et  si  cequo  prcetio  66  ff. 
de  leg.  1 „ Et  si  ®quo  prcetio  emere  vel  ven- 
„ dere  jusserit  hsredem  suum  testator;  adhuc 
„ utile  legai um  est.  Quid  euim  si  legatarius, 
„ a quo  emere  fundum  hccres  jusstts  est,  cum 
„ ex  necessitate  eum  fundum  emeret  nullum 
„ invcniret  emptorem?  Vel  ex  diverso  , quid  si 
„ legatarii  magni  interesset  eum  fundum  emere; 
„ lice  aliter  hccres  venditurus  esset,  quarti  si  te- 
„ stator  jussisset?  „ Montica  de  conject.  ult.  voi. 
lib . 3 tit.  8 sub.  n.  i3.  Ncque  enim  dicitur 
„ proprius  contractus  qui  fu  ex  necessitate  im- 
„ posita  a testatore;  quia  prò  hoc  jussu  com- 
„ petit  actio  ex  testamento  contro  heeredem  ; 
„ unde  censetur  magis  ultima  voluotas,  vel  so- 
„ lutio  debiti  procedentis  ex  ultima  voluutate  , 
„ quam  simplex  contractus  . . . proprius  con- 
„ tractus  dici  non  potest , qui  ex  necessitate 
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, contrahitur  ; necessitas  autcm  est  imposita  a 
„ testatore  „ . 

Vi  fa  chi  pose  io  dubbio,  se  l’enfiteusi, 
juale  fu  ammessa  dallo  Leggi  romane  e si 
pratica  in  Italia,  fosse  conosciuta  in  Francia: 
lai  qual  dubbio  intendeva  poi  d’indurre  elio 
n Francia  non  si  aveva  potuto  voler  abolire 
dò  che  non  conoscevasi,  derivasse  questo  o da 
mestamento  o da  altro  atto  . 

Fu  agevole  il  porre  sott’ occhio  la  definizione 
celi’  enfiteusi  data  dal  Boutaric  antico  Autor 
faucese  e riferita  dal  Merlin, ' Questions . Moulin 
jag.  479  a.me  édit.  „ un  contrat  par  lequel  il  n’y 
, a que  le  domaine  utile  qui  soit  aliène , tandis 
, que  la  dominité  directe  reste  au  bailleur  avec 
, ime  rente  qui  lui  est  payée  eu  reconnaissance 
3 de  la  directité  fu  agevole  il  porre  sott’ oc- 
chio la  discussione  del  Consiglio  di  Stato  sul- 
l’ art.  53o  del  Codice  civile  francese , e che 
leggesi  presso  il  medesimo  Merlin  , Jiépertoire  . 
Rente  fondere  §.  i Art.  5 . Poteva  anche  porsi 
Bott’ occhio  la  Decisione  della  Corte  di  Cassa- 
zione del  26  giugno  1822  tra  Bournizien-Dubourg 
ed  il  Barone  d’Espagnac  riferita  dal  Denevers 
1822  . 

Ma  fòsse  o no  conosciuta  in  Francia  l’enfi- 
teusi Romana  e Italiana , la  quistiono  riducesi 
sempre  a sapere , se  la  vocazione  successiva 
dell’uno  dopo  l’altro  contenuta  nell’enfiteusi 
sia  una  sostituzione  del  geuere  di  quelle  proibite 
dal  Codice  francese  . 

Per  convincere  eh’ è tale,  si  aggiunga  alle 
cose  dette  l’osservazione,  ossia  la  domanda  del 
Procuratore  generale  „ . Si  può  egli  , sotto  il 
„ Codice  francese , fare  una  disposizione  testa- 
„ montana  quale  la  fece  l’Ermellina  Grassi?  „ . 
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Se  si  rispoudc , che  non  può  farsi;  dunque 
l’art.  896  del  Codice  si  estende  anche  alle  vo- 
cazioni enfiteutiche . Se  si  risponde,  che  pu« 
farsi , ecco  un  mezzo  assai  facile  per  deludere 
l’art.  896,  e riempire  lo  Stato  di  vincoli  fide- 
commissarii , mascolini , agnatizi , primogeniali 
ecc.  Basta  bene,  che  il  testatore  destini  ad  erede, 
per  maniera  d’esempio,  V anima  sua,  in  suffra- 
gio delia  quale  abbiasi  a pagare  un’Annua  somme 
sotto  il  titolo  di  canone  ; poi  investa  egli  me- 
desimo o faccia  investire  a suo  nome  ad  enfi- 
teusi di  tutti  o di  parte  de’  beni  suoi  il  tale,  3 
dopo  lui  i discendenti  maschi , i primogeniti  eco 
Si  avrà  lo  stesso  effetto  nominando  per  erede  » 
padrone  diretto  un  corpo  morale,  come  un  Osp * 
sio,  e vadasi  dicendo.  Quale  grossolana,  nè  ma 
supponibile  inavvedutezza  adunque  sarebbe  stata 
nel  Legislatore  francese,  quando  avesse  escluso 
l’enfiteusi  dalla  proibizione  portata  dall’art.  896'f 
A tutto  questo  discorso  contrapponevasi,  che 
1’  investitura  ultima  dell’  Ospedal  grande  di 
Piacenza  era  seguita  quasi  a titolo  di  transa- 
zione con  Corrado  Landi  sulle  difficultà  insorte 
rispetto  al  secondo  ed  ultimo  testamento  del- 
l’Ermellina;  e replicavasi  a ciò,  che  motiv* 
di  veramente  transigere  con  novazione  non  11 
rinveniva  ne’  documenti  e che  intanto  tutte 
le  volte  ed  anche  nell’ ultima  investitura  si  era 
protestato  sempre  di  procedere  „ juxta  tenorem 
„ et  formam  elicti  testamenti . . . prò  ut  in  dicto 
„ testamento  continetur , ad  quod  habeatur 
„ relatio  „ . 

Che  se  facevasi  mostra  di  aderire  alla  pretesa 
r»Si,Cnfif t"’  0^®  veramente  l’investitura  avesse  per  autore 
^come  con- immediato  e diretto  l’ Ospedal  grande,  oppone- 
mmo. vansi  subito  dall’altra  parte  il  contratto,  la 
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stipulazione,  la  causa  onerosa,  l’ inviolabilità 
loro  implicitamente  proclamata  dall’ art.  896  , il 
quale  non  ferisce  se  non  gli  atti  di  pura  libe- 
ralità. Dicevasi,  che  nell’enfiteusi  contrattuale 
tante  sono  le  stipulazioni  fra  il  padrone  diretto 
e l’ enfile  uta  quanti  sono  i chiamati;  che  se  il 
padrone  diretto  ha  potuto  accordare  al  primo 
enfiteuta  il  dominio  utile,  può  successivamente 

0 egli,  o chi  lo  rappresenta,  accordarlo  ad  ogni 
chiamato;  che  il  sacro  diritto  della  disponibilità 
a piacere  delle  cose  proprie  sarebbe  violato 
coll’abolizione  delle  vocazioni  enfiteutiche,  per- 
chè mentre  il  padrone  diretto  avrebbe  destinali 

1 suoi  fondi  ad  essere  conservati  , migliorati , 
tenuti  unit^  da  certe  determinate  persone,  e fino 
a tal  tempo , 0 a tale  avvenimento  e non  più , 
dovrebbe  soffrirli , a malgrado  suo  , peggiorati , 
dispersi  fra  molte  mani , e forse  in  perpetuo , 
od  almeno  per  una  durata  non  preveduta  , non 
convenuta . 

Credevasi  di  rispondere  a questo  con  diverse 
osservazioni  : 

1."  L’ enfiteusi,  per  natura  sua,  è una  con- 
cessione liberale , perchè  quando  il  canone  cor- 
risponde a’  frutti  , o supera  questi , allora  è 
locazione  o altro  contratto  differente  dall’ enfi- 
teusi . Card,  de  Luca  in  Snmm.  de  emphyth. 
n.°  8,  9.  „ Ubi  canonis  vel  respousionis  quantitas 
35  modica  est,  domimi  recognitioni  referibilis, 
„ emphyteusis  censenda  est  ; ubi  vero  magna 
„ quae  fructibus  respondeat,  eorumque  rationem 
y,  habeat , locatio  vel  censuatio  „ . Può , egli  è 
vero , essere  sborsata  una  somma  dal  primo 
investito  per  ottenere  l’ enfiteusi  ; ma  in  tal 
caso  ella  è un  contratto  oneroso  per  chi  fa  lo 
sborso;  ed  è poi  la  liberalità  sua  che  col  mezzo 
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della  stipulazione  lo  trasmette  ai  chiamati  col 
solo  carico  di  pagare  l’annuo  modico  canone. 
Si  vegga  il  Gob.  consult.  dee.  79  n 24,  29,  33. 

Quando  ciò  non  fosse,  sarebbe  stato  ozioso 
l’insegnamento  di  tutti  gli  antichi  Dottori,  i 
quali,  indagando  se  il  primo  investito  nell’ en- 
fiteusi possa  o no  pregiudicare  con  particolari 
disposizioni  i successivi  chiamati , stabilirono 
oome  massima  inconcussa  , che  lo  poteva  , se 
aveva  conseguita  l’enfiteusi  a titolo  oneroso, 
e noi  poteva,  se  l’aveva  conseguita  a titolo  gra- 
tuito. De  Luca  loc.  cit.  n.°  27.  Il  canone  si  paga 
sempre  , e senza  di  esso  non  si  dà  enfiteusi  . 
Répertoire.  Emphy trote  §.  1.  n.°  a.  Come  dunque 
potrebbero  considerarsi  due  specie  d’enfiteusi  , 
una  gratuita  ossia  di  liberalità , e l’altra  onerosa ? 

2."  Quella  serie  di  stipulazioni  che  s’im- 
magina nell’investitura  enfiteutica  , c un  ente 
di  ragione,  od  almeno  è tal  cosa  che  non  pre- 
serva l’ investitura  dal  vizio  di  contenere  una 
sostituzione  lidecommessaria  . 

La  stipulazione  per  l’ investiente , pe’  suoi 
discendenti  maschi  ecc.  è tutta  nell’atto  d’in- 
vestitura fatto  molti  secoli  fa.  Si  può  dir  per 
dire;  si  può  dir  per  finzione,  che  la  stipulazione 
si  ripete  ad  ogni  vacanza  dell’ enfiteusi  ; ma  la 
finzione  è per  l’appunto  il  contrapposto  della 
verità  . 

Se  ad  ogni  vacanza  vi  fosse  stipulazione  fra 
il  direttario  ed  il  nuovo  utilista,  liberi  come  si 
è di  stipulare  o no  , di  contrattare  cioè  o non 
contrattare , potrebbe  il  direttario  volere  non 
lasciar  davvantaggio  il  suo  fondo  in  enfiteusi,  e 
tenerlo  per  sè  o darlo  ad  altri;  potrebbe  il  nuovo 
utilista  ricusare  quel  fondo,  ricusare  di  dar  il 
canone,  o di  darlo  in  tal  quantità.  Ora  questo 
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non  può  farsi  se  non  con  un  nuovo  contratto  . 

Dunque  è il  vecchio  contratto,  è la  vecchia  e 

Iirimitiva  stipulazione  che  dirige,  comanda  e 
ega  . 

Dalia  finzione  delle  moltiplici  stipulazioni,  e 
dalla  facoltà  primitiva  di  disporre  de’  beni  suoi 
in  una  prima  persona  come  piace,  si  deriverebbe 
un  altro  modo  per  far  rivivere  i fedecommessi . 

Non  avrebbe  il  testatore  se  non  a dire  espres- 
samente ciò,  che  si  vorrebbe  ora  implicitamente 
contenuto  in  un’investitura  progressiva.  „ Insti- 
„ tuisco  erede  • A ; morto  lui,  instituisco  erede 
„ B.  suo  figlio;  morto  B,  instituisco  erede  C. 

„ figlio  di  B.  ecc.;  oppure  destinare  un  rappre- 
„ sentante  che  facesse  mano  mano  siffatte  in- 
„ stituzioni  „ . 

Thévenot  d’Essaules  Autor  francese  vuol  de-  Donazione 


cidere  la  quistione,  se  la  donazione  fatta  ad  ^ 
un  tale,  ed  a’  suoi  figli  da  nascere  contenga  o nucergii. 
no  un  fedecommesso. 


Se  la  donazione  (dice  Thévenot)  è fatta  in 
un  testamento,  bisogna  distinguere.  Per  quanto 
riguarda  ai  figli  già  nati  al  tempo  della  morte 
del  testatore,  eh’ è il  momento  in  cui  il  legato 
prende  forza,  essi  concorreranno  col  loro  padre 
nè  per  loro  saravvi  fedecommesso , perchè  per 
loro  non  vi  è bisogno  di  ordine  successivo  . Ma 
vi  sarà  fedecommesso  a favore  de’  figli  che  na- 
sceranno dopo  la  morte  del  testatore  ; poiché 
costoro  non  hanno  potuto  concorrere  nel  mo- 
mento in  cui  il  legato  ha  presa  forza , e ciò 
non  ostante  sono  compresi  nella  vocazione. 

Se  la  donazione  è per  atto  tra  vivi,  se  ivi 
sia  detto  „ io  dono  al  tale  ed  ai  figli,  che  gli 
„ nasceranno  „ vi  sarà  fedecommesso  a favore 
di  questi  figli.  Ne  è la  ragione,  perchè  essendo 


Digitized  by  Google 


t,a 

il  padre  investito  de’  beni  dalla  donazione  , e 
non  potendo  esserlo  i figli  non  ancora  nati , vi 
è bisogno  assoluto  di  un  ordine  successivo  . La 
proprietà  non  potendo  rimanere  in  sospeso  , il 
padre  è proprietario  di  tutti  i beni  col  carico 
di  renderli  ai  figli  che  gli  sopravverranno. 

Questa  dottrina  con  altre  molte  dello  stesso 
tenore  è riferita  dal  Merlin  Questions . Substi- 
tution  fidéicornmissaire  §.  3.  pag.  aó.  e segg. , 
il  quale  , dopo  di  aver  detto  che  qualunque 
disposizione  per  cui  i beni  devono  passare  dal- 
l’ uno  all’altro,  racchiude  due  donazioni,  l’ima 
a profitto  di  chi  deve  restituire,  l’altra  a profitto 
di  chi  ha  da  ricevere , e cosi  dopo  di  aver 
separata  la  disposizione  e donazione  ne’  suoi 
elementi  e di  averne  considerate  ad  una  ad 
una  le  stipulazioni,  conchiude  ciò  nulla  meno. 
„ Ainsi  la  douation  entre  vifs  faite  à un  tei  et 
„ à ses  enfans  à naitre,  renferme  en  faveur  de 
„ ceux-ci  une  substitution  fidéicornmissaire , par- 
„ cequ’elle  contient  Vordre  successi/,  c’ est-à- 
„ dire  le  signe  essentiellement  caractéristique 
„ du  fidéicommÌ8  „ . 

E qui  si  noti  eh’ è cosa  alquanto  diversa  il 
donare  o disporre  in  qualunque  modo  a favore 
di  un  tale  e de’  suoi  figli  da  nascere,  e il 
donare  o disporre  a favore  di  un  tale  e di  tutta 
la  sua  discendenza  , agnazione  ecc . 

Si  scorge  adunque  che  il  ripiego  di  separare 
la  primitiva  disposizione  in  altrettante  stipula- 
zioni  quanti  sono  i gradi  degl’ investiti  ; e cosi 
anche  l’altro  ripiego  di  far  succedere  l’uno 
all’altro  per  remotionern  obstaculi  possono  essere 
cose  ingegnose,  ma  non  profittano  punto  perchè 
la  verità  legale  non  si  diparte  dalla  verità  na- 
turale . 
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Ma  veggasi , oltre  a tutto  questo,  a che  si 
andrebbe  incontro  coll’  ammettere  il  sistema 
delle  stipulazioni  ripetute  a ciascun  grado . Al 
cessare  ai  vita  di  un  investito,  l’utile  dominio 
da  lui  goduto  si  consoliderebbe  col  diretto.  Ma 
il  direttario  sarebbe  poi  obbligato  ad  investire 
di  quel  dominio  utile  consolidato  il  chiamato 
ulteriore  . Dunque  il  direttario  riceverebbe  il 
dominio  utile  dalla  consolidazione,  ma  col  carico 
di  renderlo  subito  ad  un  terzo:  dunque  il  fede- 
commesso,  la  sostituzione  tolti  dall’ipotesi  al- 
l’ investito  che  muore , cadrebbero  sul  capo  del 
direttario  e sarebbe  egli  il  gravato  di  fedecom- 
messo  e di  sostituzione  proibiti. 

3."  E falso,  che  il  direttario  rimanga  pre- 
giudicato ne’  suoi  diritti  dall’abolizione  della 
vocazione  enfiteutica  . 

11  Tribunale  di  Piacenza  e quello  d’ Appello 
hanno  chiaramente  spiegato  che  gli  Ospizi  a- 
vranno  diritto  alla  devoluzione  quando  si  estin- 
gua P agnazione  Landi . Cosi  fu  deciso  nella 
famosa  causa  Beltrami  ; cosi  dichiarò  anche  il 
Decreto  Imperiale  del  i marzo  i8i3  pel  Dipar- 
timento di  Roma  e del  Trasimeno.  E dunque 
salvo  al  direttario  il  diritto  che  i beni  gli 
siano  conservati  e restituiti  nella  circostanza 
convenuta . 

Per  quello  che  riguarda  ai  miglioramenti , 
se  questi  furono  concordati  per  marnerà  espressa 
e precisa,  il  direttario  ha  azione  per  preten- 
derli dai  possessori  di  qual  genere  si  sieno . 
Quando  non  siavi  convenzione  specifica , il  di- 
rettario può  sperarli  dai  possessori  quali  poteva 
sperarli  dagl’  investiti . Nessuno  al  mondo. mi- 
gliora volontariamente  se  non  a vantaggio  pro- 
prio, sia  poi,  che  que’  miglioramenti  trapassino 
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a’  suoi  successori  , sia  che  abbiano  a devolversi 
ad  altri.  Certo,  che  si  migliora  con  più  impegno 
quando  il  profitto  ha  da  passare  a’  suoi  eredi  ; 
ma  sotto  a quest’aspetto,  la  libertà  de’  beni  è 
assai  più  favorevole  alle  migliorie , che  il  vin- 
colo. Per  altro  il  migliorare  de’  terreni  non  è 
considerato  dalla  Legge  come  cosa  particolare 
a certe  persone,  o a certa  classe  di  persone. 
Le  locazioni  si  fanuo  ordinariamente  coll’intel- 
ligenza di  migliorare,  anziché  deteriorare;  pure 
l’art.  1717  fr.  e i63o  parm.  autorizzano  il  con- 
duttore a sublocare , se  non  siavi  patto  espresso 
in  contrario . Egli  è poi  un  vero  azzardo  , che 
si  trovino  migliori  coltivatori,  più  diligenti  padri 
di  famiglia,  debitori  piu  pronti  a pagare,  casate 
meno  numerose  in  una  serie  determinata  di  di- 
scendenti da  certa  persona , o in  una  serie  di 
eredi  e successori  indifferenti . 

Ma  si  rifletta  un  poco,  se  poi  la  Legge  abbia , 
per  massima,  avuto  molto  riguardo  a’  diritti 
del  direttario,  confronto  fatto  coll’accarezzata  e 
promossa  libertà  de’  beni?  Il  concedente  l’en- 
fiteusi ed  i rappresentanti  di  lui  non  si  tro- 
vano dalla  convenzione  spogliati  eccettochc  di 
una  parte  di  proprietà,  cioè  dell’utile;  ed  hanno 
concordato  che  dopo  certo  tempo , o all’avve- 
rarsi  di  un  avvenimento , questa  parte  di  pro- 
prietà unirassi  all’altra  a vantaggio  loro.  Eppure 
la  Legge  fa  scomparire  convenzioni  e diritti  col 
mezzo  dell’ affrancazione , cui  i direttarj  non 
possono  opporsi . Quest’  è ben  altro  eh’  essere 
astretti  unicamente  a vedere  posseduti  que’  beni 
da  un  genere  di  persone  diverse  dalle  disegnate 
cento  o duecento  anni  fa! 

4.0  Le  vocazioni  enfiteutiche  sono  state  in 
ogni  tempo  considerate  se  non  sostituzioni  fede- 
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commessane  proprie , tali  almeno  da  confondersi 
con  esse  sostituzioni.  Card,  de  Luca  cit.  summ. 
de  Emphyt.  da  n.°  i5,  et  alib.  ; Richeri  Dee. 
tom.  4,  paS'  99!  8000  state  considerate  come 
abolite  dalle  Leggi  francesi , tanto  dal  Procura- 
tore Generale  della  Corte  di  Cassazione  Merlin 
nella  causa  Beltrami  succitata,  quanto  dal  pur 
ricordato  Decreto  Imperiale  . i marzo  i8i3,e 
dalla  Corte  Imperiale  di  Genova  li  37  giu- 
gno 1809,  e 12  maggio  1810  nelle  cause  Per- 
nigotti  e Pernigotti;  Gatti,  Caflarone  .ed  altri 
contro  Busseti. 

Sull’ art.  a3  dell’ Appendice. 

Rivolgevasi  il  discorso  a quelli  de’  Votanti 
cui  faceva  caso  l’art.  a3  dell’Appendice  di  Leggi 
transitorie. 

Si  riconobbe  unanimemente  che  i primi  Giu- 
dici avevano  commesso  un  abbaglio  nel  dedurre 
argomento  di  favore  alle  vedove,  perchè  l’art.  a3 
nel  prendere  per  modello  l’art.  3,  tit.  5 della 
Legge  del  29  dicembre  1790  aveva  ommesse  le 
espressioni  „ quant  à l’ordre  des  successions 

Le  parole  del  succitato  art.  3 sono  queste 
„ La  faculté  de  racheter  les  rentes  foncières 
2 ne  changera  pareillement  rien  à leur  nature 
„ immobilière,  ni  quant  à la  loi  qui  les  regis- 
2 sait;  en  conséquence  clles  continueront  d’ètre 
2 soumises  aux  mèmes  principes,  lois  et  usages 
2 que  ci-devant,  quant  à l’ordre  des  successions 
2 et  quant  aux  dispositions  entre  vifs  ou  testa- 
2 mentaires  et  aux  aliénations  à titre  onéreux 
Egli  è evidente , che  tutta  la  disposizione  è 
diretta  aux  rentes  foncières , cioè  ai  canoni,  de’ 
quali  soli  e non  de’  beni , per  cui  i canoni  si 


derate  sem- 
pre alla  guise 
di  sostituzio- 
ni . 


Breve  esa- 
me della  L. 
39  dicembre 
179°. 


Digitized  by  Google 


Si  terrel>- 
>*e  l’art.  a3 
come  inter- 
pretazione e 
dichiarazione 
fui  dubiti  pai. 


96 

pagano  , è detto  , che  continueranno  ad  essere 
soggetti  alle  Leggi  di  prima  anche  quanto  all’or- 
dine di  .succedere  ; e de’  quali  soli  potè  dirsi 
senza  farsi  ridicoli,  che  non  cangeranno  la  loro 
natura  d’immobili ; natura  attribuita  loro  dal- 
l’uso o dalla  Legge,  e non  da  qualità  iutr'rn- 
seca  ed  immutabile  come  ai  fondi . 

Si  riconobbe  del  pari,  ciò  posto,  che  nessun 
argomento  di  favore  pel  Marchese  Laudi  poteva 
trarsi  dall’essere  stata  pubblicata  in  questi  Stati 
la  Legge  del  29  dicembre  1790  nel  1808  , e 
così  tre  turni  dopo  la  pubblicazione  del  Codice 
civile  francese . 

Ma  coll’art.  a3  dell’Appendice  così  forma- 
vasi  il  ragionamento  a prò  del  Marchese  Landi. 

E chiaro,  che  l’art.  a3  preserva,  sino  al- 
1’  affrancazione  effettuata  la  natura  de’  beni 
eufiteutici , e l’influenza  su  di  essi  delle  con- 
venzioni contenute  nell’investitura  . Il  punto 
della  successibilità  0 no  degl’ investiti  presentava 
almeno  un  dubbio  sotto  lo  Leggi  francesi  , 
pprchè  l’art.  896  del  Codice  civile  di  Fran- 
cia prende  di  mira  soltanto  Le  sostituzioni 
derivanti  da  testamento,  o da  donazione.  L’Au- 
gusta Nostra  volle  far  cessare  quel  dubbio  , e 
si  determinò  per  la  continuazione  della  succes- 
sione eufiteutica  . L’art.  a3  , a differenza  del- 
l’art.  3 della  L.egge  del  29  Dicembre  1790,  si 
dirige  non  ai  canoni  ma  ai  beui , non  ai  pa- 
droni diretti  ma  ai  chiamati,  e pronuncia, 
che  la  facoltà  d’affrancare  non  cangia  natura 
ai  beni  soggetti  all’affrancazione  i quali  perciò 
rimangono  in  tutto  o per  tutto  quali  erano . 
Va  ancora  più  avanti  : l’ art.  a3  decide , che 
que’  beni  continuano  ad  essere  regolati  dalle 
convenzioni  dell’iovestitura  : le  Leggi  succes- 
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sorie  sono  dunque  fatte  straniere  ai  beni  enfi- 
teutici  ; la  loro  legge  unica,  sino  all’ affranca- 
zione , è l’investitura. 

Considerato  l’art.  a.3  come  disposizione  pura- 
mente interpretativa  e dichiarativa , non  può 
dubitarsi  che  si  estenda  anche  alle  cause  pen- 
denti, a quelle,  cioè,  le  quali  non  sono  state  de- 
finitivamente e irretrattabilmente  decise. 

La  Sentenza,  che  or  ora  è per  trascriversi,  con- 
tiene le  risposte  a questo  ragionamento,  e sarebbe 
superfluità  vera  ed  'mutile  duplicazione  il  qui  ri- 
ferirle. 

Motivi  e Decisione. 

Sulla  pretesa  violazione  del  n.°  a dell’art.  5a3 
del  Codice  di  processura  civile,  che  si  asserisco 
richiamato  in  vigore  dal  §.  74  del  Decreto  sulle 
tasse  del  gioruo  i5  febbrajo  1822;  violazione, 
che  nel  i.°  motivo  del  Ricorrènte  dicesi  com- 
messa per  essere  stata  la  sentenza  d’appello,  da 
lui  impugnata,  distesa  e redatta  alla  forma  della 
provvisionale  Sovrana  Risoluzione  del  a3  dicem- 
bre 1821  ; 

Considerando,  che  l’incnmbenza  data  ai  Tri- 
bunali dal  5*  ?4  del  Decreto  sulle  tasse  di  sop- 
primere nella  sommaria  esposizione  dei  fatti 
tutto  ciò  che  da’  Procuratori  fosse  dedotto  iu 
contravvenzione  a quanto  è disposto  nel  para- 
grafo stesso,  non  contraddice  punto  alle  dispo- 
zioni provvisorie  del  precedente  Decreto  del  a3 
dicembre  1821  , giacché  i Tribunali  possono 
praticare  siffatta  cura  su  i fogli  separati  da  in- 
serirsi nelle  sentenze  a forma  dell’art.  2.“  del 
rammentato  Decreto  del  1821  . 

Che , anche  dopo  pubblicato  il  Decreto  sulle 
tasse,  tutte  le  sentenze  de’ Tribunali,  compreso 
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questo  Supremo , hanno  continuato  ad  essere 
composte  sulle  norme  provvisionali  indicate  nei 
23  dicembre  1821;  ed  essendo  stato  da  Camillo 
Pantaleoui  proposto  come  motivo  di  revisione 
• il  preteso  difetto  della  sentenza  di  appello,  che 
ora  ripete  il  ricorrente  Marchese  Laudi , esso 
motivo  fu  rigettato  con  sentenza  del  7 luglio 
i8a3.  <>) 

Sul  2.0  motivo  espresso  dal  Ricorrente  per 
falsa  applicazione  delle  regole  generali  sullo 
successioni  ; poiché  nou  può  l’ enfiteusi  essere 
inai  considerata  una  successione,  mentre  questo 
contratto,  per  l’oggetto  controverso,  viene  sem- 
pre e costantemente  regolato  dalla  stipulazione, 
e non  può  quindi  mai  essere  per  niuna  guisa 
alterato  nel  tempo  avvenire,  e così  cessato  che 
abbia  di  esistere  il  concedente  ; e però  saranno 
sempre  impertinenti  all’ enfiteusi  i principj  re- 
golatori delle  successioni; 

Considerando , che  vi  ha  successione  quante 
volte  si  trasmettono  i beni  unicamente  perchè 
chi  li  possedeva  si  è reso  defunto . Art.  708 
Cod.  civ.  fr.  Art.  608  Cod.  civ.  Parin.  ; 

Che  il  chiamato  da  un’investitura  enfiteutica 
di  patto  e proevidenza  non  può  conseguire  i 
beni  se  non  nel  caso  di  morte  del  precedente 
investito,  e però  questo  è caso  di  successione; 

Che  la  stipulazione,  il  contratto,  e quant’ al- 
tro compose  in  origine  e regola  in  progresso 
l’enfiteusi  ^potrebbero,  al  più  al  più,  lasciare  nel 
dubbio  se  il  chiamato  nell’  investitura  succeda 
all’ultimo  possessore  de’  beni,  o al  primo  in- 
vestito, o piuttosto  al  primo  concedente:  e così 
nel  presente  caso,  se  il  ricorrente  Marchese 
Landi  nel  pretendere  di  ottenere  i beni  di  Ni- 
viano  e gli  altri , vorrebbe  succedere  al  Conte 
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Adriano  Laudi  ultimo  possessore  ora  defunto  , 
o al  Conte  Corrado  Laudi  primo  chiamato  ed 
investito,  o all’Ermellina  Grassi  che  fino  nel- 
l’anno 1400  oidiuò  in  testamento  l’enfiteusi  e 
ne  disegnò  i progressivi  successori;  o veramente 
vorrebbe  succedere  a que’  Rettori  dello  Spedai 
grande  di  Piacenza,  i quali  in  esecuzione  della 
volontà  della  surricordata  Ermeliina  Grassi  in- 
vestirono nello  stesso  anno  1490,  poi  nel  1492 
c 1498  lo  stesso  Corrado  Lindi  e con  lui  tutti 
gli  altri  a mano  a mano  dalI’Ermellina  con- 
templati ; ma  ciò  non  fa , che  non  si  tratti  di 
successione , nè  che  nou  siano  applicabili  le 
regole  relative  a tale  materia; 

Che  di  fatti  anche  la  donazione  è un  con- 
tratto ; anche  nella  donazione  può  trovarsi  ap- 
posta la  stipulazione  a favore  di  una  serie  di 
successivi  donatnrj  i quali  anzi  potrebbono  es- 
sere gravati  di  un’annua  prestazione  a danaro 
verso  qualcuno , com’  è gravato  ciascun  enfi- 
teuta  del  pagamento  del  canone;  anche  nella 
donazione  può  disputarsi  se  ciascun  donatario 
succeda  ne’  beni  al  possessore  ultimo , od  al 
donatario  primo  che  stipulò  per  tutti,  o vera- 
mente al  donante;  e intauto  la  donazione,  per 
ciò  che  concerne  alla  progressiva  vocazione 
de’  donatari] , vien  pareggiata  dall’ art.  896  del 
Codice  civile  francese  al  testamento  e sotto- 
posta alle  regole  proprie  delle  successioni;  (■) 

Che  peraltro  il  vero  punto  di  vista,  sotto 
del  quale  è da  riguardarsi  la  controversia  , si 
riduce  a quello  di  sapere,  se  la  vocazione  pro- 
gressiva nell’  enfiteusi , ossia  nell’utile  dominio, 
sia  o no  una  sostituzione  della  natura  delle 
proibite  farsi  in  futuro  dal  Codice  civile  fran- 
cese e per  ciò  stesso  abolita  dall’  art.  3 del 
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Decreto  del  14  pratile  anno  i3  (3  giugno  180S), 
se  fatta  in  passato  ; 

Clie  l’ art.  896  del  Codice  francese  fa  con- 
sistere la  sostituzipne  nel  carico  imposto  a qual- 
cuno di  conservare  i beni  , poi  restituirli  ad  un 
terzo;  e questo  carico  esiste  fuor  d’ ogni  dubbio 
nel  precedente  investito  il  quale,  alla  guisa 
di  uu  erede , legatario  , o donatario  gravato  , 
non  può  ipotecare,  contrattare,  alienare,  trasmet- 
tere, a qualunque  titolo  i beni  enfueutici , e 
neppure  i miglioramenti  da  sè  medesimo  fatti 
in  essi  (Art.  427  Cod.  civ.  Parai.)  e deve  ne- 
cessariamente restituir  tutto  all’ulteriore  chia- 
mato (3)  ; 

Che  veramente  l’ art.  896  è posto  sotto  il 
titolo  degli  atti  gratuiti  e si  occupa  in  ispecie 
degli  eredi,  legatarj  o donatarj;  ma,  oltreché 
l’enfiteusi  si  annovera  aneli’ essa  fra  gli  atti 
gratuiti  c di  liberalità  , se  si  riguardi  al  primo 
investito  che  1’  acquistò  e stipulò  per  tutti 
gli  altri,  ed  anche  se  si  riguardi  al  concedente, 
per  quello  almeno  che  il  canone  supera  il 
reale  ed  effettivo  profitto;  è da  osservarsi,  in 
primo  luogo,  che  il  succitato  art.  896  pronuncia 
per  modo  di  regola  assoluta,  generale,  e perciò 
estesa  a qualunque  caso  possibile , che  - le 
sostituzioni  sono  proibita  -;  poi  discende  a 
parlare  in  ispecie  degli  eredi  , de’  legatarj  e 
donatarj  non  già  per  limitare  ad  essi  la  prece- 
dente regola  , ma  solo  per  avvertire  che  la 
sostituzione  renderebbe  nulla  anche  la  disposi- 
zione a favor  loro  ; è da  osservarsi  in  secondo 
luogo,  che  il  motivo  di  pubblica  utilità,  per 
cui  vennero  proibite  le  sostituzioni,  si  diffoude 
pur  anche  su  quelle  che  procedessero  da  con- 
tratto propriamente  correspettivo  ed  oneroso , 
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e non  sarebbe  di  certo  accolta  in  Francia  la 
pretesa,  che  si  potessero  fare  validamente  dello 
sostituzioni,  o de’  fedecommessi  in  una  vendita, 
in  un  vitalizio,  o in  altro  contratto  di  somi- 
gliante natura;  in  terzo  luogo,  che  se  a’  sosti- 
tuiti nel  testamento  o nella  donazione  la  Legge, 
proibendo  le  sostituzioni , o queste  abolendo  , 
toglie,  non  già  un  diritto  acquistato,  ma  sib- 
bene  una  nuda  speranza  ed  una  semplice  espet- 
tativa,  non  altro  toglie  a chiamati  nell’investi- 
tura enfiteutica,  i quali  non  siano  stati  presenti 
a quella  e non  abbiano  stipulato  in  essa  di 
persona  (4)  ; in  quarto  luogo , che  il  più  volte 
ricordato  art.  896  noti  parla  delle  sostituzioni 
contenute  nell’ investitura  enfiteutica,  perchè 
il  Codice  francese  per  altri  principi  non  rico- 
nosce come  legittimo  tal  atto,  che  si  facesse  iu 
futuro  (*);  ma  l’art.  3 del  Decreto  di  pratile 
abolisce  qualunque  sostituzione,  ancorché  non 
proibita  espressamente  dal  Codice,  purché  sia 
della  natura , cioè  della  qualità  delle  proibite, 
e son  di  tal  fatta  sempre  quelle  che  conten- 
gono 1’  obbligo  di  conseruare  e di  rendere  ad 
un  terzo;  è da  osservarsi  in  fine,  che  per  ri- 

?;uardo  alle  enfiteusi  già  convenute  le  Leggi 
rancesi  hanno  fatto  , per  distruggerne  il  vin- 
colo, assai  più  di  rentier  vane  le  speranze  e le 
espettative  de’  futuri  chiamati,  giacché  coll’ ac- 
cordare a qualunque  investito  la  facoltà  d’af- 
francarsi hanno  sottoposti  all’arbitrio  altrui  e 
ad  una  tassa  inferiore  di  molto  al  suo  valor 
vero  i diritti  certi  , estesissimi  , non  acquistati 
solamente,  ma  ritenuti  e conservati,  del  di- 
rettario (*); 

Che  ben  lontano  dall’ essersi  in  Francia  posto 
in  dubbio  mai , se  le  vocazioni  enfiteutiche 
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fatte  in  passato  siano  state  abolite  dalle  Leggi 
relative  alle  sostituzioni;  per  l’opposto  trovasi 
giudicato  dalla  già  Corte  d’appello  di  Geno- 
va nella  causa  Gatti  , Busseti  ed  altri  decisa 
nel  i8io,  che  lo  furono  (?);  e concorre  a ren- 
dere indisputabile  siffatta  massima  il  Decreto 
del  i marzo  i8i3  pubblicato  pe’  Dipartimenti 
di  Roma  e del  Trasimeno  e riferito  anche  dal 
Tribunale  di  Piacenza  , ove  il  Sovrano  di  que’ 
dì  nell’ art.  12  suppone  ben  chiaramente  che 
per  regola  generale  ne’  paesi  iu  cui  si  promul- 
gano le  ridette  Leggi  abolitive  delle  sostituzioni 
debbono  cessare  sul  momento  , senza  bisogno  di 
dichiarazione  ulteriore  , e perciò  cessino  di  di- 
ritto e di  fatto  di  avere  efletto  esse  vocazioni 
enfiteutiche  di  patto  e provvidenza , dirette  cioè 
a certo  genere  di  persone  determinate; 

Che  per  di  più  l’art.  7 3a  del  Codice  civile 
francese  attribuendo  agli  eredi  legittimi  tutti  i 
beni  posseduti  dal  defunto  senza  riguardo  alcuno 
di  qual  natura  ed  origine  eglino  siano , mette 
fuori  di  qualsiasi  quistione  che  la  qualità  de’ 
beni , cioè  l’ esser  loro  di  mobili  o immobili, 
di  nobili  o ignobili  , e così  pure  di  feudali , 
fedecommessarj  od  entiteutici , e la  procedenza 
di  essi  beni,  perchè  derivino  da  successione  o 
da  acquisti,  dal  padre  0 dalla  madre  , e egual- 
mente pure  da  tal  testatore,  o da  tal  investiente, 
od  investito,  non  più  si  riguardano  come  titoli 
bastanti  ad  attribuire  azione  a qualunque  siasi 
per  chiedere  i beni  medesimi  e toglierli  ai 
successori  ed  ai  rappresentanti  di  chi  li  posse- 
deva ed  è morto  ; 

Che  appunto  per  applicazione  del  succitato  art. 
73a  la  Corte  suprema  di  Parigi  nel  1O07,  seguita 
poi  dalla  già  Corte  d’appello  di  Genova  nella 
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cmsa  Pernigotti  e Pernigotti  decisa  nel  1809, 
mn  fecero  alcun  caso  della  vocazione  enfiteu- 
tba  contenuta  o implicitamente  o esplicitamente 
ndl’ investitura  ; nè  si  saprebbe  indicare  alcun 
documento  che  dimostri  essersi  in  alcun  tempo 
professato  in  Francia  un  principio  diverso  (*)  ; 

Jhe  dunque  il  dispositivo  dell’impugnata  sen- 
teiza  , la  quale,  confermando  quella  del  Tribu- 
nale di  prima  Istanza,  venne  a negare  al  Ricor- 
rette ogni  azione  per  conseguire  i beni  di  Nivia- 
nc  ed  altri  dipendentemente  o dal  testamento 
dd'Ermellina  Grassi,  o dalle  investiture  de’ 
Rittori  dell’Ospedale,  nell’uno  e nelle  altre 
ddle  quali  trovasi  egli  compreso  come  succes- 
sio  chiamato  ed  investito,  ben  lungi  dall’avere 
mi  applicate , e quindi  violate  le  Leggi  rela- 
tie  alla  materia,  si  è per  l’opposto  a queste 
redesime  Leggi,  non  che  all’autentica  inter- 
pretazione ed  alla  giureprudenza  su  di  esse  pie- 
lamente  ed,  esattamente  conformato . 

Quanto  poi  sia  al  3."  ed  ultimo  motivo  del 
licorrente  per  allegata  violazione  espressa  del- 
’art.  a3  dell’  Appendice  di  Leggi  transitorie 
lell’attual  Codice  civile,  il  quale  dispone,  che 
, la  facoltà  di  affrancare  portata  dalla  Legge 
, del  1790,  finché  non  sìa  esercitata,  non  cam- 
, bierà  la  natura  de’  beni  soggetti  all’affranca- 
, zione , i quali  continueranno  ad  essere  rego- 
, lati  dalle  convenzioni  dell’investitura 

Considerando,  che  nel  tempo  in  coi  si  aperse 
a successione  tauto  del  Marchese  Giuseppe , 
uaoto  del  Conte  Adriano  Laudi , ed  anche  nel 
smpo  in  cui  fu  proferita  la  sentenza  della 
ezione  civile  di  Piacenza  , confermata  poi  in 
spello,  nè  il  Codice  civile  attuale  nè  l’Ap- 
pndice  erano  ancora  stati  pubblicati  , e molto 
icno  posti  in  vigore  (?)  ; 
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Che  però  l’art.  a3  di  essa  Appendice,  qua- 
lunque esser  ne  possa  l’importanza  ed  il  signi- 
ficato, siccome  non  contiene  l’espressa  dicb.a- 
razione  di  voler  comprendere  nelle  sue  dispcsi- 
zioni  anche  le  cose  passate , le  successioni  già 
aperte  e deferite , i diritti  pienamente  acqui- 
stati per  la  forza  delle  Leggi  anteriori;  e siccojne 
l’espressione  di  esso  articolo  - non  cambierà  - 
riguarda  chiaramente  il  futuro  e l’altra  e- 
spressione  - continueranno  ad  essere  regolati  - 
potrebbe  eongruentemcnte  applicarsi  a que’  beni 
che,  ritenuti  sempre  dallo  stesso  investito  il 
quale  li  possedeva  anche  prima  delle  Lejgi 
francesi , non  sono  stati  propriamente  e eoa 
effetto  sottratti  dall’influenza  delle  convenzioni 
dell’investitura;  esso  articolo,  ripigliasi,  npn 
colpisce  il  caso  in  quistione,  e non  è a lui 
applicabile  per  la  nota  regola  della  non  retroat- 
tività delle  nuove  Leggi,  accreditata  anche  dal- 
l’art.  7 del  Codice  medesimo  di  cui  fa  par» 
F Appendice  ; 

Che  sarebbe  fuor  di  proposito,  per  estenderà 
al  caso  in  quistione,  il  riguardare  l’art.  a3  comi 
una  Legge  interpretativa  ossia  dichiarativa  dello 
Leggi  passate;  in  primo  luogo  perchè  esso  ar 
ticolo  non  dà  cenno  nè  di  voler  rischiarare 
alcuna  cosa,  nè  che  siavi  dubbio  di  qualche 
specie  da  rischiarare  (,0)  ; in  secondo  luogo  e 
decisamente  perchè  là  non  può  intendersi  in- 
terpretazione e dichiarazione  ove  ambiguità  tj 
oscurità  non  esiste  ; e sul  punto  cui  vor| 
rebbesi  trarre  l’art.  a3,  non  esiste  nè  l’una 
nè  l’altra  a fronte  delle  parole  e dello  spirita 
delle  Leggi  anteriori,  dell’illustrazione  autentici 
del  Sovrano  d’ allora,  della  Giureprudenza  fo- 
rense ; 
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Che  poi  il  letterale  tenore  del  summentovato 
art.  a3  e le  circostanze  tutte  addimostrano  non 
aggirarsi  le  disposizioni  sue  se  non  se  sul  domi- 
nio diretto , e sugli  effetti  da  prodursi  da  esso 
tino  all’affrancazione,  come  ha  deciso  in  sostanza 
il  Tribunale  d’appello: 

i L’  oggetto  unico  preso  di  mira  dal- 
l’art.  a3  consiste  ne’  beni  soggetti  all’  affran- 
cazione ; colle  quali  parole  viene  indicato  e- 
videntemente  il  dominio  diretto  collocato  dal- 
l’art.  38 1 dell’attual  Codice  fra  le  classi  de’ 
beni  e che  solo  soggiace  all’  affrancazione , per- 
chè non  può  evitarla  e soffre  modificazione 
assai  grave  da  essa  ; dovecbè  per  l’opposto  il 
dominio  utile  viene  dall’  aflrancazione  così  gio- 
vato e sostenuto  da  sottopporre  per  lei  e con 
lei  a sè  medesimo  e far  cosa  sua  il  dominio 
diretto  (“)  ; 

a.°  Se  le  parole  non  cambierà  la  natura... 
continueranno  ad  essere  regolati  dalle  conven- 
zioni dell ’ investitura  si  vogliono  appropriare 
all’  utile  dominio , sarebbe  cosa  non  seria  il  di- 
chiarare che  i beni  componenti  quel  dominio 
rimarranno  immobili  com’erano;  sarebbe  asso- 
lutamente impossibile  che  que’  beni  dopo  di 
essere  stati  allodializzati  dalle  Leggi  francesi 
non  cambiassero  natura  diveuendo  enfìteutici; 
che  que’  beni  dopo  di  essere  stati  sottratti  dalle 
stesse  Leggi  da  ogni  influenza  dell’investitura, 
per  quel  che  riguarda  all’ordine  di  succedere, 
fossero  per  continuazione  assoggettati  alle  con- 
venzioni dell’investitura . Ma  ogni  improprietà 
di  espressione,  ogni  assurdità  svanisce  col  rife- 
rire la  disposizione  al  dominio  diretto,  forse  non 
tocco  mai  nella  qualità  sua  d’immobile  dalle 
precedute  Leggi,  sicuramente  poi  da  quelle 
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Leggi  non  tocco  quauto  alle  discipline  conven- 
zionali dell’  investitura  relative  al  pagamento 
de’  canoni,  a’  laudemii,  a’  retratti,  a’  miglio- 
ramenti, alla  devoluzione  ('*)  ; 

3. "  L’ aflrancazione  è atto  che  riguarda 
unicamente  l’interesse  ed  i diritti  del  padrone 
diretto  e dell’utilista  possessore.  Non  si  saprebbe 
-quindi  vedere  a qual  proposito  si  avessero  a 
frammischiare  in  tale  materia  l’interesse  ed  i 
diritti  affatto  estranei  de’  terzi , quali  sono  i 
chiamati  all’utile  dominio  e la  serie  di  essi; 
riflessione  questa  che  non  isfuggi  al  Tribunale 
d’appello.  L’interesse  ed  i diritti  del  direttario 
consistono  in  questo,  che  prima  dell’affranca- 
zione nulla  si  cambi  in  pregiudizio  suo;  ed  è 
per  lui  indifferente  cosa  se  da  maschi , o da 
femmine , o da  estranei  siano  posseduti  i beni , 
purché  i canoni  ed  i laudemii  siano  pronta- 
mente pagati  e la  devoluzione  abbia  luogo  ne’ 
tempi  e nelle  circostanze  convenute  (*3)  ; 

4. "  Di  fatti  la  Legge  del  29  dicembre  1790 
che  introdusse  per  la  prima  volta  l’ affranca- 
zione e che  il  Legislatore  de’  Ducati  ritiene 
coll’ art.  21  dell’Appendice  pur  tuttavia  in  vi- 
gore, non  si  occupò  punto  dell’ orditi*  di  suc- 
cedere da  investito  ad  investito;  ma  diresse  bensì 
nelPart.  3 del  cap.  5 le  sue  disposizioni  con- 
servatrici de’  principj , delle  Leggi  e degli  usi 
in  vigore  all’  ordine  di  succedere  nelle  rentes 
foncières  cioè  ne’  canoni,  nel  diritto  di  esigerli 
c di  disporne;  in  somma  nel  dominio  diretto 
e in  ciò  unicamente  che  riguarda  il  direttario 
ed  i suoi  successori  . Nuovo  argomento  questo 
per  assicurarsi  che  il  Legislatore  nostro  si  re- 
strinse aneli’ esso  al  subjetto  medesimo,  non 
potendo  comprendersi  da  qual  forza  sarebbe  egli 
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«tato  spinto  a deviare  dal  modello  che  si  era 
posto  sott’  occhio  (4)  ; 

5. "  L’art.  19  dell’Appendice  che  fa  parte, 
come  l’ art.  a3,  del  capo  relativo  all’enfiteusi, 
conserva  in  vigore  le  prammatiche  del  1764  e 
del  1768,  quanto  sia  alle  enfiteusi  e livelli  ec- 
clesiastici o spettanti  a mani-morte;  l’art.  22 
nulla  dichiara  per  la  successione  degl’ investiti 
nelle  enfiteusi,  ne’  livelli  e fìtti  laicali  tcmpo- 
rarj  . Dunque  le  sostituzioni  enfiteutiche  , sic- 
come distrutte  già  dalle  prammatiche,  si  lasciano 
nel  loro  nulla  per  le  eufiteusi  ecclesiastiche  : 
dunque  le  sostituzioni  enfìteutiche  nelle  enfi- 
teusi laicali  tèmporarie,  comechè  distrutte  dalle 
Leggi  francesi , si  lasciauo  quali  si  trovauo , 
perchè  l’art.  a3  parla  soltanto  de’  beni  capaci 
ad  essere  affrancati  e tali  non  sono  le  enfi- 
teusi temporarie.  Egli  è impossibile  d’immagi- 
nare un  motivo  ragionevole  per  cui  lo  stesso 
Legislatore  facesse  rivivere  le  sostituzioni  ed  i 
fedecommessi  già  spenti  per  le  enfiteusi  perpe- 
tue e laicali  (,s); 

6. °  Tutto  il  sistema  del  Codice  civile  attuale 
è diretto,  come  Io  furono  e sono  le  Leggi  fran- 
cesi , ad  impedire  le  sostituzioni  ed  i fedecom- 
messi ed  a favorire  la  libera  contrattazione  e 
disposizione  de’  beni  . Precisamente  nell’enfi- 
teusi, che  1’  attuai  Codice  ripone  in  corso  , 
l’art.  4*7  permette  a qualunque  futuro  enfi- 
teuta  di  disporre  liberamente  tanto  del  fondo 
enfìteutico,  quanto  delle  sue  accessioni,  sia  per 
atto  fra  vivi,  sia  per  atto  di  ultima  volontà. 
E se  l’art.  4<6  accenna  potersi  fare  dichiarazione 
in  contrario  alla  comprensione  nell’  eufiteusi 
degli  eredi  e successori  dell’enfìteuta , ciò  fa 
solamente  per  dire  che  1’  enfiteusi  da  sè  si 
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presume  fatta  anche  a favore  di  quegli  eredi  e 
successori,  ma  può  dichiararsi  che  sarà  ristretta 
alla  sola  persona  del  primo  investito.  Altrimenti 
più  non  s’intende  il  perchè  lo  stesso  art.  416 
usi  le  espressioni  „ l’ enfiteusi  si  presume  fatta 
„ anche  a favore  degli  eredi  e successori  „;  nè 
più  si  trova  congruenza  fra  esso  articolo  ed 
il  susseguente  4'7  E se  il  Legislatore  im- 
pedisce alle  sostituzioni  ed  in  ispecie  alle  so- 
stituzioni cnfiteutiche,  di  riprodursi,  molto  meoo 
può  aver  avuto  in  pensiero  di  evocare  dal  loro 
niente  le  sostituzioni  del  genere  stesso  già  e- 
stirpate. 

Che  da  tutto  quanto  è detto  discende  non 
sussistere  neppure  la  violazione  dell’  art.  a3 
dell’  Appendice  , di  cui  il  Ricorrente  ha  impu- 
tata la  sentenza  d’appello. 

Per  questi  motivi; 

Il  Tribunale  supremo  ; 

Sentite  le  Parti;  sentito  il  Procuratore  gene- 
rale di  S.  M.  nelle  sue  conclusioni  conformi; 
sentita  la  relazione  del  Consigliere  Melegari  ; 

Rigetta  il  ricorso  del  Marchese  Ferdinaudo 
Landi  ecc. 


3 gennajo  i8a5. 


Commend.  FAINARDI  Presidente. 


MONZA 

Rblat.  MELEGARI 
FEDERICI 
SICORÈ 
BORSANI 
Cst.  CADERINI 


CcmiIGLIEVI  . 

Coksig.  d’ Appello 
surrogati . 


GARILLI  « V ACCIARI  Arrecati. 
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(1)  Il  Tribunale  supremo  cosi  si  espresse  nella  sen-  s,menz» 
tenza  del  Pantaleoni,  che  è del  7 luglio  i8a3  ,,  Con-  Psnuleonì 
„ siderando  che  il  Decreto  i5  febnrajo  i8aa  il  di  cui  'ug'io 
,,  unico  scopo  era  appunto  di  regolare  le  tasse  e le 
,,  retribuzioni  da  pagarsi  ai  Curiali  per  gli  anzidetti 
,,  atti  giuridici , colla  incidente  enunziativa  ch«  vi  si 
„ legge  nell’  obiettato  $.  74  non  può  nè  deve  intendersi 
,,  derogatorio  al  disposto  colla  rammentata  Risoluzione 
5,  di  poco  anteriore,  qual  è quella  del  a3  dicembre  i8»i, 

,,  nella  quale  si  ha  chiara , espressa , manifesta  la  vo- 
„ lontà  e la  mente  di  Sua  Maestà  diretta  ad  arrecare , 

„ come  fa,  una  modificazione  a quanto  era  disposto  dal 
„ Codice  nell’ art.  5a3  e ch’era  stata  implorata  dalla 
„ necessità  di  provedere  a gravi  inconvenienti  eh’ erano 
,,  già  stati  circa  all’ estensione  delle  sentenze  e che  si 
,,  vedeva  potersi  riprodurre  in  avanti  „ . 


(a)  L’argomento  adoperato  qui  dalla  Decisione  si  ri-  ^ "in- 
duce a questo  : . mante  ì‘£l 

Vi  ha  successione,  propriamente  tale,  quando  i beni  gomentodel- 
trapassano  in  proprietà  dal  possessore  che  muore  ad  1»  <Uci»ion«. 
un  terzo,  e vi  trapassano  perchè  quel  possessore  è morto. 

Ma  in  ciascun  investito  nell’enfiteusi  passano  i beni 
enfiteutici  dopo  la  morte  del  possessore  di  essi  c perchè 
quel  possessore  è morto  . Dunque  il  passaggio  de’  beni 
enfiteutici  dall’un  investito  all’altro  si  fa  per  successione. 

Che  poi  l’ investito  succeda  in  que’  beni , o a chi 
ordinò  farsi  l’ enfiteusi , o a chi  la  concedette , o a chi 
l’accettò  il  primo,  o a chi  la  possedette  da  ultimo,  è 
cosa  del  tutto  indifferente  qnanto  al  dire  con  verità, 
che  i beni  enfiteutici  passano  negl’  investiti  dopo  il 
primo , per  successione . 


(3)  L’investito  ....  deve  necessariamente  restituir  tutto  RenUrt.Re. 
all’  ulteriore  chiamato.  itituire;  loro 

Le  parole  rendre  dell’  art.  896  francese,  restituire  del- 
l’ art.  674  parmigiano  non  vanno  intese  materialmente,  itituxioni. 
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Stipulazio- 
ne contrat- 
tuale. Mon- 
»ieur  Meilin. 


! 


Come  mai  i due  articoli  indicar  potrebbono  l’ operazione 
materiale  di  un  morto  ? 

On  rend , si  restituisce  nel  senso  di  quegli  articoli,  i 
quali  si  sono  appropriata  la  parola  restituere  de’  Romani , 
quando  nè  gli  eredi  ab  intestato , nè  gli  credi  scritti,  nè 
qualsiasi  altro  avente  titolo  dal  possessore  defunto  pud 
impedire  clic  i beni  trapassino  nel  terzo  designato  in 
altro  atto  . 

11  vocabolo  restituere  hareditatem  adoperato  da’  Romani 
disegnò  restituzione  nel  senso  proprio , perchè  a princi- 
pio il  fedecommesso  era  una  fiducia  per  cui  l’erede 
apparente  aveva  assunto  di  restituire  di  fatto  all’erede 
occulto.  Ma  l’uso  ritenne  poi  le  stesse  parole  senza 
che  corrispondesse  più  alle  cose  quel  primo  significato  . 
,,  Je  donne  ou  lègue  ma  maison  à Pierre  à la  cliarge  de 
,,  la  rendre  à Jean.  C’est  cette  disposinoti  qui  sera 
„ nulle,  mème  en  faveur  de  Pierre  ,,  L’Oratore  Jaubert. 

(4)  Si  ascolti  il  signor  Procuratore  generale  Merlin  , 
il  quale  nella  nota  causa  Beltrami  parla  della  stipula- 
zione contrattuale. 

„ Commcnt  dono  pourrait-on  encore  aujourd’  hui 
,,  donner  quelqu’cffet  à la  clause  du  contrat  d’emphy- 
„ téose  du  i février  174?,  qui  appello  les  descendans 
„ màles  de  Sérénus  Beltrami  à l'exclusion  de  ses  de— 
,,  scendantes?  Serait-ce  parce  que  ce  contrat  est  ante— 
„ rieur  ali  Code  Napoléon?  serait-ce  parce  que  à l’épo- 
„ que  où  il  a été  fait , il  n’y  avait  rien  dans  cette  clause, 
„ qui  blessàt  les  loie  piémontaises  sur  l’ ordre  de  succèder? 

,,  Sans  doute , cette  circonstance  serait  decisive  pour 
„ l’ opinion  qu’a  embrassée  la  cour  d’appel  de  Turin  , 
„ si  le6  descendans  màles  de  Sérénus  Beltrami  avaient 
,,  été  parties  dans  le  contrat  du  1 février  1747,  et  y 
„ avaient  stipulò  personnellement  : on  dirait  alorsqu’ils 
„ ont  acquis,  par  ce  contrat,  un  droit  irrévoeable  à la 
„ pos6cssion  exclusive  des  bien  emphytéotiques , et  le 
,,  Code  Napoléon  n’aurait  pu  ni  voulu  les  dépouillcr 
,,  de  ce  droit. 

„ Mais  ni  les  descendans  màles  de  Sérénus  Beltrami, 
„ ni  Sérénus  Beltrami  lui-méme  n’ont  été  parties  dans 
„ ce  contrat 

„ Autant  il  est  évident  que  le  Code  Napoléon  respecto 
s,  et  mainticnt  les  droits  acquis  avant  sa  promulgatali , 
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55  autaut  il  est  clair  que  les  simples  expectatives , le* 
„ simples  espérances,  qui  existaieut  avant  sa  promulga- 
„ tion,  ont  cessé  et  se  sont  annéanties  à l’iustant  mèmc 
„ où,  par  sa  promulgati»!!,  il  est  devenu  la  loi  communi* , 
,,  la  règie  uniforme  de  tous  les  droits  à acquérir  par  la 
,,  suite  ; et . ancore  une  foia  , les  desccndaus  màles  de 
,,  Sérénus  Beltrami  n’avaient  point  de  droit  acquis  aux 
„ biens  emphytéotiques  de  leur  pére  avant  sa  mort,  ou, 
,,  ce  qui  test  la  mème  chose,  avant  la  promulgation  du 
,,  Code  Napoléon  (Hépert.  Emphytèose $.  VI.  pag.  58i). 


(5)  Il  Coilice  civile  francese  non  riconosce  l’enfiteusi  Enfitsuii 
come  un  contratto  legittima,  perchè  non  parla  mai  'S™  a cnm0 
espressamente  di  lui;  sicché  stipulare  un’enfiteusi,  e 
stipulare  una  cosa  ignota  ed  in  un  modo  ignoto  sarebbe  cuc, 
lo  stesso  per  quel  Codice. 

Ma  se  quel  contratto  venga  stipulato  sotto  il  nome 
di  ,,  rente  établie  comme  condition  de  la  ression  à 
,,  titre  onéreux  ou  gratuit  d’un  fonds  immobilier  ,,, 
allora  sarebbe  riconosciuto  e legittimato  dall’ art.  53o. 


(6)  Per  l’affrancazione  delle  enfiteusi  passate  dispone  Affranc*- 
la  Legge  del  29  dicembre  1790:  per  l’ affrancazione  7'°"c  P*'  p*"- 
de’  contratti  somiglianti  all’enhteusi  che  si  stipulassero  *jr||er 
per  l’avvenire,  provvede  l’art.  53o  del  Codice  civile. 

Si  vegga  la  Conferenza  alla  pag.  78  e 79  . 

(7)  Nella  causa  Gatti,  Caffarone  ed  altri  contro  Bus-  Sentenza 

seti  fu  detto  nel  ia  maggio  i8ro  dalla  Corto  d’appello  Corte 

di  Genova  „ Les  emphytéoses  ex  poeto  et  providentia  dl  t'en#r*’ 
„ étaient  des  espèces  de  fidéicomniis;  par  conséqueut  la 

„ vocation  des  màles  à l’exclusion  des  femmes  a été 
n abolie  par  le  Code  Napoléon  „ . 


(8)  La  Corte  d’appello  di  Genova  nella  causa  Pernigotti  Altra  >m- 
e Pernigotti  decisa  li  37  giugno  1809  pose  la  seguente  tsnza  ili  Ge- 
quistione  „ Les  filles  du  testateur  Jean-Antoine  Pernigotti  BOva  * 

,,  doivent-elles  ótre  admises  avec  leurs  frères  au  partage  C»i»»*ion*. 
„ des  biens  emphytéotiques  tombansdans  l’hoirie  du  pére 
„ commun,  desqueis  biens  emphytéotiques  les  femmes  é- 
„ taient  exclues  selon  la  loi  du  contrat  d’emphyteose 
Ecco  la  risposta  di  quella  Corte  ,,  Considérant  quo 
},  d’après  les  dispositions  du  Code  Napoléon  art.  7 ou 
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„ ne  (loit  avoir  aucun  égard  ni  à la  nature  ni  à l’origine 
„ des  biens  pour  en  rògler  la  succession;  par  conséquence 
,,  tous  Ics  biens  du  testateur , quelite  soit  leur  nature 
„ et  leur  origine,  doivcnt  ótre  partagés  cntre  les  héritiers 
,,  sans  aucunc  distinction  de  sexe . Art.  745  du  Code 
,,  Napuléon . 

,,  Que  ces  principcs  ont  èté  sanctionnés  par  la  Cour  de 
„ Cassatimi  par  son  arrèt  du  i3  novembre  1807  précisé- 
,,  ment  dans  le  partage  des  biens  empliytéotiques 

Di  fatti  la  Corte  di  Cassazione  aveva  detto  li  i3 
novembre  1807  nella  causa  Beltraini , in  cui  il  signor 
Merlin  ragionò , come  fu  riferito  più  sopra  ( N.  4 ) 
,,  attendi!  ....  qu’  aux  termcs  des  art.  783  et  74^ 
„ du  Code  N. , les  cnfans  succèdent  à leur  pére , sans 
„ distinction  de  sexe,  quelles  que  soicnt  la  nature  et 
,,  l’origine  des  biens; qu’ ainsi,  la  cour  d’appel  de  Turin 
„ n’ a pu,  sur  le  fondcment  d’une  ancienne  jurispruden- 
„ ce , admettre  une  exception  à la  règie  générale  établie 
,,  par  la  loi  nouvelle  et  exclure  les  filles , lorsqu’  il 
,,  s’agit  d’emphytéose  ecclesiastique,  sans  cominettre  un 
,,  excès  de  pouvoir , et  sans  violer  les  textes  des  lois 
„ précitées  „ . 

(9)  La  causa,  di  cui  qui  si  tratta,  era  già  decisa  in 
prima  istanza  a favore  delle  due  vedove,  quando,  pen- 
dente l’appello  del  Marchese  Laudi,  fu  pubblicato 
l’art.  a3  dell’ Appendice  di  Leggi  transitorie. 

Suppongasi  pure  che  quell’  articolo  contenga  una 
disposizione  contraria  alle  Leggi  anteriori  ; suppongasi  , 
che  quell’articolo  disponga  implicitamente  anche  sulle 
enfiteusi  stipulate  ne’  tempi  addietro;  anzi  si  figuri 
che  esso  esprima  in  termini  precisi  di  cosi  disporre . 

Si  può  dire  per  questo  che  la  causa , di  cui  qui  si 
tratta  , ne  sia  colpita  ? 

AU’Imperador  Giustiniano  fu  da  alcuni  Giudici  d’ap- 
pello proposta  la  quistione,  se  nel  giudicare  certa  causa 
decisa  in  prima  istanza , avessero  essi  ad  attenersi 
alla  Legge  vigente  al  tempo  della  precedente  decisione, 
o piuttosto  alla  nuova  Legge  soppravvcnuta  in  pendenza 
dell’istanza  di  appellazione. 

L’Imperatore  diresse  la  sua  risposta  al  Prefetto  de’ 
Pretorii  Orientali  Teodoto  per  dirgli,  che  le  regole  di 
giustizia  insegnavano  doversi  applicare  le  Leggi  in  vi- 
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gore  al  momento  della  prima  sentenza , c non  le  leggi 
sopravvenute  pendente  l’appello  ,,  Nos  itaque  juatum 
„ esse  perspeximus  secundum  leges , qua  obtinebant 
,,  tempore  late  sententi®  prcdictam  appellationis  causam 
,,  examinari , et  terminum  secundum  ipsas  acciperc 
Non  contento  di  avere  cosi  istruiti  que’  Giudici  nel 
caso  particolare , si  rivolse  poi  a stabilire  la  massima 
sua  come  norma  universale  da  osservarsi  in  qualunque 
altra  simile  contingenza , ed  anche  quando  la  nuova 
Legge  esprimesse  chiaramente  di  disporre  altresì  degli 
affari  passati . „ la  omnibus  pr®dictis  casibus  illas 
„ Leges  a cognitoribus  servari  decerniinus , qux  a tem- 
„ pore  sententia:  aut  certe  relationis  obtinebant , tamet- 
,,  si  contigerit  postea  legem  promulgari  novi  aliquid 
,,  disponentem , et  tenorem  suum  ad  prceterita  quoque 
,,  negotia  referentem  ,,  (Novel.  n5.  cap.  i.  ) . 

Siffatto  principio  di  giustizia  e di  convenienza  fu  ri- 
tenuto sempre  nel  Foro , ove  non  dubitavasi  punto  di 
sostenere  che  ,,  Judex  ad  quem  succedit  loco  primi , et 
,,  ideo  tenetur  judicare  secundum  jus  quod  vigebat  in 
,,  prima  instantia,  nisi  lex  nova  exprimat  se  velie  traili 
,,  etiam  ad  negotia  pendentia  per  appellationem  ,, . 
Felin.  in  cap.  quoniam  1 3 de  constit.  Gratian.  disc.  499 
n.  40.  Portugal.  de  Donai,  reg.  lib.  a cap.  io  n.°  119. 

10  vorrei  che  mi  s’indicasse  con  quali  disposizioni 
de’  più  recenti  Codici  l’ assioma  forense  fondato  sulla 
naturale  ragione  sia  rimasto  abrogato? 

11  susseguente  paragrafo  della  Decisione  si  occupa  a 
dimostrare,  che  l’art.  a3  dell’Appendice  non  si  rife- 
risce apertamente  alle  enfiteusi,  la  cui  successione  siasi 
già  aperta  sotto  le  leggi  francesi , e che  anzi  contiene 
alcune  espressioni  le  quali  indicar  potrebbono  di  voler 
limitate  le  sue  disposizioni  alle  successioni  enfiteutiche 
da  aprirsi  nel  tempo  avvenire  . Dice  la  Decisione  - Il 
verbo  non  cambierà  risguarda  per  certo  al  futuro  ; o 
vuol  dire , che  la  facoltà  di  affrancare  confermata  qui 
nell’Appendice  non  farà  cangiamento  per  l’avvenire  alla 
natura  de’  beni  soggetti  all’affrancazione,  nè  alle  con- 
venzioni contenute  nell’  investitura  : questa  disposizione 
lascia  sussistere  tutto  il  passato , come  si  è trovato  e si 
trova.  L’altro  verbo  continueranno,  oltre  d’indicare  an- 
ch’  esso  un’  operazione  pel  tempo  futuro , può  ragione- 
volmente avere  per  subjetto  le  sole  enfiteusi  possedute 
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anche  in  oggi  da  quell’  investito , il  quale  ne  consegui 
il  possesso  prima  ilei  pubblicarsi  delle  leggi  francesi 
in  questi  Stati . Costui  ha  sicuramente  ottenuta  la  suc- 
cessione enfiteutica  in  forza  delle  convenzioni  stabilite 
nell’  investitura , e che  le  Leggi  d’  allora  lasciavano 
intatte  : per  lui  adunque  la  successione  de’  beni  fu 
regolata  dall’  investitura.  Quando  costui  manchi  di  vita, 
si  continui  lo  stesso  metodo , e cosi  i beni  enfiteutici 
continuino  ad  essere  regolati  dalle  convenzioni  primitivo 
ed  anteriori . Ma  questa  disposizione  non  colpirebbe  le 
enfiteusi , la  cui  successione  si  fosse  aperta  sotto  le 
leggi  francesi , le  quali  distrussero  le  convenzioni  pri- 
mitive ed,  anteriori  in  rispetto  alla  successione  in  que’ 
beni.  Sarebbe  incongruo  per  questo  caso  il  far  uso  della 
parola  continueranno , che  non  può  convenire  ad  una 
specie  ove  nell’ultimo  stato  è avvenuto  un  cangiamento 
sostanziale , e dove  la  continuazione  consisterebbe  nel 
deviare  anche  in  progresso  dalle  convenzioni  dell’in- 
vestitura - . 

Con  questi  ragionamenti  si  conferma  , che  alla  causa 
Landi  non  è applicabile  1’ art.  a3  dell’ Appendice  e 
perchè  già  decisa  in  prima  Istanza  sotto  altre  leggi , 
e perchè  avente  per  subjetto  una  successione  aperta  e 
devoluta . 

Interpreti.  (I0)  Sarebbe  sicuramente  assai  singolare,  per  non 
sione legiiU.  dire  strano,  che  il  Legislatore  di  Parma  si  fosse  posto 
tira  non  an-  d’ improvviso  ad  interpretare  e dichiarare  senza  e6pri— 
nunsi«ta,nonmerc  ;n  alouna  maniera  di  ciò  voler  fare,  e voler  farlo 
necesiana.  prec;garaente  gu  tale  e tale  dubbio  prodotto  da  tale  e 
tale  cosa  contenuta  nella  precedente  Legislazione.  Peg- 
gio poi , se  la  supposta  interpretazione  e dichiarazione 
dovessero  avere  per  subjetto  una  materia  costantemen- 
te riputata  chiarissima  e indisputabile  ne’  tempi  an- 
teriori . 

1 t>enì iog>  (ri)  L’art.  a3  ritiene  soggetti  alle  convenzioni  dol- 
getti  «ir si-  l’investitura  i beni  soggetti  all' affrancazione . 
j rancszione  Soggetto  significa  sottoposto  , subordinato,  dominato , 
del  domìnio  è vocabolo  d’ incomodo  e di  disfavore  anziché  dei- 

diretto.  1’ opposto  . Ma  il  disfavore,  che  si  produce  dall’ affran- 
cazione , risguarda  unicamente  i beni  enfiteutici  per 
rispetto  al  dominio  diretto , che  in  fotza  di  essa  rimane 
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risolato  ed  annientato . Quanto  sia  ai  beni  considerati 
in  relazione  all’ investito,  ed  al  dominio  utile,  l’affran- 
cazione li  favorisce  segnalatamente  col  liberarli  dalla 
soggezione  del  canone  e da  qualunque  altro  vincolo , 
o coll’ unirvi,  per  accessione,  il  diretto  dominio. 

Dunque  le  convenzioni  dell’  investitura  rimangono 
intatte  sino  all’  affrancazione  per  quel  che  concerne  il 
dominio  diretto  ed  i Leui  enfiteutici  considerati  in  re- 
lazione a lui  ; che 1 per  rispetto  al  dominio  utile  ed 
a'  beni  enfiteutici  in  relazione  a lui,  l’articolo  a3  non 
ne  fa  motto . 


(ia)  La  Legge  del  a 9 dicembre  >790  più  volte  nomi-  L’irt.  a3 
nata  conservò  pienamente  les  rentes , e cosi  i canoni  ed  j'*].  noìm'in 
il  dominio  diretto,  e li  conservò  colla  loro  natura  d’im-  Tlg0re  u L. 

mobili , con  tutte  le  corrispondenti  leggi  ed  usanze  anche  39  dicsmbrs 

relative  all'ordine  di  succedere  in  essi.  Nessuna  legge  »79°* 
posteriore  apportò  cangiamento  di  sorta . Quella  legge 
fu  pubblicata  fra  noi  nel  1808.  L’Appendice  del  Codice, 
ed,  in  essa,  l’art.  a3  trovò  dunque  les  rentes , i canoni, 
il  dominio  diretto  nella  sua  originaria  integrità , e per 
questi  potè  ben  ripetere  giustamente,  che  ,,  la  facoltà 
„ di  affrancare  finché  non  sia  esercitata  non  cangerà  la 
„ la  loro  natura , ed  eglino  continueranno  ad  essere 
,,  regolati  ( e per  le  successioni , e pe’  laudemii , e per 

,,  le  facoltà  o no  d’alienare,  e per  le  prelazioni  e per 

,,  le  devoluzioni  ) dalle  convenzioni  contenute  nell’  in- 
„ vestitura 


(i3)  Veggasi  la  Conferenza  pag.  rj3. 

( x 4)  hoc.  cit.  pag.  95. 

(i5)  La  Decisione  in  questo  luogo  vuol  dire  cosi  Schisri- 

- L’Appendice  lascia  spente  le  vocazioni  enfitentiche  mn,t  d* 
contenute  nelle  investiture  ecclesiastiche , perchè  le  ^ 

Prammatiche  le  distrussero  sino  dal  1764;  lascia  spente 
le  vocazioni  enfiteutiche  laiche  per  le  enfiteusi  tempo- 
rane  : poi  trovando  spente  del  pari  le  vocazioni  enfi- 
teutiche laicali  perpetue , si  darebbe  la  cura  di  queste 
far  rivivere  rimettendo  in  vigore  le  convenzioni  dell’ in- 
vestitura? Quale  contraddizione! 
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(16)  So  l’art.  4*7  del  Codice  civile  nostro  permette 
all’  enfiteuta  possessore  di  disporre  liberamente  tanto 
del  fondo  enfitcutiro , quanto  delle  sue  accessioni , ha 
dunque  per  nulla  l’ordine  successivo , che  si  fosse  per 
avventura  stabilito  nell’  investitura  : considera  dunque 
come  se  non  esistessero  le  espettative  de’  successivi 
chiamati.  Da  ciò  segue,  che  quando  l’art.  4*6  fa  pre- 
sumere stipulata  l’enfiteusi  anche  a favore  degli  eredi 
e successori  dell’  enfiteuta , non  vuol  già  intendere , 
che  possa  essa  enfiteusi  stipularsi  a favore  di  persone 
non  eredi  e non  successori  del  primo  investito , perchè 
ciò  dareblie  a vedere  che  la  Legge  qui  protesterebbe  di 
rispettare  l’investitura  anche  in  riguardo  all’ordine  di 
succedere,  mentre  poi  nel  susseguente  articolo  fa  co- 
noscere in  effetto  il  contrario  ; ma  intende  solamente , 
che  investito  qualcuno  per  enfiteusi  senza  altro  espri- 
mere, i fondi  enfiteutici  rimangono  in  tal  qualità  presso 
di  lui , e presso  gli  eredi  e successori  suoi  perfino  a 
cento  anni . La  dichiarazione  in  contrario  accennata 
poscia  dall’ art.  ^16  non  può  consistere  in  altro,  che  o 
nel  dire,  che  l’enfiteusi  apparterrà  al  solo  primo  inoe— 
tisto , o che  trapasserà  ne’  successori,  ma  per  cinquanta, 
ottanta  , novant’  anni  etc. 
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N.°  VI 


CAUSA  CIVILE 


Ricorso  di  Giovanni  Pcttenati 
contro  Carlo  Pezzoni 


NOMI  DE’  TESTIMONI  - Interesse  privato 

- Menzione  - Nullità  - Rinuncia  - Sentenza 

- Testimonj. 


Godi oi  di  prooiiiùii  citili 


Art.  2.38.  Jja  sentenza  che  ordina  la  prova 
(per  testimonj  ) contiene 

I fatti  da  provarsi  ; 

II  nome,  cognome,  la  professione,  e il 
domicilio  de ’ testimonj  proposti  da  esaminarsi 

La  nomina  del  giudice,  nauti  cui  si  deve 
fare  l’esame  de’  testimonj.  (Art.  a55  Cod.  pr. 
fr.  con  aggiunta). 

Art.  j5a.  Non  si  può  dichiarare  nullo  alcun 

otto se  la  Legge  espressamente  non  lo 

disponga . 

Art.  i53.  Se  in  un  atto  sieno  mancanti  quelle 
forme,  o que’  requisiti  che  costituiscono  l’es- 
senza , o la  prova  dell ’ atto  stesso , allora  que- 
st’ alto  è sostanzialmente  nullo,  ancorché  la 
Legge  non  lo  dica  espressamente. 

Art.  217.  Le  eccezioni  di  nullità  dell’ atto  di 
citazione,  o degli  atti  di  processura  di  qua- 
lunque genere  devono  essere  proposte  prima  di 
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ogni  difesa , o di  tatC  altra  eccezione , tranne 
quelle  d’ incompetenza  ; altrimenti  s’  intende  ri- 
nunziato alle  medesime  eccezioni  di  nullità  . 
(Art.  173  Cod.  pr.  civ.fr.) 

Massima. 

La  menzione  del  nome  de’  testimonj  nell’ atto, 
in  cui  si  chiede  di  far  la  prova , non  è pre- 
scritta a pena  di  nullità.  In  ogni  caso,  la  nul- 
lità che  derivasse  dall’  ammettere  siffatta  men- 
zione, sarebbe  d’interesse  privato  ; e quindi  deve 
intendersi,  che  l’altra  parte  vi  ha  rinunciato 
col  non  opporla  subito. 

Fa  t t o. 

Nel  dì  27  gennajo  1822  il  Tribunale  d’ap- 
pello annullò  una  sentenza  proferita  dal  Tribu- 
nale civile  di  Parma  li  22  gennajo  1821  in  una 
causa  tra  Giovanni  Pettenati  e Carlo  Pezzoni , 
e diverse  altre  sentenze  da  quella  dipendenti. 

11  motivo  dell’ annullazione  fu  perchè  la  sen- 
tenza del  22  gennajo  1821  , ammettendo  la 
prova  testimoniale  proposta  dal  Pettenati,  non 
indicò  il  nome  , il  cognome , la  professione  e 
il  domicilio  de’  testimonj  da  esaminarsi  (non 
nominati  però  mai  dal  Pettenati  in  tutto  il 
precedente  corso  della  processura),  e ciò  iu  onta 
al  disposto  dell’art.  238  Cod.  pr.  civ.  Considerò 
il  Tribunale  d’appello,  che  l’ art.  a38  col  dire 
— la  sentenza  contiene  ...  il  nome , cognome  ecc. 
de ’ testimonj  - fa  uso  della  frase  medesima,  con 
cui  è concepito  l’art.  5a3  - La  sentenza  con- 
tiene 1 .°  il  nome  e cognome  ecc.  delle  parti  . . . 
a."  la  sommaria  esposizione  dei  fatti  ecc.  ecc.  — 


Digitized  by  Googl 


Jl9 

Ma  i requisiti  tracciati  nell’ art.  5a3  costitui- 
scono l’essenza  di  tutte  le  sentenze;  poiché 
que’  requisiti  compongono  le  qualità  caratteri- 
stiche , le  parti  diverse , dal  tutt’insieme  delle 
quali  risulta  poi  ciò  che  si  chiama  sentenza . 
Dunque  nelle  sentenze,  le  quali  ammettono  la 
prova  testimoniale,  ni  requisiti  comuni  a tutte 
le  altre  la  legge  coll’art.  238  , ne  ha  aggiunto 
un  egualmente  essenziale,  quello  cioè  d’indi- 
care il  nome  e il  cognome  ecc.  de’  testimonj 
da  esaminarsi  ; il  qual  requisito  concorre  an- 
ch’esso  a comporre  una  delle  qualità  caratte- 
ristiche, una  delle  parti  sostanziali,  1a  cui  om- 
missione  importa  nullità  e forma  dell’ art.  >53 
del  Codice  di  processura  civile . 

Ricorso  di  Giovanni  Pettenati  al  supremo 
Tribunale  per  pretesa  erronea  interpretazione 
dell’ art.  à38 , falsa  applicazione  dell’ art.  i53 
e violazione  dell’ art.  217  del  Codice  di  proces- 
sura civile  . 

Le  forme  di  tutte  le  cose,  diceva  l’Avvocato 
del  Pettenati,  sono  di  due  maniere;  intrinseche 
le  une  , estrinseche  le  altre:  le  prime  sono  es- 
senziali, sono  accidentali  le  seconde. 

Per  le  sentenze , che  ordinano  l’ esame  de* 
testimonj,  sono  di  forma  intrinseca  ed  essenziale 
i fatti  ed  il  giudice  che  deve  esaminare  ; il 
nome  de ’ testimonj  non  già,  poiché  è di  sostanza 
del  giudizio  che  siavi  un  fatto  e il  giudice 
verificatore  di  quel  fatto  colle  deposizioni  de’ 
testimonj;  ma  è di  puro  accidente,  ohe  i testi- 
moni consapevoli  si  chiamino  con  un  nome  o 
con  un  altro. 

E necessario,  6i  certo,  che  il  reo  convenuto 
conosca  i testimonj , onde  dar  loro  le  opportune 
eccezioni;  ma  non  importa  punto,  che  li  00- 


tao 


nosca  col  mezzo  della  sentenza.  In  fatto  il  Pez- 
zoni  li  conobbe  dall’ordinanza  del  Ciudice  com- 
missario, in  cui  fu  stabilito  il  giorno  dell’esame. 

Anche  la  destinazione  del  giorno  per  l’esame 
è cosa  necessaria  a sapersi  dal  reo  ; ma  pare 
3oìrt’r  *38  l’aft.  *38  non  la  fa  esser  parte  della  sentenza. 
pr'  L’art.  410  del  Codice  francese  di  processura 
civile  prescrive,  che  nelle  sentenze  non  sog- 
gette all’appello  il  Tribunale  faccia  menzione 
de’  nomi  e cognomi  de’  testimoni , e de’  risnl- 
tamenti  delle  loro  deposizioni.  Il  Tribunale  di 
Lion  in  una  sentenza  del  9 dicembre  i8ott 
riferì  i fatti  deposti  da’  testimoni , ma  non  in- 
dicò i nomi  di  questi.  La  Corte  regolatrice  in 
conformità  delle  conclusioni  dell’Avvocato  ge- 
nerale Pons  pronunciò,  che  „ l’énonciatiou  dea 

„ noms  des  témoius n’est  pas  uno  for- 

„ matite  substantielle  dont  l’ommission  puisse 
„ entrainer  la  nullité  du  jugemeut  dans  lequeì 
„ cette  cnonciation  devait  ètre  faite  „. 

Nè  già  si  dica,  che  il  caso  deciso  dalla  Cas- 
sazione è diverso  dal  nostro.  La  Cassazione 
non  parlò  del  fatto  ; parlò  della  massima , e 
ritenne  che  i fatti  sono  la  sostanza;  e sono 
cose  del  tutto  accidentali  il  nome  e le  qualità 
de’  testimonj  . 

Egli  è vero , che  questo  stesso  supremo  Tri- 
bunale nell?  causa  Branciforti  e Molla  giudicò 
sostanziali  alla  sentenza  le  conchiusioni  delle  par- 
Ait.  5*3.  ti,  perche  l’art.  523  pronuncia,  che  ogni  sen- 
tenza contiene  quelle  conchiusioni . Ma  qual 
paragone  può  farsi  tra  la  mancanza  dei  fatti» 
e la  mancanza  dei  nomi?  Le  conclusioni  con- 
tengono il  fatto  eh’ è base  al  giudizio.  Senza 
fatto  non  havvi  diritto,  e questo  diritto  viene 
annunciato  nelle  conclusioni . Una  sentenza 


Digitized  by  Google 


121 


dunque  che  manca  dell’ espositiva  de’  fatti  e 
della  deduzione  di  ragioni , che  manca  cioè 
delle  parti  onde  la  sua  sostanza  e la  sua  es- 
senza si  forma,  come  potrà  paragonarsi  mai  alla 
sentenza,  che  manca  di  semplici  nomi? 

Trovansi  nel  nostro  Codice  di  processura  due 
disposizioni  che  mirabilmente  confermano  le 
cose  dette.  La  prima  è il  disposto  dell’ art.  372,  A «.  «7». 
che  astringe  il  reo  convenuto  ad  indicare  prima 
dell’udienza  i testimoni , co’  quali  intende  di 
provare  i motivi  di  sospetto  da  lui  allegati  con- 
tro i testimoni  dell’attore,  e ciò  sotto  pena  di 
non  poterli  proporre  dappoi . Ecco , che  dove 
la  Legge  vuol  nullità  nella  soggetta  materia, 
sa  dirlo.  E la  seconda,  e ben  più  urgente, 
che  1’ art.  56g , alla  sentenza  la  quale  ordina  An.  569. 
l’ esame  de’  testimoni  nelle  cause  sommarie , 
impone  di  esprimere  i fatti  da  provarsi  di  sta- 
bilire il  giorno  e l’ora  in  cui  saranno  ascol- 
tati, ma  non  le  impone  punto  d’indicare  i nomi 
e le  qualità  de’  testimoni.  Quanto  alla  sostanza 
vi  può  forse  essere  diflerenza  tra  i giudizj  or- 
dinari ed  i sommarj?  L®  Legge  può  stabilire 
delle  forme  diverse  pei  diversi  giudizj;  ma  non 

fiuò  variarne  la  sostanza  o l’essenza.  Se  dunque 
a nomina  di  che  si  tratta  fosse  essenziale  la 
legge  l’ avrebbe  prescritta  anohe  ne’  giudizi 
sommarj;  1°  che  non  avendo  fatto,  dà  a cono- 
scere che  quella  nomina  nou  è nè  necessaria 
nè  essenziale . 

Si  aggiunge  ancora . Il  reo  convenuto  può 
provare  che  il  fatto  articolato  non  è vero , e 

fiuò  provarlo  con  testimoni . E questi  testimoni 
i nomina  certo  dopo  la  sentenza  : questa  non 
ha  obbligo  di  farne  menzione,  e non  lo  può. 

Ora  come  debb’  esser  lecito  al  reo  convenuto 
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quello  che  non  lice  all’attore?  Si  vorrà  forse, 
che  sia  parziale  la  legge?  La  ragione  della  dif- 
ferenza sta  in  ciò,  che  la  nomina  dei  testimoni 
nella  sentenza  , che  ne  ordina  1’  ammissione  , 
non  fa  la  sostanza  del  giudicato  : que'  nomi  vi 
dovrian  essere;  ma  se  non  vi  sono,  il  giudicato 
non  è nullo  per  ciò:  sarà  forse  irregolare,  nullo 
non  già . 

Che  più?  La  pena  pronunciata  dalla  legge 
contro  la  snpposta  nullità , se  esistesse  , è bea 
diversa  da  quella  pronunciata  dal  Tribunale 
d’appello.  Quando  l’intero  processo,  o qual- 
cuna delle  deposizioni  dei  testimoni  sia  nulla 
e non  per  colpa  della  Parte,  dispoue  l’art.  275 
Art.  *75.  del  Codice  di  processura  civile,  che  la  deposi- 
zione sia  rinnovata  a spese  di  chi  ha  cagionata 
la  nullità.  Iu  luogo  di  ciò,  il  Tribunale  d’ap- 
pello ha  annullata  non  solo  la  sentenza  de’ 
primi  Giudici,  ma  tutte  le  altre  ancora,  che,  a 
senso  di  lui,  sono  venute  in  conseguenza  di 
essa;  e per  di  più  ha  condannato  il  Pettenati 
in  tutte  le  spese. 

Si  osservi  oltre  a ciò,  che,  posta  ancora  la 
Art.  si 7.  pretesa  nullità,  questa  a termine  dell’ art.  at7 
del  Codice  di  processura  civile  non  poteva  più 
essere  proposta  dal  Pezzoni , nè  dichiarata  dal 
Tribunale  d’appello,  perchè  il  Pezzoni  mede- 
simo, ben  lontano  dall’ eccepirla  a tempo,  si 
era  rivolto  ad  altre  eccezioni;  aveva  fatte  delle 
proteste  generiche  e vaghe  assistendo  all’esame, 
presentando  i suoi  testimoni  a contro-prova  ; e 
non  era  a lui  uscito  di  bocca  mai , che  nella 
sentenza  del  22  genuajo  1821  mancavano  i nomi 
de’  testimouj  . E qui  si  noti,  che  l’art.  iq5 
vieta  di  far  uso  di  eccezioni  generali,  e le  quali- 
fica come  atti  inconcludenti.  Si  noti  pure,  che 
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Pezzoni  tentò  di  far  esaminare  i suoi  testimonj 
a contro-prova,  nè  ciò  potò  tentare  se  non  di- 
pendentemente dalla  sentenza  di  ammissione, 
di  cui  perciò  riconobbe  la  validità . E si  noti 
ancora,  che  lo  stesso  Pezzoni  eccepì  in  ispecie 
di  nullità  contro  l’ordinanza  del  Giudice,  per- 
chè essa  ne  conteneva  due  contro  l’ espressa 
disposizione  degli  art.  suj.2  c 243.  Dunque  ri- 
nunciò al  poterne  propor  altre,  se  pur  ve  n’e- 
rano . Carré  Analyse  de  procedure  art.  n3 
pag.  356 , 357. 

In  fine  il  Tribunale  d’appello  dichiarò  valide 
due  sentenze  de’  primi  giudici  in  questa  causa, 
le  quali  ammettono  e fanno  buoua  certa  peri- 
zia, sussistendo  la  quale  l’esame  de’  testimonj 
richiesto  dal  Pettenati  si  rende  superfluo . 

Rispondeva  l’Avvocato  del  Pezzoni: 

11  ragionamento  del  Tribunale  d’appello  è 
fondato  sulla  lettera  dell’ art.  238  eguale  allatto 
a quella  dell’ art.  5a3  - La  sentenza  contiene 
ecc.  -.  Ora,  in  proposito  dell’ art.  5a3,  questo 
supremo  Tribunale  così  si  espresse  nella  causa 
Molla  e Branciforti  „ Considerando,  che  l’art. 
„ 5a3  col  denominare  sentenza  quell’atto,  il 
„ quale  contenga  le  nove  parti  ivi  annotate, 
„ dice  abbastanza  , che  la  Legge  non  riconosce 
„ come  sentenza  se  non  quella  in  cui  esse  parti 
„ e ciascuna  di  esse  sia  contenuta  ; che  quindi 
„ la  medesima  sentenza  è un  atto  indivisibile 
„ da  formarsi  unicamente  dal  concorso  di  tutte 
„ quelle  parti  le  quali  sono  perciò  , senza  di- 
yy  stinzione  tra  l’una  e l’altra,  costitutive  ed 
„ essenziali  „ . La  qual  coosiderazione  è tanto 
più  decisiva  nel  caso  in  disputa , quanto  che  i 
nomi  de’  testimonj  debbono  far  parte  del  dispo- 
sitivo della  sentenza  da  leggersi  all’  udienza  ; 
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circostanza  questa,  che  non  si  verifica  in  molta 
delle  parti  accennate  dall’ art.  5a3  . 

È vero  che  il  reo  convenuto  non  è obbligato 
a nominare  prima  della  sentenza  i testimoni,  sc 
ne  ha  , della  contro-prova  ; ma  questa  differenza 
fra  l’attore  ed  il  reo  deriva  dalla  natura  stessa 
delle  cose,  perchè  l’attore  che  vuol  provare 
deve  avere  in  pronto  i testimoni  ; non  così  il 
reo,  che  non  sa  cosa  vorrà  provare  l’attore,  e 
qual  contro-prova  potrà  farsi;  ed  è invano,  che 
si  vorrebbe  imputare  di  parzialità  la  legge  , la 
quale,  adattandosi  all’ordine  naturale,  non  ha 
potuto  in  questa  materia  trattar  egualmente 
l’ attore  ed  il  reo . 

Ma  veggasi  a qual  assurdo  si  va  incontro 
accreditando  l’opinione  sostenuta  dal  ricorrente. 
Dall’ art.  a38  in  fuori  non  vi  ha  nel  Codice  uri 
solo  cenno  per  dire  all’  attore  di  far  conoscere 
i suoi  testimoni  al  reo  convenuto.  Dunque  sarà 
lecito  all’attore  di  occultare  que’  nomi  sino  a 
che  si  apra  l’esame  davanti  al  Giudice  com- 
missario. Come  potrà  allora  il  reo  prepararsi 
per  le  eccezioni  contro  le  persone?  Sarebbe 
quindi  in  questo  supposto  che  dovrebbe  la  Legge 
Art.  mi  c accagionarsi  di  parzialità;  perchè  gli  art.  24* 
*4»-  e 242  astringono  il  reo  a palesare  i nomi  de’  suoi 
testimoni  molto  tempo  prima  che  si  apra  l’esame. 

Nè  dall’ art.  272  può  trarsi  un  argomento  a 
contrario  sensu,  che  sia  favorevole  al  ricorrente . 
Art.  373.  Noi  parliamo  di  nullità,  e l’art.  272  parla 
di  decadenza.  Se  la  Legge  voleva,  che  quegli, 
il  quale  intende  far  prova  de’  motivi  di  sospetto, 
debba  nominare  i testimoni  avanti  che  la  causa 
sia  portata  all’udienza,  e voleva  che,  ciò  non 
facendo , fosse  colui  decaduto  per  sempre  dal 
diritto  di  provare  que’  motivi,  era  costretta  di 
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spiegarsi  espressamente,  perchè  qualunque  ter- 
mine non  è mai  di  rigore,  nè  perentorio,  se 
tale  non  è dalla  stessa  Legge  dichiarato.  Art.  i5a. 
Ma  quanto  alla  nullità,  purché  si  desuma  dalla 
mancanza  di  forme  o requisiti  essenziali , non 
vi  ha  bisogno  di  alcuna  dichiarazione.  Art.  i53. 

Per  eguale  maniera  non  può  trarsi  argomento 
dall’art.  569. 

Iu  i.°  luogo,  non  è ben  chiaro,  se  anche 
nelle  cause  sommarie,  di  cui  parla  quell’articolo, 
il  Tribunale  non  abbia  ad  indicare  i nomi  de’ 
testimoni  da  esaminarsi,  prendendo  norma  dal- 
l’art. a38.  Perchè  l’art.  569  fa  solamente  men- 
zione de’  fatti  e del  giorno , non  ne  segue,  che 
le  altre  indicazioni  essenziali  siano  escluse  . 
L’art.  53o  dispone  generalmente,  che  nella  pro- 
cessu  ra  sommaria  ha  sempre  luogo  1 1 metodo 
della  processura  ordinaria , ove  la  legge  non 
ne  dispensi  espressamente.  Ma  la  legge  non  di- 
spensa espressamente  i Tribunali  dall’ indicare 
nella  sentenza  per  causa  sommaria  i nomi  e le 
qualità  de’  testimoni . 

In  a."  luogo,  e per  qual  motivo  la  legge  in  un 
giudizio  ordinario  non  potrà  prescrivere  una  forma 
di  rigore,  e dispensarne  nella  processura  sommaria? 

In  3.”  luogo,  perchè  una  forma  od  un  requi- 
sito abbia  a ritenersi  essenziale  non  è altrimenti 
necessario , che  quella  forma  0 quel  requisito 
fosse  indispensabile  per  natura  stessa  della  cosa, 
di  guisa  che  il  Legislatore  non  potesse  prescin- 
dere dal  prescriverla.  Nella  processura  massi- 
mamente, l' essenza,  la  forma,  la  sostanza  o 
l’accidente  dipendono  dalla  libera  voloutà  di 
chi  detta  le  leggi.  , 

Non  gioverebbe  neppure  al  ricorrente  l’os- 
servare in  fatto,  che  il  Tribunale  non  indicò  i 
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tiomi  de’  testiroonj  , perchè  que’  nomi  don 
erano  stati  indicati  dal  Pettcnati. 

Certamente  che , ore  non  sieno  stati  nomi- 
nati i testimonj , la  sentenza  non  nc  può  conte- 
nere  i nomi.  Ma  e perchè  chi  chiede  la  prova 
testimoniale,  la  chiede  irregolarmente,  i giudici 
saranno  autorizzati  a proferire  una  sentenza 
mancante  di  una  parte  essenziale;  una  sentenza 
che  darebbe  campo  agl’inconvenienti  rimarcati 
di  sopra?  In  questo  caso  debbono  i Giudici  o 
rigettare  la  domanda  per  la  prova,  siccome  for- 
mata irregolarmente,  ovvero,  volendo  deferire 
alla  Parte,  debbono  ordinare  alla  medesima  di 
mettersi  in  regola . E qui  cade  in  proposito  di 
ricordare  le  sentenze  Calvi  e Poggi,  Rossi  e 
Bruschi , nelle  quali  si  vede  motivato  dal  su- 
premo Tribunale  il  rigetto  delle  prove  per  non 
avere  i ricorrenti  indicato  il  genere  di  prova 
di  cui  intendevano  far  uso;  indicazione  loro 
imposta  dall’art.  616  del  Codice  di  processura 
civile  (*) . 

Che  se  il  Pctteoati  diede  cognizione  al  Pez- 
zoni  del  nome  de’  testimonj  allorché  significò 
l’ordinanza  del  Giudice  commessario,  primiera- 
mente  diede  tal  cognizione  con  atto  posteriore 
alla  sentenza, ed  essendo  questa  nulla  iu  origine, 
non  era  più  possibile  il  farla  rivivere  nel  tempo 
appresso  ; secondariamente  la  significazione  del 
nome  de’  testimoni  > comechè  fatta  in  modo 
non  autorizzato  dalla  legge , si  risolve  per  ne- 
cessità in  un  atto  arbitrario  e inconcludente. 

Soggiunge  però  il  ricorrente , che  quando 
pure  la  seutenza  dovesse,  a pena  di  nullità 


(*)  Raccolta  i8a3-i8o4  pari,  i , pag.  54  « segg. 
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contenere  i nomi  de’  testimoni,  la  nullità  stessa 
sarebbe  stata  sanata  dal  silenzio  del  Pezzoni. 

Si  risponde,  che  il  Tribunale  d’appello  de- 
dusse dalle  varie  proteste  e riserve  del  Pezzoni 
non  aver  egli  rinunciato  al  diritto  di  opporre 
la  nullità;  e questa  deduzione,  siccome  relativa 
al  nudo  fatto  e di  mera  interpretazione  di  atti 
sfugge  alla  censura  del  Tribunale  supremo. 

Si  risponde,  che  l’ art.  195  del  Codice  di  Ait.  19S. 
processura  civile  parla  unicamente  dell’  atto 
di  difesa , e solo  proibisce  le  eccezioni  generali 
come  di  mancanza  di  diritto,  di  azione,  d'in- 
teresse e simili  ; per  la  qual  cosa  esso  articolo 
riesce  doppiamente  inapplicabile  ove  si  tratta, 
come  nel  caso,  di  proteste  fatte  nel  corso  della 
processura  e dirette  unicamente  a tenersi  a- 
perto  l’adito  alla  deduzione  di  nullità. 

Si  risponde,  che  dalla  lettura  degli  atti  potrà 
il  Tribunale  supremo  prendere  cognizione  se 
le  proteste  e riserve  del  Pezzoni  fossero  tntt’  al- 
tro che  vaghe  ed  insiguificauti , siccome  le  de- 
nomina il  ricorrente. 

E se  si  accordi  anche  la  massima  allegata  in 
contrario , che  quegli  il  quale  propone  speci- 
ficatamente una  nullità,  viene,  con  ciò  solo  a 
coprire  le  altre,  si  osserva,  che  questo  princi- 
pio è proprio  unicamente  delle  eccezioni  dila- 
torie , nè  può  estendersi  a quelle  di  Duilità  , 
siccome  risulta  ad  evidenza  dalla  disposizione 
dell’ art.  »3 1 del  Codice  di  processura  civile.  An.  »3i. 

Per  ciò  che  concerne  alle  nullità,  l’articolo 
da  esaminarsi  è il  217.  Ma  si  rileva  da  quel-  An.  *17. 
l’ articolo , che  le  eccezioni  di  nullità , alle 
quali  si  può  intendere  rinunziato , sono  quelle 
che  per  avventura  si  riscontrassero  nell’atto  di 
citazione , o negli  altri  atti  di  processura , non 
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già  quella  che  siano  occorse  nella  sentenza , 
contro  la  quale  sarebbe  stato  lecito  d’insorgere 
o davanti  al  Giudice  commessario,  o davanti  al 
Tribunale  medesimo  che  l’aveva  commessa;  e 
in  ogni  caso  niuna  legge  impediva  di  proporla 
in  appello.  Ammesso  adunque  quello  che  non 
è,  e vuol  dire,  che  il  Pezzoni  avesse  conser- 
vato un  alto  silenzio  sulla  nullità  radicale  della 
sentenza  aa  gennajo  i3ai  , il  ricorrente  non 
sarebbe  per  questo  meglio  fondato. 

Ma  se  il  Pezzoni  avesse  anche  eccepita  in 
ispecie  la  nullità,  e questa  si  fosse  riconosciuta 
sussistente,  il  Pettenati  non  avrebbe  per  questo 
perduto  il  diritto  di  rinnovare  l’esame  testimo- 
niale (cosi  il  ricorrente). 

Verissimo,  risponde  l’intimato;  ed  è ciò  ap- 
puuto  che  al  ricorrente  stesso  è stato  espressa- 
mente  riservato  dal  Tribunale  d’appello  col  dire: 
„ Salvo  alle  parti  a provvedersi  sul  merito  prin- 
„ eipalo  della  causa  come  crederanno  di  ra- 
» gionc  „ . 

5.  Nè  dall’ art.  070  citato  qui  dal  Pettenati  si 
può  dedurre,  com’egli  preteude,  che  non  avesse 
ad  essere  annullata  la  sentenza  definitiva,  ma 
che,  tutt’al  più,  la  pena  di  lui  avesse  ad  es- 
sere quella  di  rinovare  l’esame  a sne  spese. 

L’objettato  articolo  non  suppone  la  nullità 
dell’esame  per  conseguenza  di  una  precedente 
sentenza  nulla,  ma  per  difetti  allo  stesso  esame 
inerenti,  e commessi  nell’esecuzione  del  mede- 
simo dal  Giudico  commessario  , dal  Causidico  , 
dall’Usciere,  0 suppone  che  la  nullità  sia  pro- 
nunziata prima  che  si  proceda  a sentenziare 
sul  merito  ; ma  quando  siasi  proceduto  alla 
decisione  sul  merito , è pur  necessario  di  an- 
nullare la  sentenza,  ove  sia  fondata  suH’csamo 
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testimoniale . Il  ricorrente  non  doveva  aver  ri- 
guardo isolatamente  all’ art.  275;  esso  doveva 
combinarlo  col  154,  ed  avrebbe  veduto,  che 
uou  si  poteva  annullare  l’esame,  lasciando  sus- 
sistere ciò  che  n’è  venuto  in  oonsegueuza. 

Da  ultimo  il  ricorrente , per  sottrarsi  dalla 
nullità  dedotta  dall’intimato,  indarno  sostiene, 
che  questi  ha  riclamata  l’esecuzione  della  sen- 
tenza, che  poi  ha  redarguita  di  nullità,  e che 
ad  essa  nullità  ba  dato  causa  il  Pezzoni  medesimo. 

La  sentenza  che  ammise  la  prova,  è un’ in- 
terlocutoria ; quindi  non  appellabile  subito  ; e 
vale  per  lei  la  disposizione  dell’  art.  593 , ove 
è detto  in  sostanza,  che  l’esecuzione  data  a tal 
classe  di  sentenze , ancorché  senza  alcuna  pro- 
testa , non  pregiudica  nè  poco  nè  punto. 

E poi  strano  affatto , che  si  voglia  rovesciare 
sul  Pezzoui  la  nullità  della  sentenza  22  gen- 
naio 1821  , mentre  fu  il  Pettenati  che  dimandò 
di  far  prova,  e non  indicò  i testimonj.  E se  si 
ammetta  pur  anco  che  il  Pezzoni  tacesse  sem- 
pre su  quella  nullità,  in  primo  luogo  il  tacere 
su  di  una  nullità,  già  commessa,  non  è sicura- 
mente il  dar  causa  accennato  dall’ art.  157;  il  Ait.  157. 
tacer  poi  su  di  una  nullità  che  sta  per  commet- 
tersi, uon  è neppure  dar  causa  a siffatta  nullità; 
egli  è tutt’al  più  non  ammonire  la  contro-parte; 
ma  la  Legge  uon  impone  punto  all’avversario 
di  cosi  prevenire  ed  ammonire. 

11  ricorrente  (proseguiva  l’intimato)  dà  per 
terzo  gravame,  che,  ritenuto  anche  nullo  l’esa- 
me testimoniale , il  preteso  credito  suo  verso  il 
Pezzoni  rimaneva  tuttavia  bastantemente  provato. 

Qui  l’ intimato  medesimo  esaminava  lunga- 
mente tutte  le  circostanze  della  passata  causa 
che  aveva  dato  luogo  ad  una  processura  assai 
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estesa  e disseminata  di  molte  sentenze  per  con- 
chiudere,  che  niuna  prova  legittima  si  aveva 
dell’allegato  credito.  Opponeva  poi  in  diritto, 
che  l’aversi  o no  ia  processo  la  prova  di  un 
credito  riduce  la  cosa  a nuda  quistione  di  fatto; 
la  quale  decisa  in  un  modo  o nell’altro  da’ 
Tribunali  inferiori  non  porge  alcuna  presa  a 
quello  di  Revisione. 

Il  Procuratore  generale  di  S.  M.  ai  ragiona- 
An.  ibi.  menti  dell’intimalo  altri  ne  aggiunse.  L’art.  r5a 
del  Codice  di  processura  civile  (diceva  egli) 
parla  di  atti;  ma  è egli  poi  certo  , che  sotto 
A«.  147.  tal  nome  si  comprendono  le  sentenze?  L’art.  147 
distingue  ben  chiaramente  gli  atti  di  processura 
dalle  sentenze;  c questa  distinzione  si  ritiene 
pur  anche  in  altri  articoli  . E certamente  ia 
Francia  nell’ interpretare  l’art.  io3o  del  Codice 
di  processura  civile,  dal  quale  fu  estratto  il  i5» 
nostro , si  tien  per  fermo  che  non  abbiansi  a 
confondere  le  sentenze  cogli  atti  processuali,  e 
die  quelle  possano  essere  dichiarate  nulle  per 
mancanza  di  forme  anche  non  prescritte  dalla 
Legge  a pena  di  nullità  (Berriat  Procéd.  eia. 
part.  ij  sect.  a,  chap.  3;  che  riferisce  un  giu- 
dicato della  Cassazione  6 giugno  1810).  Comun- 

2ue  sia  però,  è certo  almeno  che  il  Tribunale 
'appello  annullando  la  sentenza  del  23  gen- 
najo  1822  pel  difetto  di  una  forma  ordinata 
dall’ art.  208,  ma  non  a pena  di  nullità,  nou 

fmò  redarguirsi  di  avere  tnanifest amente  violata 
a Legge  la  cui  osservanza  egli  curò. 

Già  si  può  dire  che  sia  un  argomento  in- 
An.  338»  viDcibile  a favore  dell’ intimato  che  l’art.  a38 
5*3.  ò concepito  colla  stessa  forinola  dell’  art.  5*3 
- La  sentenza  contiene  - . Ma  vi  è di  più . Le 
disposizioni  speciali  dell’ art.  233  nou  altro  sono 
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in  sostanza,  che  la  spiegazione  di  una  fra  quelle 
dell’ art.  6a3;  le  forme  stabilite  per  le  sentenze 
colle  quali  si  ordina  la  prova  testimoniale  sono 
indissolubilmente  legate  con  una  di  quelle  che 
sono  prescritte  dall’art.  5a3,  ed  anzi  lo  uno 
coll’altra  s’identificano,  per  dir  così,  e non 
ne  formano  che  una  sola  . 

„ La  sentenza  (cosi  l’art.  a38  ) , che  ordina 
„ la  prova  contiene  i fatti  da  provarsi,  il  nome, 
„ cognome , la  professione  e il  domicilio  de’ 
„ testimoni  proposti  da  esaminarsi  ; la  nomina 
„ del  Giudice,  nauti  cui  si  deve  fare  l’esame 
Tutto  ciò  (e  chi  noi  vede?  chi  ricusar  potrebbe 
di  vederlo?),  tutto  ciò  costituisce  la  parte  dispo- 
sitiva delia  sentenza.  L’art.  5a3  vuole  al  n.u  7, 
che  la  sentenza  contenga  la  decisione.  L’art.  5a5 
dice,  che  nella  parte  dispositiva  della  sentenza, 
se  l’azione  è trovata  giusta  e fondata,  il  reo 
è condannato . 

La  sola  differenza  fra  i due  ultimi  articoli 
ed  il  238  sta  nell’avere  il  Legislatore  determi- 
nato in  questo  in  che  consister  debba  la  deci- 
sione , 0 la  parte  dispositiva  di  una  sentenza 
con  cui  è ammessa  una  prova  per  testimoni . 

Ma  tale  differenza  non  può  fare  che  le  forme 
prescritte  dal  citato  art.  238  si  credano  indif- 
ferenti e stabilite  senza  sanzione  che  ne  as- 
sicuri l’eseguimento,  se  per  lo  contrario  egli  è 
indubitabile,  che  la  mancanza  in  tatto,  o in 
parte  delia  decisione  ossia  della  parte  dispositiva 
tende  nulla  radicalmente  la  sentenza  in  cui  si 
trova  tale  mancanza  . 

La  decisione  essendo  una  parte  sostanzialissima 
d’ogui  sentenza,  lo  è pure  di  quella  con  cui  si 
ammette  o si  ordina  una  prova  testimoniale  : 
£ se  a termine  dell’ art.  a38  la  decisione  consiste 
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nell’ accennare  i fatti  da  provarsi,  i nomi  de’ 
testimoni  da  esaminarsi,  e il  Giudice  nauti  cui 
si  deve  fare  l’esame,  par  certo  che,  mancando 
alcuna  delle  indicazioni  ordinate  da  quell’arti- 
colo , debbasi  riputare  mancante  anche  la  deci- 
sione che  il  Legislatore  fece  consistere  nelle 
indicazioni  predette,  e quindi  la  seuteuza  hassi 
a riguardare  come  viziata  di  nullità  . 

Che  se  il  Tribunale  di  prima  istanza  non  potè 
nominare  nella  sentenza  i testimoni  , perchè 
questi  non  erano  stati  nominati  dal  Pettenati  , 
l’unica  conseguenza  da  derivarsi  da  ciò,  è, 
che  avendo  esso  Pettenati  mancato  di  confor- 
Art.  »3J.  marsi  alla  disposizione  dell’ art.  233  Cod.  pr.  oiv., 
il  quale  obbliga  la  Parte,  che  chiede  l’esame, 
ad  appalesare  i nomi  de’  testimonj , la  dimanda 
sua  riguardar  si  doveva  come  non  regolarmente 
proposta.  E se  la  dimanda  non  sia  regolarmente 
proposta,  l’azione  dell’attore  non  è ammessa 
(art.  525),  salvo  a lui  di  riproporla  nelle  forme 
volute  dalla  legge.  E strana  cosa  sarebbe  ve- 
ramente, anzi  assurda,  che  il  Pettenati  traesse 
vantaggio  da  una  mancanza  che  fu  commessa 
da  lui  medesimo  . 

Che  più?  11  Tribunale  di  prima  istanza  col 
non  indicare  nella  sentenza  in  cui  ammise  una 
prova  testimoniale,  i nomi  de’  testimonj  da 
esaminarsi  contravvenne  indubitabilmente  al- 
l’art.  a33  . Dunque  egli  fece  ciò  che  far  non 
poteva , ossia  commise  ua  eccesso  di  potere  : 
dunque  il  Tribunale  d’appello,  annullando  la 
sentenza  di  quello  di  prima  istanza , corresse 
ossia  tolse  di  mezzo  quell’  eccesso  di  potere . 
Qual  legge  violò  o violar  potè  cosi  proceden- 
do? „ Les  formes  ctablies  corame  conditions  de 
„ l’exercice  d’un  pouvoir  (disse  la  Cassazione 
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„ nel  24  ottobre  1817)  sont  constitutives  du 
„ pouvoir;  elica  sont  substaDtielles  ; leur  vio- 
„ lation  emporte  nnllité  en  ce  qu’elle  a le  ca- 
„ radere  d’ un  excès  de  pouvoir.  L’omission 
„ dea  forme*  non  prescrites  à peine  de  nullité 
„ (così  la  stessa  Cassazione  nel  3 novembre  1818) 
„ emporte  cependant  nullité,  lorsque  l’omission 
„ de  ces  formes  peut  étre  réputée  un  excès  de 
„ pouvoir  „ . 

Quanto  poi  aia  alla  pretesa  rinuncia  del  Pez- 
zoni  al  diritto  di  opporre  la  nullità  per  aver 
tentato  di  fare  la  contro-prova,  all’osservazione 
che  la  dichiarazione  contraria  del  Tribunale 
d’appello  non  può  esser  subjctto  di  discussione 
davanti  al  supremo  Tribunale,  può  aggiungersi 
la  massima  proclamata  dalla  Cassazione  li  24 
dicembre  1811  nell’ annullare  una  sentenza  della 
Corte  I.  di  Douay  „ qn’une  contre-enquéte  n’est 
„ pas  une  de  ces  défenses,  qui  puisse  couvrir 
„ une  nullité  primitive 

Finalmente,  per  quel  che  riguarda  all’avere 
il  Tribunale  d’appello  confermate  due  sentenze 
di  prima  istanza  , dalle  quali  , indipendente- 
mente anche  dall’esame  de’  testimonj,  si  aveva 
la  prova  del  credito  del  Pettenati  verso  il  Pez- 
zoni;  motivo  per  cui  non  poteva  più  quel 
Tribunale  annullare  la  sentenza  dichiarativa  di 
quel  credito;  rispondesi,  che  il  Tribunale  d’ap- 
pello potrebbe  forse  aver  errato  giudicando  , 
siccome  fece,  che  il  credito  dei  Pettenati,  senza 
l’esame  de’  testimonj,  non  era  provato;  ma  che 
niuna  legge  può  qui  dirsi  violata , poiché  così 
giudicando  decise  un  punto  di  mero  fatto  (*). 


(*)  Mi  sono  diffuso,  quasi  contro  il  costume  mio, 
nel  riferire  le  ragioni  fatte  valere  per  l’ una  Parte  % per 
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Motivi  e Decisione. 

Considerando  , che  la  menzione  del  nome  o 
cognome  de’  testimonj  nell’ atto  di  dimanda  a 
far  prova  per  mezzo  dei  medesimi  non  è pre- 
scritta sotto  pena  di  nullità  dall’ art.  a33  del 
Codice  di  processura  civile;  chè  anzi  l’art.  265, 
che  riunisce  tutte  le  disposizioni  dal  capo  dei 
testimonj  stabilite  sotto  questa  pena,  non  vi 
riferisce  quella  dell’art.  233  , il  che  potrebbe 
valere  a dimostraruela  immune  per  disposizione 
letterale  della  Legge  ; 

Che  ciò  non  ostante  se  tal  menzione  volesse 
pure  considerarsi  una  formola  sostanziale  della 
dimanda  a far  prova  per  testimonj , tuttavia  la 
sua  importanza  non  potrebbe  essere  che  relativa 
all’interesse  della  Parte  avversa;  imperocché, 
i.°  l'art.  238  nella  sentenza,  che  ammette  una 
prova  per  testimonj,  non  prescrive  la  meuzione 
del  loro  nome  e cognome , se  non  quando  essi 
sono  stati  proposti;  2.u  l’art.  237  autorizzando 
i Giudici  ad  aggiungere  altri  fatti  ai  già  esposti 
dalla  parte,  non  è possibile  in  questo  caso  Pia- 
dicazioue  dei  testimonj  che  dovrebbero  pro- 
varli prima  della  sentenza  che  ne  ordina  la 
prova;  3.”  nelle  sentenze  per  gli  esami  di  pro- 
cessura sommaria  l’art.  56q  non  prescrive  questa 
menzione . Ora  se  per  disposizione  della  Legge 
la  detta  menzione  o non  e sempre  possibile  , o 
non  è in  tutti  i casi  ordinata  nelle  sentenze , 


1*  altra  , perchè  si  tratta  di  mettere  in  tutto  lume  una 
disposizione  del  nostro  Codice  di  processura , di  cui 
non  liavvi  esempio  nell’egual  Codice  francese,  e perchè 
nella  discussione  è accaduto  di  porre  ad  esame  molti 
altri  articoli  di  quel  nostro  Codice. 


Digifeed  by  Google 


1 35 

che  ammettono  ad  una  prova  per  test'unonj , no 
viene  che  non  si  può  ritenere  come  una  for- 
inola costitutiva  delle  sentenze  di  questo  genere. 
Ma  se  tale  non  può  essere  la  sua  indole,  in 
allora  la  menzione  stessa  nell’atto  della  dimanda 
a far  prova,  non  avendo  alcuna  importanza  nella 
sentenza  che  la  segue , non  può  avere  a scopo 
alcun  pubblico  interesse,  essendo  di  per  sè  stessa 
unicamente  diretta  a mettere  in  istato  l’altra 
Parte  d’addurre  i motivi  di  sospetto  che  può 
avere  contro  i testimonj  indicati  ; la  qual  cosa 
è unicamente  d’interesse  privato;  quiadi  è che 
il  difetto  di  essa  non  può  importare  che  una 
nullità  relativa  al  Solo  interesse  della  Parte; 

Che  le  nullità  di  questa  specie  commesse 
negli  atti  di  processura  , per  disposizione  del- 
l’art.  217  devono  essere  proposte  prima  d’ogni 
difesa  e di  tutt’ altra  eccezione;  che  secondo 
queBti  principi  deve  essere  interpretato  l’art.  5a5 
dove  dice  - Se  V azione  non  sia  regolarmente 
proposta , la  dimanda  dell’attore  non  è ammessa  — 
cioè,  che  la  dimanda  irregolare  dell’attore  non 
è ammessa  quando  il  difetto  di  forma  ordinata 
a tutela  di  privato  interesse  sia  stato  a tempo 
debito  eccepito  dalla  Parte . 

Considerando , che  il  Petteuati  chiedendo  di 
far  prova  contro  Pezzoni  di  alcuni  fatti  artico- 
lati, ommise  bensì  d’indicare  il  nome  e co- 
gnome dei  testimonj  da  esaminarsi  ; ma  il  Pez- 
zoni non  eccepì  questo  difetto  di  forma  a ter- 
mine del  cit.  art.  217. 

Che  ciò  posto , come  non  era  possibile  al 
Tribunale  l’indicare  i testimonj,  quando  la 
Parte  che  chiese  la  prova  non  gli  aveva  indicati; 
così  non  poteva  giudicare  su  di  questo  difetto, 
quando  la  Parte  avversa  non  lo  aveva  eccepito; 
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cbe  quindi  la  sentenza  del  Tribunale  civile  c 
criminale  di  Parma  del  2»  gennajo  1821  , che 
ammise  il  Pettenati  alla  prova  dei  fatti  da  lui 
articolati  senza  indicare  il  nome  e cognome  dei 
testimoni  non  può  dirsi  irregolare  , ed  è anzi 
conforme  alle  disposizioni  della  Legge. 

Che  ciò  non  ostante  il  Tribunale  d’appello 
avendola  annullata,  come  ha  annullato  tutti  gli 
atti  e le  sentenze , che  ne  sono  stati  una  con* 
seguenza,col  suo  giudicato  del  27  gennajo  1834, 
atteso  il  difetto  deirindicazione  dei  testimoni  , 
lia  violato  l’art.  217,  erroneamente  interpre- 
tato l’art.  »38,  e falsamente  applicato  l’art.  i53 
tutti  del  Codice  di  proccssura  civile. 

Per  questi  motivi  il  Tribunale  ammette  il 
ricorso  di  Giovanni  Pettenati  ecc. 


io  gennajo  1826. 


Commend.  FAINARDI  Presidente. 


MONZA 

MELEGARI 

FEDERICI 

PAZZONI 


Conile  limi. 


FOCHI  Asssssobe  e Relatore. 

Cav.  camerini  Consio.  d’Appeiio. 

CODI  s TORBIGIANI  Avvocati. 


NOTA 
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La  decisione  della  causa , che  venne  aringata  con  tanta 
accuratezza  dall’ una  Parte  e dall’altra,  si  trasse  segna- 
tamente dall’ art.  a65  del  Codice  di  processura  civile, 
e dalla  distinzione  fra  le  nullità  di  ordine  pubblico , e 
d 'interesse  privato . 

L’art.  ao5  annovera  ad  una  ad  una  le  disposizioni 
relative  ai  testimoni,  che  il  Legislatore  ha  voluto  osser- 
vate a pena  di  nullità.  Fra  le  disposizioni  indicate  non 
trovasi  quella  dell’  art.  a33.  Da  che  dunque  poteva 
desumersi  la  nullità  della  sentenza  del  23  gennajo  3821  j 
sentenza  conseguente  affatto  alla  domanda  dell’attore 
che  non  fu  nulla? 

La  distinzione  fra  le  nullità  di  ordine  pubblico  e 
d’int«r«j*  privato  ha  per  base  la  stessa  umana  ragione  j 
le  leggi  Romane  69  ff.  de  reg.  jur. , 29  C.  de  pad.; 
gli  art.  6 del  Cod.  civ.  fr.  , e 8 del  Cod.  civ.  nostro  ■ Si 
vegga  il  Répert..  Renonciation  §.  l.  etc. 

Si  voleva  sostenere  che  fosse  una  dichiarazione  di 
mero  fatto  quella  con  cui  il  Tribunale  d’appello  aveva 
esclusa  nel  Pezzoni  la  tacita  rinuncia  alla  vera  o sup- 
posta nullità.  Ma,  di  vero,  anche  quelle  dichiarazioni, 
se  manifestamente  contrarie  a’  risultamenti  degli  atti  ea 
al  fatto , possono  dar  luogo  a revisione.  V.  la  Raccolta 
i8a3-i8a4  pag.  119  pari.  J.  iV.°  XIII. 
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N.°  VII 


CAUSA  CIVILE 


Ricorso  del  Conte  Enrico  Galantina 
contro  la  Contessa  Anna  Riegeisen  sua  moglie 
ed  il  Causidico  Dottor  Devoti 


i*  INTERDIZIONE  - Autorizzazione  - Moglie. 

а. "  Vacanze- Cause  urgenti  -Interdizione  - Urgenza. 
3.°  Conclusioni  - Rinorazione . 

4-°  Testimoni  - Fatti  articolati  - Prova  . 

5.°  Interdizione  - Giudizio  - Moglie  - Nullità. 

б. °  Interdizione  - Notorietà  - Parenti  - Prodigalità. 
7-*  Documenti  - Prova  - Mobili  - Possesso . 


Codice  civile. 

Art.  J 9 t . I figli  e discendenti , o il  conjuge 
possono  introdurre  l’istanza  per  la  suddetta  di- 
chiarazione ( iT  imbecillità , di  demenza , di  pro- 
digalità ).  ( Art.  490  Cod.  civ.  fr.  ) . 

Pel  progresso  della  causa  il  Tribunale  de- 
stinerà ex  officio  un  procuratore , il  quale  so- 
stenga le  parti  d' attore  sino  a che  la  sentenza 
passi  in  giudicato . 

Art.  53.  Non  può  stare  in  giudizio  (la  moglie) 
senza  T assistenza  del  marito:  se  questi  non  vo- 
glia 0 non  possa  prestarla , il  Pretore  , 0 Tri- 
bunale competente  in  causa  vi  provvede  colla 

nomina  di  un  curatore  a lite 

(Art.  2i5  e 218  Cod.  fr.  cang.) . 
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Art.  55.  Negli  atti  giudiziali  , in  cui  gl’in- 
teressi del  marito  potessero  essere  in  opposizione 
con  quelli  della  moglie,  non  basta  il  consenso 
del  marito , jjia  il  Giudice  inoltre  provvede, 
come  c detto  nell ’ art.  53 . 

RISOLUZIONE  SOVRANA 

z i scu  a n d axtk  all’  a srw  i ir  i srz  az  i o X x 

DALLA  GIUSTIZIA 
( |3  febi>r«jo  i8ai  ) 


Art.  74.  I soli  Tribunali  civili , e le  sole  Se- 
zioni civili  d’  un  Tribunale  godono  delle  vacanze 
dal  i ."  settembre  sino  al  i novembre  d’ ogni 
anno . 

Art.  70.  Duranti  le  vacanze  i Tribunali , o 
le  Sezioni  de’  Tribunali  che  giudicano  in  ma- 
teria civile,  sono  incaricate  della  decisione  delle 
sole  cause  sommarie,  e che  richieggono  celerità . . 

Calice  di  nocinuu  civile 

Art.  560.  Negli  affari  di  commercio , ed  in 
tutti  quelli  in  cui  o si  richiede  pronta  spedi- 
zione , o si  tratta  di  difficoltà  relative  alia  ese- 
cuzione di  un  titolo  o di  una  sentenza , cosicché 
sarebbe  di  pregiudizio  T attenersi  ai  termini  or - 
dinarj , il  Presidente  del  Tribunale  può  permet- 
tere con  sua  ordinazione  posta  appiedi  del  ricorso 
della  parte,  che  si  citi  ad  un  termine  piu  corto 
dell’  ordinario , ed  anche  in  un  giorno  per  l’ altro 

Art.  567.  Le  cause , per  cui  in  forza  dell'  or- 
dinanza del  Presidente  si  è citato  a breve  ter- 
mine , sono  le  prime  ad  essere  trattate  in  cia- 
scuna udienza . 
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In  queste  cause  il  Tribunale  può  pronun- 
ziare sentenze  provvisorie  sull’istante  senza  pre- 
giudizio della  causa  principale 

Art.  53o 

Ove  la  legge  non  ne  dispensi  espressamente, 
ha  sempre  luogo  il  metodo  della  processura  or- 
dinaria . 

Art.  1027.  Se  T interrogatorio  e i documenti 
prodotti  sieno  insufficienti  alla  prova , e i fatti 
possano  giustificarsi  per  mezzo  de’  testimoni  pro- 
posti dall'  attore , il  Tribunale , sia  ad  istanza 
dell’attore , sia  d’officio,  ne  può  ordinare  l’esame. 

Questo  viene  eseguito  nella  forma  ordina- 
ria   . 

Art.  479  • • 

Nessuna  delle  parti  può  concludere  col  ri- 
ferirsi solamente  a conclusioni  precedenti  ; non 
si  ha  riguardo  se  non  a ciò  che  viene  esposto 
nelle  conclusioni  fatte  all’  udienza  stessa  . 

Art.  238.  La  Sentenza  che  ordina  la  prova 
contiene 

I fatti  da  provarsi  ; 

II  nome , cognome,  la  professione  e il  do- 
micilio dei  testimoni  proposti  da  esaminarsi  . . 

Art.  157.  Nessuno  può  opporre  una  nullità  di 
forma,  a cui  egli  o coloro  che  hanno  agita 
per  lui  abbiano  dato  causa . 

Massime. 

1 .°  La  moglie  else  fa  istanza  per  l’ interdizio- 
ne del  marito  non  si  rende  parte  nel  giudizio,  e 
quindi  non  abbisogna  dell’autorizzazione  del  Giu- 
dice prescritta  negli  art.  53  e 55  del  Codice  civile. 
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x.°  Le  cause  urgenti , fra  le  quali  deve  an- 
noverarsi quella  dell’  interdizione  , possono  essere 
trattate  e decise  duranti  le  vacanze . 

Decidere  se  una  causa  è d' urgenza  o no  , 
è decidere  in  fatto , non  in  diritto . 

3.°  1 Tribunali  non  possono  aver  riguardo 
alle  conclusioni  precedenti,  qualora  non  ven- 
gano formalmente  rinovate  all’  udienza . 

4“  Una  Sentenza,  che  ammette  in  genere 
alla  prova  per  titoli  o per  testimonj , ma  senza 
una  previa  articolazione  di  fatti  precisi , non  è 
la  Sentenza  che  debba  contenere  i nomi  de ’ te- 
stimonj alla  forma  dell ’ art.  *33  del  Codice  di 
processura  civile . * 

5."  Non  è pioibito  alla  moglie  di  assistere  al 
giudizio  d’ interdizione  agitato  dal  procuratore 
ex  officio  contro  il  proprio  marito . 

Nessuno  può  allegare  una  nullità,  cui  egli 
medesimo  ha  data  causa . 

6°  La  notorietà  ed  il  parere  de’  parenti  pos- 
sono valutarsi  come  prove  di  prodigalità , a 
fondamento  dell ’ interdizione . . 

7.“  Il  possesso  de ’ documenti , di  qualunque 
specie  siano,  vai  titolo  come  in  tutte  le  altre 
cose  mobili . 


Fatto. 

Nel  1823  la  Contessa  Anna  Riegeisen  introdusse 
l’istanza  per  l’interdizione  del  Conte  Enrico  Ga- 
lautino  suo  marito  a motivo  della  pretesa  pro- 
digalità di  lai . 11  Presidente  ed  i Giudici  di 
prima  Istanza  si  conformarono  alla  disposizioni 
degli  art.  ioaa,  ioa-3,  1024  e ioa5  del  Codice 
di  processura  civile;  e nel  9 luglio  dello  stesso 
anuo  fu  nominato  il  Causidico  Dottor  Fcrdinau- 
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do  Devoti  per  sostenere  in  proprio  nome  lo 
parti  di  Attore . 

Li  5 novemhre  di  quell’ anno,  sentenza  del 
Tribunale  civile,  che  dichiarò  prodigo  il  Conta 
Enrico  Galantino  e lo  interdisse. 

Appellò  il  Galantino,  ed  addusse  per  motivi 
dell’  appello , che  tutto  il  giudizio  di  prima 
Istanza  era  nullo,  perchè  intentato  dalla  pro- 
pria moglie  senza  esservi  autorizzata;  che  nulla 
era  la  sentenza  d’interdizione,  perchè  la  causa 
era  stata  trattata  davanti  alla  Sezione  delie 
vacauze  e da  questa  decisa , ed  era  ingiusta 

fier  non  sussistere  l’ attribuitagli  prodigalità, 
a quale  non  potè  quindi  desumersi  se  non  da 
mezzi  illegali  di  prova . 

Il  Conte  Galantino  cercò  in  appello  di  essere 
ammesso  alla  prova  di  diversi  fatti;  ma  il  Tri- 
bunale cou  sentenza  del  i3  febbrajo  1824,  senza 
arrestarsi  a’  mezzi  di  nullità  da  lui  Galanti 
no  proposti,  anzi,  quelli  rigettati,  ammise  in 
vece  il  Causidico  Devoti  a giustificare  più  am- 
piamente la  prodigalità  deli’ appellante  tanto 
per  titoli,  quanto  per  testimonj  , senza  nomi- 
nare questi  ultimi,  ma  riservando  al  Galantino 
stesso  la  prova  contraria . 

Finalmente  con  sentenza  3 agosto  1824  il  Tri- 
bunale d’appello  confermò  la  sentenza  di  prima 
lstauza,  rigettando  l'appellazione  del  Galantino. 

La  Contessa  Riegeisen  assistette  all’appello 
e col  mezzo  suo  vennero  prodotte  diverse  let- 
tere delle  quali  il  marito  chiese,  ma  non  ot- 
tenne la  restituzione. 

Ricorso  del  Conte  Galantino  al  Tribunale  su- 
premo , per  sette  motivi , tre  soli  de’  quali 
possono  meritare  di  essere  conosciuti  un  po’ am- 
piamente, e al  di  là  di  quello  che  rie  riferisca 
la  Decisione  del  Supremo  Tribunale. 
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Violazione  degli  art.  53,  55  e 6z  del  Codice 
civile,  perchè  la  Contessa  Riegeisen  non  poteva 
introdurre  il  giudizio  d’ interdizione  del  proprio 
marito  senza  essere  autorizzata  dal  Tribunale 
a ciò  fare . 

Dalla  combinazione  degli  art.  53  e 55  del 
Codice  civile  (diceva  il  ricorrente)  risulta  che 
la  moglie  abbisogna  dell’  assistenza  del  marito 
per  intraprendere  qualsiasi  atto  giudiziale;  che, 
ove  gl’  interessi  del  marito  potessero  essere  in 
opposizione  con  quelli  della  moglie , viene  a 
quest’  ultima  deputato  un  curatore  al  giudizio  ; 
e dal  successivo  art.  6a  rilevasi,  che  il  difetto 
dell’assistenza,  o della  equipollente  deputazio- 
ne di  un  Procuratore  in  caso  di  opposizione 
d’interessi,  importa  la  nullità  degli  atti  giudi- 
ziali dalla  moglie  eseguiti , nullità  che  può 
dedursi  dallo  stesso  marito  . 

Le  disposizioni  degli  accennati  articoli  sono 
generali , ed  applicabili  per  ciò  stesso  agli  atti 
tutti  che  si  fanno  dalle  donne  maritate . Nè 
può  ravvisarsi  una  eccezione  a questa  regola 
generale  nell’art.  197,  il  quale  altro  non  fa 
che  impartire  anche  al  conjiige  il  diritto  di  pro- 
muovere l’interdizione  dell’altro  conjuge  pre- 
teso prodigo  , senza  che  con  ciò  rimanga  la 
moglie  dispensata  da  quanto  prescrivono  i suc- 
citati articoli  pel  rispetto  dovuto  al  marito . 

Nè  saprebbesi  comprendere  come  l’istanza, 
che  a questo  proposito  si  debbe  far  dalla  moglie, 
non  abbia  a caratterizzarsi  un  atto  giudiziale, 
se  la  relativa  dimanda  deve  farsi  ed  istruirsi 
nauti  i Tribunali,  e se  il  Codice  di  precessori* 
civile  ne  traccia  il  relativo  procedimento. 
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Nè  finalmente  dall’essere  prescritta  la  nomina 
di  un  Procuratore,  il  quale  sostenga  le  parti  di 
attore  nel  giudizio  d’iuterdiziooe  promossa  dal 
conjuge,  è a dirsi  che  per  i preamboli  atti  giu- 
diziari d’interdizione  la  moglie  non  abbia  ad 
uniformarsi  al  disposto  dei  rammentati  art.  53 
c 55;  ma  anzi  i’art.  197  dettato  dallo  stesso 
spirito  de’  precedenti  art.  53  e 55  non  permette 
tampoco  che  in  un  giudizio  di  tale  natura  la 
moglie  intervenga  contro  il  proprio  marito  ; e 
sostituisce  in  vece  un  Procuratore  che  sostenga 
in  proprio  nome  le  parti  di  attore  ; questa  no- 
mina poi  è posteriore  agli  atti  preamboli  del 
giudizio  d’interdizione,  e questi  atti  non  pos- 
sono eseguirsi  dalla  moglie  scostandosi  dalle  ge- 
nerali assolute  disposizioni  degli  art.  53  e 55  , 
ai  quali  non  trovasi  fatta  veruna  eccezione  pel 
caso  di  cui  ora  si  quistiona. 

Rispondevano  gl’ intimati; 

Che  la  disposizione  dell’ art.  197  del  Codice 
civile  e una  legge  speciale  pel  giudizio  d’inter- 
dizione, e corno  tale  fa  tacere  le  prescrizioni 
generali  contenute  negli  art.  53  e 55  di  esso 
Codice  ; 

Che  questi  due  articoli  parlano  del  caso  in 
cui  la  moglie  debba  sture  in  giudizio , debba 
cioè  rappresentare  il  personaggio  di  uno  de’  li- 
tiganti ; ma  nel  caso  d’interdizione,  a forma 
dell’ art.  197,  la  moglie  non  fa  niente  più  che 
un  richiamo  alla  Giustizia  , un  invito  a’  Magi- 
strati perchè  proveggano  a’  bisogni  di  uoa  fa- 
miglia le  cui  sostanze  vengono  dissipate  dalla 
prodigalità.  Introdotta  così  l’istanza  della  moglie 
e prima  della  contestazione  della  lite  e di  altro 
atto 'qualunque , sotteutra  poi,  per  disposizione 
del  detto  art.  197  confermata  nel  icuó  del 
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Codice  di  processura  civile  il  Procuratore  nomi- 
nato ex  officio  dai  Tribunale  a sostenere  le 
parti  di  attore;  sicché,  aperto  appena  il  giu- 
dizio , propriamente  tale , la  moglie  diviene  a 
lui  straniera.  Ora  nel  giudizio  del  Conte  Galan- 
tino  queste  prescrizioni  sono  state  esattamente 
osservate.  La  moglie  ha  fatta  l’istanza  per  l’in- 
terdizione del  marito,  ed  il  Causidico  Devoti 
è stato  nominato  d’uffizio  Procuratore  a soste- 
nere e continuare  il  giudizio.  Le  sentenze  che 
s’impugnano  sono  conformi  alla  Legge. 

Che  il  motivo,  per  cui  la  Legge  ha  renduta 
necessaria  l’autorizzazione  quando  la  moglie 
vuole  stare  in  giudizio,  fu  quello  d’impedire, 
eh’ essa  moglie,  provocando  una  lite  temeraria, 
non  rechi  danno  a sè  medesima , e indebite 
molestie  ad  altrui.  Ma  nelle  cause  d’interdi- 
zione , anche  provocata  dalla  moglie , il  Tribu- 
nale prima  di  uominare  il  Procuratore  e di 
ordinare  la  continuazione  del  giudizio  , sulle 
norme  prescritte  dagli  art.  ioal  , ioa»,  ioa3, 
1024  fa  procedere  all’esame  di  due  parenti  e di 
due  vicini  della  persona  da  interdirsi;  sente  la 
relazione  di  un  Giudice  ; sente  le  conclusioni 
del  Procuratore  del  Governo;  le  quali  cose  tutte 
costituiscono  il  Tribunale  in  grado  di  giudicare, 
se  la  lite  abbia  o non  abbia  fondamento;  e pre- 
sentano ben  altra  cautela,  che  quella  dell’auto- 
rizzazione accordata  dal  marito,  o da  un  Giudice 
senza  procedimento  di  sorta. 

Aggiungeva  il  signor  Procuratore  Generale, 
che  sarebbe  un’assurdità  spesso  dannosa  e sempre 
ridicola  l’assoggettare  l’esercizio  del  diritto  dato 
alla  moglie  coll’ art.  197  all’autorizzazione,  che 
il  marito  prodigo,  demente,  o furioso  non  vor- 
rebbe 0 potrebbe  dare,  e che  il  Giudice  non 
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darebbe  mai  colla  sollecitudine  bene  spesso  ri- 
chiesta dalla  natura  del  giudizio  imperiosamente. 

II.0  Motivo. 

Violazione  dell’art.  75  del  Sovrano  Decreto 
i3  febbrajo  i8ai  , e falsa  applicazione  dell’ art. 
564  del  Codice  di  processura  civile , perchè  la 
causa  d’interdizione  fu  trattata  in  prima  istanza 
davanti  alla  Sezione  delle  vacanze , non  curata 
l’opposizione  che  fece  a ciò  il  Conte  Galantine. 

L’art.  75  autorizza  le  Sezioni  de’  Tribunali  , 
cbe  giudicano  in  materia  civile , ad  occuparsi 
nelle  vacanze  unicamente  delle  cause  sommarie 
e che  richiedono  celerità. 

L’art.  564  del  Codice  di  processura  civile 
annovera  ad  una  ad  una  le  cause  da  riputarsi 
sommarie , e non  fa  punto  parola  delle  cause 
d’interdizione.  Accenna  quell’articolo,  che,  se 
vi  siano  altre  cause  sommarie  oltre  le  annove- 
rate da  lui,  la  Legge  avrà  cura  di  nominarle; 
e niuna  nomina  si  trova  poi  su  di  questo  pro- 
posito per  le  cause  d’interdizione. 

Nè  si  dicesse  col  Tribunale  di  prima  Istanza  , 
che  il  carattere  di  sommaria  viene  abbastanza 
chiaramente  attribuito  al  giudizio  d’interdizione 
dalla  processura  semplice  0 breve  tracciata  per 
lui . Si  risponderebbe  in  primo  luogo , che 
l’art.  564  per  far  riputare  sommario  un  giudi- 
zio non  propone  punto  di  considerarne  i proce- 
dimenti , ma  richiede  sihbene , che  la  Legge 
siasi  su  ciò  espressamente  dichiarata:  in  secondo 
luogo , che  la  processura  stabilita  pe’  giudizj 
d’interdizione  è tutt’altro  che  semplice  e breve; 
ed  anzi  il  Legislatore  ne  ha  fatto  soggetto  di 
specialissime  e caute  provvidenze  per  istabilire 
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in  affare  di  tanta  importanza  delle  altre  forma- 
lità , che  valessero  a maggiormente  garantire  la 
libertà  e la  pnhblica  estimazione  de’  cittadini . 

Che  più?  L’art.  1027  del  Codice  di  proces- 
sila civile,  dispone,  che,  quando  nel  giudizio 
d’ interdizione  si  abbiano  a sentir  testimonj , 
l’esame  verrà  eseguito  nella  forma  ordinaria;  e 
quindi  ben  lungi  dal  potersi  caratterizzare  som- 
mario quel  giudizio  , rilevasi  di  qui , che  il 
Legislatore  in  un  giudizio,  che  importa  conse- 
guenze si  gravi,  ha  voluto  prescrivere  delle  spe- 
ciali norme  di  procedimento,  e che  nel  resto 
ha  voluto  attenersi  alla  processura  ordinaria. 

Non  si  dicesse  neppure,  che  la  sentenza  d’in- 
terdizione  fu  proferita  fuori  del  tempo  delle 
vacanze.  Se  la  Sezione  delle  vacanze  non  aveva 
giurisdizione  per  assistere  alla  trattazione  della 
causa , e per  astringere  la  Parte  renitente  a 
trattarla  , molto  meuo  aveva  giurisdizione  per 
sentenziare. 

E se  si  osservasse,  che  in  ogni  caso  le  vacanze 
sono  instituite  pel  riposo  de’  Giudici,  i quali 
possono  rinunciare  alla  comodità  di  quel  riposo; 
si  replicherebbe,  che  siffatta  massima,  accredi- 
tata una  sola  volta  dalla  Corte  francese  di  cas- 
sazione viene  ampiamente  confutata  dai  signor 
Merlin  con  molte  ragioni  e con  più  receuti  de- 
cisioni . 

Si  è ancora  preteso  , che  la  congiuntiva  del 
§.  75  „ delle  sole  cause  sommarie , e che  ri- 
„ chieggono  celerità  „ abbia  a prendersi  per 
disgiuntiva  di  guisa  che  la  Sezione  delle  vacanza 
possa  conoscere  delle  cause  sommarie,  oppure 
anche  di  quelle  che  richieggono  celerità  . Per 
dar  appoggio  a siffatta  pretesa  si  è allegato , 
che  in  altro  modo  seguirebbe  l’assurdo  di  non 
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potersi  trattare,  duranti  le  vacanze,  le  cause 
di  per  sé  ordinarie,  ma  cui,  per  accidentali 
circostanze,  fosse  urgente  di  subito  provvedere. 

Ma  per  l’ uua  parte,  quand’anche  nascessero 
degli  assurdi , non  è permesso  mai  di  cangiare 
neppure  una  sillaba  di  una  Legge  per  variarne 
la  disposizione;  d’altra  parte  poi  non  è vero 
che  il  §.  75,  ritenuto  qual  suona,  faccia  luogo 
ad  assurdi. 

Quando  in  un  affare  siavi  urgenza  di  provve- 
dere, l’art.  566  del  Codice  di  processura  civile 
insegna  di  citare  a breve  termine  dietro  il  per- 
messo del  Presidente.  Siccome  poi  pel  disposto 
dal  successivo  art.  567  le  cause,  per  cui  in 
forza  dell’ordinanza  del  Presidente  si  è citato 
a breve  termine , sono  le  prime  ad  essere  trat- 
tate in  ciascheduna  udienza,  così  anche  le  or- 
dinarie che  richieggono  celerità  possono  essere 
trattate  nelle  vacanze;  dappoi  che  se  nelle  va- 
canze si  possono  trattare  le  sommarie , si  pos- 
sono a fortiori  trattare  le  urgenti  dietro  per- 
messo del  Presidente,  come  quelle  che  si  trattano 
prima  delle  sommarie.  Ma  a poterle  trattare  si 
richiede  il  permesso,  onde  non  lasciare  un  arbi- 
trio alle  Parti,  e questo  permesso  non  ebbe 
luogo  nel  caso  in  quistione. 

Fin  qui  il  ricorrente . 

Osservavano  gl’ intimati,  che  il  Codice  no- 
stro di  processura  distingue  ben  chiaramente  le 
cause  in  tre  classi;  in  ordinarie,  che  esigono 
una  lunga  istruzione;  in  sommarie  ed  ia  urgenti, 
che  esigono  una  istruzione  più  breve , le  som- 
marie per  la  loro  semplicità , le  urgenti  per  la 
loro  necessità  di  celere  spedizione . Art.  564  » 
565,  566,  567,  568  . Le  urgenti  si  fanno  le 
prime  ad  essere  trattate  all’udienza;  seguono 
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le  sommarie;  ed  ultime  di  tutte  sono  le  or- 
dinarie . 

Non  può  seriamente  disputarsi , come  otti- 
mamente riflettavauo  i primi  Giudici,  della 
urgenza  di  una  causa  d’ interdizione , tendendo 
ella  ad  impedire  al  cittadino  quella  furiosa  dis- 
sipazione, che  il  più  piccolo  ritardo  può  ren- 
dere fatale  ed  irreparabile. 

Si  aggiunga,  che  l’art.  566  pone  a pari  cogli 
affari  urgenti  di  commercio  le  cause  civili  che 
richieggono  una  pronta  spedizione;  e che  l’art. 
567  abilita  il  Tribunale  a pronunciare  in  queste 
cause  delle  seutenze  provvisorie.  La  Legge  dun- 
que d'accordo  colla  ragione  colloca  gli  affari 
provvisorj  nel  novero  degli  affari  urgenti.  Ma  le 
cause  d’ interdizione  vogliono  nel  bel  principio 
loro  una  disposizione  provvisoria  ; richiedendo 
nell’ art.  ioa6,  che  il  Tribunale  deputi  un  am- 
ministratore povvisionale  affinché  prenda  cura 
della  persona  da  interdirsi  e de’  suoi  beni . 
Oltre  a ciò  l’art.  5ao,  che  parla  delle  esecu- 
zioni provvisionali , vi  annovera  al  n.°  6 la 
nomina  di  tutori , curatori  ed  altri  ammini- 
stratori . Dunque  parificati  essendo  gli  affari 
provvisionali , gli  affari  richiedenti  pronta  spe- 
dizione e gli  affari  urgenti,  ne  conseguita  di 
necessità , che  a questa  classe  d’ affari  appar- 
tengono i giudizj  d’interdizione. 

Egli  è vero,  che  l’art.  564  del  nostro  Codice, 
corrispondente  al  4®4  del  Codice  francese,  non 
ha  posto  espressamente , come  questo , nelle 
materie  sommarie  les  demandes  provisoires  ou  qui 
requièrenl  célérité,  fra  le  quali  sono  sicuramente 
le  cause  d’interdizione:  ma  non  è men  vero, 
che  una  disposizione  analoga  alla  francese  si 
deduce  dal  confronto  e dalla  combinazione  degli 
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articoli  sopraccitati.  E se  l’argomentata  volontà 
della  Legge  non  è mcn  forte  del  testo  letterale, 
è inevitabile  la  conseguenza,  doversi  tenere  per 
urgenti  le  cause  d’ iuterdizione  non  meno  pel 
nostro  Codice,  cbe  pel  francese. 

Quand’anche  però  le  cause  d’interdizione  non 
avessero  a riguardarsi  come  sommarie,  ommesso 
che  l’ art.  75  del  Decreto  i3  febbraio  1821  spo- 
glierebbe in  ogni  caso  i Giudici  delia  giurisdi- 
zione ordinaria  per  decidere , non  per  istruire 
le  cause  duranti  le  vacanze,  non  è poi  vero 
in  massima,  che  i Magistrati  dell’ Ordine  giudi- 
ziario soffrano  in  alcun  tempo  dell’anno  una 
sospensione  nell’esercizio  delle  loro  funzioni  per 
qualsiasi  specie  di  cause.  L’art.  75  sovra  citato 
esprime  che  i Tribunali  nelle  vacanze  souo  in- 
caricati di  decidere  le  cause  sommarie  , che  è 
quanto  dire  sono  scaricati  della  decisione  delle 
altre  cause.  Ma  levare  un  carico  non  è togliere 
una  potestà;  l’essere  dispensato  dal  fare  non 
vale  essere  impedito.  La  cosa  è fatta  più  chiara 
dal  precedente  articolo  di  quel  Decreto,  il  quale 
dice,  che  „ I soli  Tribunali  civili  e le  sole 
„ Sezioni  civili  di  un  Tribunale  godono  delle 
„ vacanze  „ . Chi  potrà  mai  dedurre  dalla  parola 
godere  una  privazione  , un  difetto  di  attribu- 
zioni  ? 

A queste  osservazioni  degl’  intimali  faceva 
plauso  il  pubblico  Ministero  , ed  aggiungeva , 
che,  non  avendo  la  Legge  determinato  con  pre- 
cisione le  qualità  ed  i caratteri  costitutivi  delle 
cause  urgenti , e che  richieggono  celerità  , il 
dichiarare  ciò  è rimesso  al  giudizio  de’  Tribu- 
nali, e siffatta  dichiarazione  non  può  essere  sog- 
getta alla  censura  del  Tribunale  supremo. 
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V.°  Motivo. 

| 

Violazione  dell*  art.  197  del  Codice  civile , e 
dell’ art.  ioa5  del  Codice  di  processura  civile, 
perchè  la  moglie  del  ricorrente,  anche  dopo  or- 
dinata dal  Tribunale  la  continuazione  della  oau- 
aa  a forma  dell’ art.  ioa4  del  detto  Codice  di 
processura,  volle  prender  parte  nel  giudizio  in 
onta  a’  principj  d’ordine  pubblico  e di  pub- 
blica morale , che  dettarono  le  disposizioni  de’ 
ridetti  art.  197  e ioa5. 

A questo  motivo  risposero  gl’ intimati,  che  le 
parti  di  attore  e di  contraddittore  legittimo  fu- 
rono sostenute  io  quel  giudizio  da  un  Procura- 
tore a liti  giusta  la  Legge;  che  gli  articoli  citati 
dal  ricorrente  non  escludono  la  moglie  a pena  di 
nullità;  e che  l’utile  uon  è viziato  dall’inutile. 

Il  Signor  Procuratore  Generale  osservò,  che, 
avendo  il  Tribunale  di  prima  istanza  ordinato, 
con  sentenza,  che  il  giudizio  d’interdizione  pro- 
mosso dalla  moglie  fosse  continuato  dal  Cau- 
sidico Devoti  in  proprio  nome  , tale  sentenza 
venne  impugnata  dal  Galantino  iu  via  d’ ap- 
pello; e quindi  la  moglie  intervenendo  all’ap- 
pello non  prese,  nè  potè  prendervi  altra  parte, 
eccetto  quella  che  presa  aveva  in  prima  istan- 
za; e come  iu  prima  istanza  ella  era  interve- 
nuta legittimamente  sino  a quella  sentenza,  cosi 
pur  lo  era  legittimamente  nel  giudizio  ove  trat- 
tavasi  di  confermare  o rivocare  la  stessa  sen- 
tenza . Notò  di  più , che  la  moglie  del  Conte 
Galantino  figurò  nell’  appello  come  Parte  in- 
timata , cioè  come  chiamata  ad  intervenirvi 
dallo  stesso  marito  suo,  il  quale  perciò  vorrebbe 
essere  ammesso  ad  allegare  una  nullità  derivata, 
se  esiste,  dal  fatto  proprio. 
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Motivi  e Decisione. 

Quanto  al  primo  motivo,  tratto  dall’essere  stato 
introdotto  il  giudizio  d’interdizione  del  Come 
Galantiuo  dalla  Contessa  Anna  Riegeisen  di  lui 
moglie  senza  eh’ essa  vi  fosse  autorizzata: 

Considerando , ebe  il  divieto  fatto  alia  moglie 
dall’articolo  53  del  Codice  civile  di  stare  in 
giudizio  senza  l’assistenza  del  marito,  non  può 
applicarsi  ad  una  semplice  denunzia  fatta  dalla 
moglie,  ove  per  effetto  di  tale  denuuzia  essa 
moglie  non  venga  obbligata  a rimanere  in  giu- 
dizio ed  a sostenervi  le  parli  di  attrice , o di 
rea  convenuta , o si  riguardi  il  naturale  signi- 
ficato dalla  frase  ivi  usata  dal  Legislatore  stare 
in  giudizio  che  indica  permanenza;  o si  consi- 
deri il  provvedimento,  che  giusta  l’art.  55  deve 
dare  il  Giudice,  ove  il  marito  non  voglia  o 
non  possa  assistere  la  moglie , col  nominare  un 
curatore  alla  lite,  il  quale  provvedimento  sup- 
pone una  lite  che  debba  sostenersi  dalia  donna 
maritata;  o si  osservi  l’ influenza  sull’interesse 
della  moglie,  ebe  l'art.  55  del  detto  Codice 
richiede  negli  atti  giudiziali , onde  a supplire 
l’inefficacia  del  consenso  del  marito  sia  neces- 
sario il  detto  provvedimento;  o finalmente  si 
abbia  riguardo  allo  scopo  propostosi  dal  Legis- 
latore nell’ordinare  siffatte  autorizzazioni , quel- 
lo cioè  di  assicurare  vie  più  l’indennità  delia 
moglie  volendola  giovata  dell’assistenza  del  ma- 
rito (•) , oppure  di  quella  di  un  ouratore,  giac- 
ché tale  assistenza  riesce  inutile  in  un  giudi- 
zio in  cui  la  moglie  non  è Parte , e non  può 
quindi  essere  pregiudicato  il  suo  interesse  ; 

Che  l’introduzione  dell’istanza  per  l’inter- 
dizione del  marito  fatta  dalla  moglie  equivale 
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appunto  ad  una  semplice  denunzia,  e non  può 
in  alcuna  guisa  compromettere  il  suo  interesse, 
giacché  dietro  tale  istanza,  a termine  degli  art. 
1022,  ioa3,  1024  e ioa5  del  Codice  di  pro- 
cessura  civile  , è ingiunto  ai  Giudici  di  proce- 
dere senza  ulteriore  opera  della  moglie  agli  at- 
ti preamboli  del  giudizio,  e d’incaricare  in 
seguito  uu  Causidico  di  sostenervi  le  parti  di 
attore  in  proprio  nome,  qualora  venga  ordinata 
la  continuazione  del  giudizio  medesimo. 

Quanto  al  secondo  motivo,  dedotto  dall’es- 
sere stata  trattata  la  causa  d’ interdizione  avanti 
il  Tribunale  di  prima  istanza  duranti  le  va- 
canze e decisa  dai  Giudici  medesimi , avanti 
cui  era  stata  trattata: 

Considerando  che  nè  la  Sovrana  Risoluzione 
del  i3  febbraio  1821  riguardante  all’ammini- 
strazione della  giustizia,  nè  alcun’ altra  Legge 
vigente  in  questi  Stati  contengono  disposizione 
tale , da  cui  possa  argomentarsi  che  le  vacanze 
stabilite  nell’  nrt.  74  di  essa  Sovrana  Risolu- 
zione ne’  mesi  di  settembre  ed  ottobre  lo  siano 
state  non  solo  pel  riposo  de’  Giudici,  ma  e- 
ziandio  per  comodo  de’  litiganti  ; 

Che  anzi  un  contrario  argomento  derivasi  dal 
nou  essere  state  stabilite  le  vacanze  anche  pel 
tempo  delle  messi,  e così  pel  tempo,  durante  il 
quale  in  un  paese  agricola , come  il  nostro , la 
popolazione  è occupata  ne’  raccolti  più  interes- 
santi; 

Che  da  niuna  Legge  viene  tolta  o diminuita 
la  giurisdizione  de’  Giudici  pel  tempo  delle 
suddette  vacanze,  e se  duranti  le  medesime 
l’art.  75  della  Risoluzione  Sovrana  allegato  nel 
motivo  incarica  i Giudici  soltanto  della  deci- 
sione delle  cause  sommarie , e che  richieggono 


154 

celerità , essi  vengono  beoti  dispensati  dall’ ob- 
bligo, ma  non  privati  della  facoltà  di  decidere 
quelle  di  diversa  natura  ; 

Che  questa  interpretazione  del  detto  art.  70 
viene  avvalorata  dalle  espressioni  dell'antece- 
dente art.  74,  in  cui  si  dice  che  i soli  Tribu- 
nali civili  godono  delle  dette  vacanze,  da  cui 
deve  argomentarsi  che  tali  vacanze  sono  stabi- 
lite a benefizio  de’  Giudici  , e che  perciò  que- 
sti sono  in  facoltà  di  rinunziarvi; 

Che  quand’anche,  alterando  il  naturale  signi- 
ficato delle  dette  espressioni , potesse  preten- 
dersi che  la  giurisdizione  de’  Giudici  fosse,  du- 
rame le  dette  vacanze,  limitata  alla  decisione 
delle  cause  sommarie , e che  richieggono  cele- 
rità, non  ne  conseguirebbe  per  ciò,  che  la  Sen- 
tenza del  Tribunale  di  prima  istanza  nella  cau- 
sa Galantino  fosse  nulla:  i.°  perchè  la  causa 
fu  bensì  trattata  avanti  quel  Tribunale  durante 
le  vacanze,  ma  la  decisione  fu  da  lui  pronun- 
ciata dopo  che  le  vacanze  erano  terminate  , e 
la  limitazione  del  detto  art.  75  risguarda  alla 
decisione,  e non  all’istruzione  delle  cause;  2.0 
perchè  la  causa  dell’interdizione  Galantino  de- 
ve annoverarsi  tra  le  eccettuate  in  detto  arti- 
colo . £ difatti  sebbene  il  letterale  significato 
delle  espressioni  del  detto  art.  7S  richiegga  nelle 
cause  da  decidersi  duranti  le  vacanze  , la  qua- 
lità di  sommarie  e tutt’ insieme  quella  di  ur- 
genti j tuttavia  argomentando  della  volontà  del 
Legislatore  dalle  disposizioni  degli  art.  566  , 
567  e 568  del  Codice  di  processura  civile,  da 
cui  viene  ingiunto  che  l'istruzione  delle  cause 
urgenti  debba  premettersi  a quelle  delle  som- 
marie, e ad  evitare  l’assurdo  che  uascerebbe 
se  dovessero,  duranti  le  vacanze,  decidersi  le 
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cause  sommarie,  e non  le  ordinarie,  tuttoché 
queste  per  circostanze  particolari  fossero  urgeoti, 
è mestieri  nell’interpretazione  del  detto  arti- 
colo 75  seguire  l’esempio  dato  da  Giureconsulti 
Romani  in  altri  casi , ed  attribuire  alla  parti- 
cella  e la  qualità  di  disgiuntiva  , e così  giudi- 
care che  la  giurisdizione  de’  Tribunali,  duranti 
le  vacanze , si  estende  eziandio  alle  cause  ur- 
genti, tuttoché  queste  non  potessero  classificarsi 
tra  le  sommarie; 

Che  la  speciale  proce»3ura  prescritta  nel  giu- 
dizio d’interdizione  tendente  a procurarne  la 
spedizione  più  sollecita  compatibilmente  colla 
delicatezza  richiesta  ove  sì  tratta  di  privare  una 
persona  di  uno  stato  civile;  e lo  scopo,  che  ha 
tate  giudizio  di  prevenire  i danni  ulteriori,  cui 
rimane  esposta  la  persona  da  interdirsi , com- 
provano evidentemente  l’ urgenza  delle  cause 
d’interdizione; 

Che  finalmente  la  quistione:  se  una  causa  sia 
urgente  o no  essendo  di  mero  fatto,  e non 
avendo  la  Legge  determinati  i distintivi  carat- 
teristici delle  cause  urgenti , le  decisioni  del 
Tribunale  di  prima  istanza  e di  appello  , che 
qualificarono  urgente  la  causa  dell’interdizione 
Galantino , non  può  essere  sottoposto  alla  oen- 
sura  di  questo  supremo  Tribunale  (*). 

Quanto  al  terzo  motivo  dedotto  dal  non  avere 
il  Tribunale  giudicato  sulla  dimanda  del  Conte 
Galantino  tendente  ad  essere  ammesso  alla  prova 
dei  fatti  da  esso  lui  articolati  : 

Considerando  , che  se  il  riclamo  del  Conte 
Galantino  si  riferisce  alla  Sentenza  del  i3  feb- 
braio 18*4  non  sussiste  in  fatto,  che  il  Tribu- 
nale d’appello  abbia  ommesso  di  giudicare  sulla 
detta  di  lui  domanda , giacché  ìyì  quel  Tribù- 
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naie  avanti  di  far  diritto  sul  fondo  dell’appel- 
lazione,  e sulle  conclusioni  sussidiarie  dell’ap- 
pellante , in  cui  appunto  era  stata  domandata 
in  via  di  controprova  dal  Conte  Galantino  la 
prova  testimoniale,  ammise  il  Causidico  Devoti 
a giustificare  più  ampiamente  la  contestata  pro- 
digalità tanto  per  titoli,  quanto  per  testimonj  , 
salva  come  di  diritto  la  prova  contraria , e 
decise  cosi  implicitamente  che  non  conveniva 
allora  la  prova  testimoniale  domandata  dall’ap- 
pellante iu  dette  conclusioni  sussidiarie  in  via 
di  controprova  ; che  questa  controprova  era  di 
diritto  qualora  il  Devoti  avesse  intrapreso  la 
detta  piu  ampia  giustificazione,  valendosi  della 
prova  per  testimonj , e si  riservava  di  accor- 
dare in  seguito  la  controprova  domandata  dal 
Conte  Galantino , qualora  egli  persistesse  nel 
dimandarla  dopo  la  produzione  de’  titoli,  che 
fosse  stata  fatta  dal  Devoti  ; 

Che  se  il  riclamo  del  Ricorrente  si  riferisce 
alla  Sentenza  del  3 agosto  1824  tale  riciamo  è 
ingiusto , perchè  non  essendosi  nelle  ultime 
conclusioni  da  esso  dedotte  prima  della  pur  ora 
detta  Sentenza  rinnovata  la  domanda  della  prova 
testimoniale,  il  Tribunale  d’appello  non  poteva 
ordinarla , non  potendo  a forma  dell’ art.  479 
del  Codice  di  processura  civile  avere  riguardo 
se  non  a ciò  che  era  stato  domandato  nelle  ul- 
time conclusioni . 

Quanto  sia  al  quarto  motivo,  tratto  dall’essere 
stato  nella  Sentenza  del  i3  febbraio  1824  om- 
messo  di  indicare  il  nome  de’  testimonj , seb- 
bene vi  fosse  stata  ammessa  la  prova  testi- 
moniale richiesta  dal  Devoti  a più  ampia  giu- 
stificazione della  prodigalità  del  Conte  Galan- 
tioo  : 
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Considerando  che  a termine  dell’art.  a38  del 
Codice  di  processura  civile  la  Sentenza  deve 
contenere  il  nome  de’  testimonj  da  esaminarsi 
quando  questi  sono  stati  proposti  da  chi  ne 
dimanda  l’esame;  e che  per  conseguenza  non 
essendo  nella  dimanda  del  Causidico  Devoti 
proposti  tali  testimonj , e non  avendo  il  Conte 
Galantino  eccepita  l’irregolarità  di  tale  diman- 
da , la  Sentenza  su  di  essa  proferita  nel  detto 
giorno  i3  febbrajo  dal  Tribunale  d’appello  non 
può  essere  riputata  nulla  o irregolare , sebbene 
non  contenga  il  nome  de’  testimonj  da  esami- 
narsi ; 

Che  d’ altronde  sebbene  in  questa  Sentenza 
il  Devoti  fosse  ammesso  a giustificare  più  am- 
piamente la  prodigalità  del  Conte  Galantino 
nelle  forme  autorizzate  dalle  Leggi,  e così  tanto 
per  titoli  quanto  per  testimonj  , tuttavia  la 
prova  per  testimonj  non  poteva  aver  luogo , se 
non  qualora  il  Devoti  con  ulteriore  richiesta 
avesse  articolato  i fatti  speciali  di  prodigalità , 
e fosse  pronunciata  un’ulteriore  Sentenza,  in 
cui  tali  fatti  fossero  e riconosciuti  concludeuti, 
e riferiti , e fosse  nominato  il  Giudice  com- 
missario avanti  il  quale  l’esame  dovesse  essere 
eseguito.  Ed  in  questa  Sentenza  soltanto,  qual- 
ora vi  fosse  stato  luogo  a proferirla,  si  sarebbe 
dovuto  indicare  il  nome  de’  testimonj,  se  dal 
Devoti  fossero  stati  proposti  , e non  in  quella 
del  i3  febbrajo  1824  in  cui  non  può  dirsi  che 
fosse  definitivamente  ammessa  la  prova  testi- 
moniale . 

Sul  quinto  motivo  appoggiato  alla  circostanza 
che  la  moglie  del  Conte  Galantiao  aveva  presa 
parte  nel  giudizio  d’interdizione  sino  all’ulti- 
mazione del  medesimo  : 
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Considerando  in  fatto,  che  la  moglie  del  Conte 
Galantine  dopo  fatta  la  richiesta  della  di  Ini 
interdizione  più  non  intervenne  nel  giudizio  di 
prima  istanza  : che  tale  giudizio  fu  sostenuto 
dal  Devoti  quale  nominato  dal  Tribunale  a 
sostenere  in  nome  proprio  le  parti  di  attore  : 
che  ad  istanza  del  solo  Devoti  in  detta  qualità, 
vennero  significate  al  Conte  Galantino  tanto  la 
Sentenza  del  9 luglio  1823 , che  ordinava  la 
continuazione  del  Giudizio  , quanto  quella  del 
5 novembre  del  detto  auno,  in  cui  il  Tribunale 
di  prima  istanza  aveva  dichiarato  prodigo  il 
Conte  Galantino  e gli  aveva  interdetta  l’ammi- 
nistrazione de’  suoi  beni  : che  ciò  non  ostante 
l’atto  portante  l’appello  del  Conte  Galantino 
fu  significato  non  solo  al  Devoti , ma  eziandio 
alla  detta  Contessa  Reigeisen  Galantino:  che  die- 
tro tale  significazione  questa  intervenne  nel  giu- 
dizio d’  appello  incaricando  lo  stesso  Devoti  di 
rappresentarvela  , e che  di  tale  intervento  non 
si  ebbe  alcun  riguardo  dal  Tribunale  d’appello 
nelle  Sentenze  da  esso  proferite  in  quel  giudizio; 

E considerando  in  diritto  che  Fiotervento 
della  moglie  nel  giudizio  d’appello  non  può 
dare  motivo  al  Conte  Galantino  d’impugnare 
per  vizio  di  nullità  su  tale  pretesto  il  giudizio 
medesimo  d’ appello , e le  Sentenze  in  esso 
proferite:  s.°  perchè  sebbene  la  Legge  prescriva 
che  le  parti  di  attore  in  vece  della  moglie,  che 
ha  dimandata  l’interdizione,  siano  sostenute 
da  un  Causidico  in  nome  proprio  , tuttavia 
non  proibisce  che  intervenga  in  giudizio  anche 
la  moglie:  a."  perchè  il  Devoti  avendo  agito 
nel  giudizio  d’appello,  tanto  come  Procuratore 
della  moglie  del  Conte  Galantino , quanto  come 
Causidico  incaricato  dal  Tribunale  a sostenere 
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le  parti  di  attore,  l’intervento  della  moglie 
suddetta  del  Conte  Galantino,  siccome  superfluo,» 
e non  considerato  punto  dal  Tribunale,  non  potè 
avervi  alcuna  influenza:  3.°  perchè  giusta  l’art. 

1 57  del  Codice  di  prooessura  civile  l’eccezione 
derivante  da  tale  nullità  non  potrebbe  mai  op- 
porsi dal  Conte  Galantino  per  aver  data  causa 
egli  stesso  a tale  intervento  col  fare  significare 
alla  moglie , tuttoché  non  fosse  stata  Parte  nel 

fiudizio  di  prima  istanza,  il  suo  riclamo  contro 
a Sentenza  del  Tribunale  civile  e criminale, 
e col  farla  citare  contemporaneamente  avanti  il 
Tribunale  d’  appello:  4-n  perchè  dalle  Sentenze 
proferite  in  detto  giudizio  non  è derivato  alcun 
danno  alla  Contessa  Galantino;  e sebbene,  giusta 
l’art.  6a  del  Codice  civile,  la  nullità  di  un  giu- 
dizio sostenuto  dalla  moglie  senza  l’assistenza 
voluta  dalla  Legge  possa  dal  marito  essere  op- 
posta , tuttavia  tale  opposizione  non  può  aver 
luogo  se  non  per  1’  interesse  della  moglie  , e 
qualora  da  tale  giudizio  le  sia  derivato  qualche 
svantaggio  (*) . 

Risguardo  al  sesto  motivo  derivato  dall’ essere 
stato  interdetto  il  Conte  Galantino  non  ostante 
la  mancanza  di  prove  legali  della  di  lui  prodi- 
galità, essendo  queste  state  desunte  da  fatti  e- 
quivoci , come  egli  allega  , da  una  pretesa  no- 
torietà , e da  atti  eseguiti  in  assenza  dei  Conte 
Galantino  e senza  citarlo: 

Considerando  che  ne’  casi  in  cui  vi  ha  luogo 
a prova  testimoniale  o a presunzioni , il  calco- 
larne l’influenza  f?d  il  valore  è lasciato  dalla 
Legge  al  savio  arbitrio  ed  alla  coscienza  de’ 
Giudici,  e perciò  in  tali  casi  qualunque  loro 
giudizio  non  può  somministrare  un  motivo  per 
ammettere  la  dimanda  della  revisione; 


ito 

Che  d’altronde  niuna  Leggo  proibisce  ai  Citi* 
dici  di  valutare  nelle  cause  d’ interdizione  la  no- 
torietà ed  il  parere  dato  da  parenti  e vicini 
avanti  il  Giudice  Comtnessario  ; ed  il  giudicato 
del  Tribunale  d’appello  è appoggiato  non  solo 
alla  detta  notorietà  ed  al  detto  parere  , ma  e- 
ziandio  a’  documenti  prodotti  dal  Causidico  De- 
voti , mentre  pendeva  la  causa  avanti  il  Tribu- 
nale medesimo. 

Relativamente  al  settimo  motivo  derivato  dal- 
l’avere il  Tribunale  d’appello,  e permesso  che 
si  producessero,  e ritenute  atte  a far  prova  le 
carte  come  sopra,  prodotte  dal  Devoti,  e dal 
non  averne  Io  stesso  Tribunale  ordinata  la  re- 
stituzione al  Conto  Galautino,  sebbene  esse  con- 
tenessero intrinsecamente  la  prova  ch’egli  ne 
era  proprietario , e da  tale  prova  venisse  di- 
strutta la  presunzione  del  titolo  che  nasce  dal 
possesso  de’  mobili,  e sebbene  tali  carta,  non 
sieno  dalla  Legge  annoverate  tra  le  cose  mobili: 

Considerando  che  il  contenuto  ne’  documenti 
non  si  carigia  col  passare  da  uno  in  altro  pos- 
sessore, e quindi  la  questione  sulla  proprietà 
di  quo’  che  furono  prodotti  dal  Devoti  non  po- 
teva influire  sulla  prova  de’  fatti  che  risultano 
da’  documenti  stessi , e che  il  permetterne  la 
produzione,  ed  il  decidere  sulla  fede,  eh’ essi 
potevano  fare  in  quel  giudizio,  era  affidato  al 
savio  arbitrio  del  Tribunale  d’appello; 

E considerando  che  que’  documenti  potendo 
per  loro  natura  trasportarsi  da  un  luogo  all’al- 
tro, e quindi  cadendo  sotto  la  definizione  de’ 
mobili  data  dall’  art.  333  del  Codice  civile , e 
non  avendo  il  Conte  Calantino  escluso  che  dal 
padrone  originario  di  essi  siano  passati  ad  altri 
con  giusto  titolo,  il  Tribunale  d’appello  pote- 
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va,  fondato  sulla  disposizione  dell’ art.  a36q  del 
Codice  civile,  dichiarare  inammissibile  nello 
stato  attuale  delle  cose  la  domanda  del  Conte 
Galantino  diretta  ad  ottenere  la  restituzione 
de’  suddetti  documenti . 

Per  questi  motivi  il  Tribunale  supremo,  sen- 
tite le  conclusioni  del  Procuratore  generale  di 
S.  M.;  sentita  la  relazione  della  causa  fatta  dal 
Consigliere  Pazaoni , rigetta  la  dimanda  del  Con* 
te  Enrico  Calantino  per  la  revisione  delle  Sen- 
tenze contro  di  lui  proferite  dal  Tribunale  ci- 
vile e criminale  di  Parma  li  9 luglio  e 5 no- 
vembre i8a3 , e dal  Tribunale  d’appello  nei 
giorni  i3  febbraio  e 3 agosto  >824»  e 1°  con- 
danna nelle  spese  da  liquidarsi  dall’or  detto 
Consigliere  Relatore . 


24  gennaio  182$. 


Corninomi.  FAINARD1  Presidente. 
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NOTE 


(i)  Sul  punto  di  sapere  per  quali  motivi,  ed  a qual 
fine  il  Legislatore  abbia  sottoposti  gli  atti  e contratti 
delle  donne  maritate  all’  autorizzazione  o assistenza 
de’  loro  mariti  o ad  altre  cautele  supplementarie  sarà 
detta  alcuna  cosa  nella  parte  li.* 

(a)  La  Decisione  allega  tre  ragioni  per  sostenere,  clic 
la  sentenza  d’interdizione  del  Conte  Galantino  non  fu 
nulla  per  essere  stata  trattata  la  causa  duranti  le  va- 
canze , non  ostante  l’opposizione  fatta  a ciò  per  parte 
di  esso  Conte,  ed  essere  stata  giudicata  dai  Giudici 
medesimi , avanti  i quali  fu  trattata  . 

Prima  ragione:  le  vacanze  sono  instituite  per  dar 
riposo  a’  Giudici;  quindi  lo  sono  pel  comodo  loro,  cui, 
di  conseguente,  possono  rinunciare. 

Nelle  Addizioni  al  Repertorio  universale  Saisie  immo- 
bilière Jj.  8 si  trova  ampiamente  esaminata  la  quistioue, 
se  i Giudici  possano  o no  rinunciare  al  riposo  ad  essi 
accordato  dalla  Legge  nelle  vacanze,  a malgrado  che 
alcuna  delle  Parti  vi  si  opponga . 

Il  Procuratore  generale  Merlin  tien  fermo  per  la  ne- 
gativa „ Qu’  importe  que  le  repos  dea  juges  soit  le  motif 
,,  principal  de  la  disposition  de  la  loii1  Une  ibis  les 
,,  vacanccs  établies  pour  le  repos  des  juges,  les  parties 
,,  ont  le  droit  d’  y compier  : la  loi  elie-méme  leur 
„ donne  la  certitude  que,  toni  le  tema  que  dureront 
„ les  vacances,  on  ne  pourra  pas  juger  lenrs  causc3  ou 
,,  procès;  et  la  confiance  qu’ elica  ont,  qu’ellcs  doivent 
,,  avoir  dans  la  loi , ne  peut  pas  ótre  trompée  ,, . 

„ Les  juges  ne  sont  donc  pas  rnaitres  de  s’abstcnir, 
,,  au  préjudice  des  ^parties , du  repos  qui  leur  est  ac- 
,,  cordé  par  la  loi  ; et  cela  était  tellement  passe  en 
„ maxime  dans  l’ancien  ordre  judiciairc,  qui  poni  tari t 
„ avait  là-dessus  des  loia  parfaitcìucnt  con  fornica  à cel- 


Digitized  by  Google 


j 63 

les  d’aujourd’  Imi,  que  toutes  les  fois  que  de»  cir- 
,,  constanreg  extraordinaires  exigeaient  que  l’on  s’eeattàt 
„ momentanément  de  cette  règie,  il  fallait  qpe  le  lé- 
„ gislateur  y interposàt  son  autorité  (e  qui  esempi)  „. 

Quell’ esimio  Giureconsulto  pone  poi  ad  esame  una 
Decisione  del  aa  gennajo  1806,  nella  quale  la  Corte  di 
Cassazione  azzardò  di  dire,  che  „ les  vacances  n’  ont  èli 
,,  accordees  que  pour  le  repos  des  juges  „ , e cassò  di 
latti  la  sentenza  in  appello  del  tribunale  civile  del  di- 
partimento della  Creuse,  che  aveva  annullata  la  sen- 
tenza di  prima  istanza  perchè  proferita  nelle  vacanze  : 
Egli  dimostra  che  siffatta  Decisione  non  può  essere  citata 
se  non  nel  complesso  de’  fatti , su  i quali  giudicò , e 
degli  altri  motivi,  che  addusse  per  ricavarne  poi  la 
seguente  massima  „ allor  quando  una  causa  non  som- 
,,  inaria  è stata,  di  consenso  delle  Parti,  rimessa  al 
,,  tempo  delle  vacanze  per  mezzo  di  una  sentenza  , e 
,,  che , in  esecuzione  di  questa  sentenza , la  causa 
,,  stessa  è stata  aringata  e giudicata  nell’epoca  prefissa, 
„ la  sentenza  proferita  nelle  vacanze  non  può  essere 
-,  dichiarata  nulla  finché  sussiste,  e non  è attaccata  la 
,,  sentenza  prima,  in  esecuzione  della  quale  è stata 
,,  data  la  seconda 

Seconda  ragione:  l’art.  78  della  Risoluzione  Sovrana 
del  l.i  febbrajo  1821  , che  sembra  circoscrivere  a certo 
genere  di  cause  la  giurisdizione  de’  Tribunali  duranti 
le  vacanze,  parla  della  deducine  o sentenza;  ma  nel 
caso,  di  cui  si  tratta,  la  causa  non  fu  decisa  nelle  va- 
canze; ella  fu  solamente  aringata. 

Quando  la  decisione  di  una  causa  trattata  nelle  va- 
canze dovesse  necessariamente  ritardarsi  sin  dopo  passate 
le  vacanze,  non  saprebbe  vedersi  con  qual  prò  il  Le- 
gislatore permetterebbe  ad  una  delle  Parti  di  astringer 
l’altra  ad  aringare  e discutere  in  un  tempo,  ove  è 
certo,  che  non  può  conseguirsi  il  principale,  anzi  l’unico 
scopo  della  giudiziaria  tenzone,  il  giudizio. 

Se  il  senso  dell’ art.  78  è quale  si  accenna  nel  motivo, 
consiglierei  il  Legislatore  a darsi  la  pena  di  ripensare  a 
siffatta  disposizione. 

Terza  ragione:  la  causa  d’interdizione  è del  genere 
delle  urgenti,  e quindi  può  trattarsi  duranti  le  vacanze. 

Qui  Sta  per  avventura  il  fondamento  vero  della  risposta 
al  secondo  motivo  del  ricorrente.  Non  parmi  però  ne- 
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cessarlo  di  trasmutare  la  congiuntiva  e nella  disgiuntiva  o 
affatto  opposta  a quella . 

Quando  l’intendimento  dell’ art.  75  della  Risoluzione 
Sovrana  del  i3  febbrajo  i8ai  fosse  6tato  che  i Tribu- 
nali non  potessero  nelle  vacanze  occuparsi  se  non  delle 
cause , le  quali  uniscono  le  due  qualità  di  sommarie  e 
di  urgenti  tutt’ insieme , l’articolo  75  avrebbe  dovuto 
essere  così  concepito  ,,  Duranti  le  vacanze  i tribunali... 
„ 6ono  incaricati  della  decisione  delle  sole  cause  som- 
,,  marie  che  .richieggono  celerità  „.  Il  premettere  la  e 
alle  parole  - che  richieggono  - sarebbe  stato  superfluità. 
Egli  è ben  vero , che  il  genio  della  lingua  tollera  sif- 
fatto pleonasmo;  ma  prima  di  accagionare  la  Legge  di 
aver  frammischiate  al  discorso  delle  parole  o particelle 
oziose,  bisogna  essere  ridotti  a tale  da  non  poter  pensare 
altrimenti.  Ora,  nel  caso,  non  è a dirsi  questo,  perchè 
la  purticella  e dell’alt.  75  può  valere  a separare  in  due 
classi  le  cause  delle  quali  è permesso  ai  Tribunali  di 
occuparsi  nelle  vacanze , cioè  la  classe  delle  sommarie 
quante  sono , e la  classe  delle  urgenti  ossia  richiedenti 
celerità,  di  guisa  che  il  senso  dell’articolo  sia  questo: 
,,  Duranti  le  vacanze  i Tribunali  . . . sono  incaricati 
,,  della  decisione  delle  cause  sommarie,  e delle  cause 
„ che  richieggono  celerità  „ . 

E qui  torna  in  acconcio  di  osservare,  che  il  parmense 
Legislatore  ha  preso  per  modello  dell’ art.  ^5  più  volte 
ricordato  l’ articolo  44  Decreto  Imperiale  del  3o 
marzo  1808  (*)  così  concepito  „ La  chambre  des  vacations 
„ est  uniquement  chargée  des  matières  soinmaires  et 
„ de  celles  qui  requièrent  célérité  „ ; e che  non  lascia 
ombra  di  dubbio  sulla  competenza  de’  Tribunali  nelle 
vacanze,  sia  per  le  cause  sommarie,  sia  per  le  cause  di 
urgenza  . La  diversità  fra  l’ articolo  francese  e l’ arti- 
colo parmigiano  consiste  unicamente  in  ciò,  che  il 
primo  colle  parole  et  da  celles  pone  in  evidenza,  che 
trattasi  di  una  specie  separata  da  quella  nominata  dap- 
prima; dov*chè  l’articolo  parmigiano,  volendo  indicare 
lo  stesso,  si  prevale  di  meno  parole  e non  serve  egual- 
mente alla  chiarezza . 

In  fine  si  può  egli  negare,  che  la  disposizione  del- 
l’articolo 75  si  presti  almeno  egualmente  alle  jlue  in- 


(*)  Bulletta  dea  lui»  n.°  1 83  (a,*  3a45)  . 
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terpretazioni , vale  a dire  tanto  a quella  posta  in 
campo  dal  ricorrente,  quanto  all’altra  allegata  dagl’ in- 
timati c seguita  dalla  Decisione?  Egli  è questo  propria- 
mente il  caso  in  cui  è necessario  di  rendere  giustizia 
al  Legislatore  interpretando  la  mente  sua  come  ripu- 
gnante a tutto  ciò  che  sa  di  strano  e di  assurdo . 

(3)  A dar  luce  al  quarto  motivo  di  diritto  allegato 
dalla  Decisione  in  questo  luogo  potrà  servire  per  av- 
ventura quanto  dirò  nella  II.*  Parte  sul  proposito  ac- 
cennato di  sopra  nella  Nota  (x) . 
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CAUSA  CIVILE 


Ricorso  del  Marchese  Ferdinando  P aceri  Fontana 
contro  Giovanni  Pecorini 


I.*  VOTI  - Valore  indeterminato. 
a.°  Revisioke  - Capi  di  sentenza  - Compa- 
tibilità - Connessità  - Dipendenza. 


RISOLUZIONE  SOVRANA 

( ai)  dicembre  iSai  ) 

Art.  i.  Oltre.  i casi  specificati  nell’ art.  80 
del  Codice  di  processura  civile  si  potrà  doman- 
dare la  revisione  anche  ne ’ seguenti: 

a.”  Se  si  tratti  di  sentenza  del  Tribunale 
d’appello , quando  il  valore  della  cosa  contro- 
versa ecceda  due  mila  lire  nuove  e ad  un  tempo 
stesso  prendendo  in  complesso  il  numero  de’  Giu- 
dici che  concorsero  a dare  il  loro  voto  nelle  due 
sentenze,  il  numero  de’  voti  per  la  prima  superi 
o pareggi  quello  de’  voti  per  la  seconda. 

Art.  a.  La  revisione  non  avrà  luogo  che  pe’ 
capi  di  sentenza  rivocati  o riformati. 

Massime. 

i .“  Il  valore  indeterminato  della  cosa  contro- 
versa si  considera  legalmente  come  superiore  a 
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2000  lire  nuòve  per  applicare  il  n.°  a art.  1 
della  Sovrana  Risoluzione  del  28  dicembre  1821. 

a.°  Ammessa  la  revisione  per  uno  de’  capi 
della  sentenza  olla  forma  della  Sovrana  Risolu- 
zione , è d’uopo  ammetterla  anche  per  gli  altri 
capi  connessi  e dipendenti  . 

Fatto. 

Un  canale  ossia  colatoio  denominato  Rio  cane 
costeggia  o dimezza  alcune  proprietà  di  Borgo- 
novo e di  Castel  S.  Giovanni  nel  Piacentino; 
passa  per  questo  secondo  Paese,  e mette  a por- 
tata la  famiglia  de’  Marchesi  Paveri  Fontana  di 
prevalersi  delle  acque  in  esso  colatojo  defluenti 
per  irrigare  un  suo  tondo  detto  il  prato  del  Conte. 

Tra  i proprietarj , i cui  beni  sono  costeggiati 
cd  anche  dimezzati  dal  Rio  cane  avvi  Giovanni 
Pecorini;  e questi  nel  1816  fece  costruire  sul 
Rio  medesimo  due  incastri  in  colto,  che  servir 
potevano  a derivarne  le  acque  in  prò  de*  suoi 
tondi.  Ma  nel  1818  la  successione  del  fu  Mar- 
chese Demofilo  Paveri  Fontana  rappresentata  in 
allora  dai  Conte  Lodovico  Marazzani  in  qualità 
di  amministratore,  pretendendo  di  avere  diritto 
privativo  ed  esclusivo  su  tutte  le  acque  degli 
scoli  provenienti  dal  luogo  c dalle  campagne  di 
Borgonovo  o d’ altronde , ed  introdotte  per  qual- 
siasi modo  nel  ridetto  Ilio  cane , citò  esso  Pe- 
corini davanti  al  Tribunale  civile  di  Piacenza 
per  obbligarlo  a demolire  i due  incastri,  0 farlo 
condannare  al  rifacimento  de’  danni  ed  interessi 
per  l’uso  da  lui  fatto  di  dette  acque  in  passato. 
Proseguitasi  la  Causa  dal  Marchese  Ferdinando 
Paveri , cui  nelle  divisioni  della  succesione  di 
Demofilo  venne  assegnato  il  prato  del  Conte , 
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le  conclusioni  di  esso  Marchese  furono  conformi 
al  tenore  della  prima  citazione  . 

Il  Tribunale  di  Piacenza  nel  di  3i  maggio 
i8aa  dichiarò  a pieni  voti : 

i."  Appartenere  al  Marchese  Paveri  il  di- 
ritto esclusivo  di  tutte  le  acque  «li  scolo,  che 
secondo  la  natura  de’  luoghi  discendono  dal 
territorio  di  Borgonovo  nel  colatojo  Rio  cane, 
o possono  di  qualunque  maniera  introdursi  na- 
turalmente nel  medesimo  Rio  in  ogni  tempo 
avvenire  all’oggetto  delia  irrigazione  della  pezza 
di  terra  denominata  il  Prato  del  Conte; 

a."  Doversi  assolvere,  come  assolve,  il  Pe- 
corini dalla  dimanda  fattagli  per  danni  ed  in- 
teressi pretesi  sofferti  a tpotivo  della  deviazione 
delle  acque  di  detto  Rivo; 

3."  Doversi  assolvere,  come  assolve,  il  Pe- 
corini dalla  domanda  avversaria  concernente  la 
demolizione  del  doppio  incastro  di  cotto  fatto 
erigere  da  esso  Pecorini  nel  1816  sulle  sponde 
del  colatojo  Rio  cane. 

Sugli  appelli , principale  del  Marchese  Fer- 
dinando Paveri  dalli  a.”  e 3.°  capo,  ed  inci- 
dente del  Pecorini  dal  capo  i.°  di  detta  Sen- 
tenza, il  Tribunale  d’appello  sotto  il  giorno  i5 
luglio  »8a3  a tre  soli  voti  conformi 

i.°  Rivocò  la  Sentenza  del  Tribunale  di 
Piacenza,  quanto  sia  al  iu  capo,  dichiarando 
„ esser  lecito  al  Pecorini  di  valersi  anche  in 
„ pregiudizio  del  Marchese  Paveri  delle  acque 
„ di  scolo  ed  altre  avventizie  defluenti  nel  Rio 
„ cane  per  l’irrigazione  de’  proprj  fondi,  estraen- 
„ dole  dal  detto  Rio  tanto  col  mezzo  dell’in- 
„ castro  già  da  lui  costrutto,  quanto  col  mezzo 
„ di  qualunque  altro  manufatto  da  costruirsi 
„ in  luogo  superiore  all’incastro  mantenuto  su 
„ quel  Rio  dal  Marchese  Paveri 
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±.°  Confermò  essa  Sentenza  negli  altri  due 
capi , dichiarando  ben  giudicato  ne'  medesimi , 
ed  ordinando  che  la  Sentenza  de’  primi  Giudi- 
ci, quanto  a questi  capi,  avesse  a sortire  il 
suo  pieno  effetto. 

Ricorso  del  Marchese  Paveri  al  Tribunale  su- 
premo , principalmente  per  applicazione  del- 
ì’art.  i,  n."  20  della  Sovrana  Risoluzione  del 
20  dicembre  1821. 

II  Pecorini  vide,  che  la  revisione  della  Sen- 
tenza d’ appello  non  poteva  evitarsi  ; poiché 
trattavasi  di  oggetto  di  valore  indeterminato , 
e quindi  da  considerarsi  legalmente  superiore 
a aooo  lire  nuove;  e congiungendo  i due  voti 
de’  due  Giudici  dissenzienti  in  appello  ai  voti 
de’  tre  Giudici  concordi  di  prima  istanza,  i voti 
per  la  prima  Sentenza  superavano  quelli  per 
la  Sentenza  seconda.  Di  fatti  esso  Pecorini  con- 
sentì a che  la  Sentenza  d’appello  fosse  riveduta. 
Ma  mentre  il  Marchese  Paveri  pretendeva , che 
la  Sentenza  d’appello  fosse  riveduta  per  intiero, 
insisteva  il  Pecorini  nel  dire , che  si  aveva  a 
rivedere  unicamente  sul  1.”  capo,  lasciando  in- 
tatti i due  altri,  sui  quali  non  vi  era  dissenso 
tra  i Giudici , o , se  pur  eravi , concorrevano 
sei  voti  concordi  contro  due  soli. 

La  pretesa  del  Pecorini  era  appoggiata  alla 
lettera  stessa  della  Sovrana  Risoluzione,  la  quale 
nell’ art.  2 accorda  la  revisione  limitatamente 
a’  capi  rivocati  o riformati . 

D’altra  parte  la  pretesa  del  Marchese  Paveri 
aveva  per  base  il  motivo  della  connessità  del 
2.0  e 3."  capo  della  Sentenza  col  capo  primo , 
anzi  della  dipendenza  perfetta  di  quelli  da  questo. 

Se  il  Tribunale  supremo , diceva  l’ Avvocato 
del  Paveri,  ha  da  rivedere  il  i.°  capo,  può 
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dunque  senz’  alcun  dubbio  dichiarare , che  per 
irrigare  il  Prato  del  Conte , o per  altro  uso 
qualunque,  compete  alla  famiglia  Paveri  il  di- 
ritto esclusivo  di  tutte  quante  sodo  lo  acque 
defluenti  nel  Pio  cune.  Ma  se  cosi  dichiara  e 
giudica  il  Tribunale,  egli  è manifesto,  che 
dunque:  i.°  nel  Rio  cane  non  si  possono  tenere 
incastri  o altri  manufatti  all’ effetto  di  deviare 
quelle  acque  io  altri  fondi  con  pregiudizio  del 
diritto  esclusivo  ; e a."  che  chiunque  ha  deviate 
quell’  acque  deve  risarcire  il  danno  arrecato 
con  ciò  alla  famiglia  Paveri.  Ora,  queste  due 
cose  sono  per  l’appunto  il  subjetto  del  2."  e 3." 
capo  dcll’impuguata  Sentenza;  i quali  capi  più 
sussistere  non  potrebbono  come  sono,  a fronte 
del  1."  capo  cangiato. 

Aggiungeva  l’Avvocato  del  ricorrente  Paveri, 
che  il  Tribunale  d’appello,  in  ogni  caso,  aveva 
violate  le  Leggi  Romane  relative  alla  prescri- 
zione delle  servitù  negative;  da  poi  che,  pos- 
sedendo la  famiglia  Paveri  da  tempo  quasi  im- 
memorabile un  incastro  in  cotto  sul  fondo  in 
oggi  goduto  dal  Pecorini  , quel  Tribunale  di- 
chiarò, che  questa  circostanza  può  giovare  al 
Marchese  Paveri  quanto  sia  all'  uso  esclusivo 
delle  acque  già  passate  per  quell’ incastro,  non 
può  giovarlo  per  le  acque  superiori  e non  an- 
cora giunte  all’incastro  medesimo. 

Il  Procuratore  generale  di  S.  M.  si  unì  nelle 
site  conchiusioni  alla  parte  Paveri  per  dire,  che 
dovendosi  sicur-meute  rivedere  il  capo  1."  della 
Sentenza  d’appello,  era  d’ uopo  altresi  di  ri- 
vederne gli  altri  due  capi.  In  altra  guisa,  «li- 
ceva egli , le  disposizioni  della  Risoluzione  So- 
vrana porrebbero  all’assurdo,  che  il  Tribunale 
supremo  sarebbe  investito  di  una  giurisdizio- 
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ne  imperfetta  , impotente  cioè  ad  esercitare  gli 
atti  di  giustizia  con  tutta  la  possibile  ampiezza. 
Deduceva  da  ciò  stesso,  che  l’art.  a di  quella 
Risoluzione  va  iuteso  pe’  capi  di  Sentenza  stanti 
da  sè  , che  sussister  possono  anche  quando  sia 
riformata  essa  Sentenza  nel  capo,  di  cui,  con- 
formemente al  n."  a.°  dell’ art.  i , si  è chiesta 
la  revisione  . 

11  Consigliere  Relatore  pose  sott’occhio  all’u- 
dienza il  confronto  delle  due  Sentenze  di  prima 
istanza,  cioè,  e di  appello  nella  seguente  maniera: 

Sentenza  prima  : Capo  1 

„ Appartenere  al  Marchese  Paveri  il  diritto 
„ esclusivo  delle  acque  di  scolo  e delle  defluenti 
„ naturalmente  nel  Rio  cane  a. 

Sentenza  seconda:  Capo  i.° 

„ Esser  lecito  al  Pecorini  di  servirsi,  anche 
„ in  pregiudizio  del  Marchese  Paveri,  delle  ac- 
„ qne  di  scolo  ed  avventizie,  e servirsene  col 
yy  mezzo  degli  incastri  fatti  ed  aoche  altri  da 
» f«r»i  „ . 

Sentenza  prima:  Capo  a.0 

„ Si  assolve  Pecorini  dall’azione  in  risar- 
„ cimento  di  danni , perchè  non  consta  che  ne 
„ abbia  dati  „. 

Sentenza  seconda:  Capo  a.0 

„ Si  conferma  l’ assoluzione  del  Pecorini , 
„ ma  non  si  adduce  motivo  speciale  „.  Può 
dunque  essere,  perchè  non  coosta  de’  danni^ 
ma  può  essere  più  particolarmente,  perchè  aven- 
do il  Pecorini  il  diritto  di  prevalersi  di  tutte 
le  acque  di  scolo  ed  avventizie,  e prevalersene 
anche  in  pregiudizio  del  Marchese  Paveri  , è 
impossibile , che  si  condanni  a risarcimento , 
quand’anche  consti,  che  siasi  servito  di  quelle 
acque. 
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Sentenza  prima:  Capo  3.° 

„ Si  asaolve  Pecorini  dalla  dimanda  in  de- 
„ moliziono  degl’incastri,  perchè  può  usare  di 
„ essi  per  introdurre  nel  Rio  cane  ed  a benc- 
„ tìzio  suo  acque  di  taglio  „ . 

Sentenza  seconda:  Capo  3.u 

„ Si  conferma  il  3.*  capo  della  Sentenza 
„ prima,  senza  addurre  motivi  speciali  Questi 
motivi  però  debbono  essere , perchè  potendo  il 
Pecorini , a senso  della  stessa  Sentenza  secon- 
da , servirsi  degli  incastri  per  giovare  a’  suoi 
fondi  con  qualsiasi  specie  d’acque,  può  di  coe- 
renza servirsene  anche  per  le  acque  di  taglio. 

Motivi  e Decisione. 

Considerando,  che  a far  ammettere  il  ricorso 
del  Marchese  Paveri  contro  il  primo  capo  della 
sentenza  proferita  dal  Tribunale  d’  appello  li 
i5  luglio  i«a3  concorrono  gli  estremi  voluti 
dalla  Risoluzione  Sovrana  del  a8  dicembre  i8ai, 
giacché  il  valore  della  cosa  controversa  non 
essendo  determinato , si  considera  legalmente 
come  superiore  a due  mila  lire  nuove,  e ad 
un  tempo  stesso  prendendo  in  complesso  il  nu- 
mero de’  Giudici,  che  concorsero  a dare  il  voto 
tanto  nella  stessa  sentenza  d’appello,  quanto 
nella  precedente  di  prima  istanza , il  numero 
de*  voti  per  questa  supera  il  numero  de’  voti 
per  quella  (')  ; 

Che  poi  lo  stesso  intimato  Pecorini  nelle  sue 
conchiusioni  ha  espressamente  acconsentito  che 
il  ricorso  contro  il  ridetto  primo  capo  venga 
ammesso  ; 

Che  riguardo  agli  altri  dne  capi  di  essa  sen- 
tenza di  appello , coi  quali  si  è confermata  la 
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sentenza  di  prima  istanza  che  assolvè  Pecorini 
dalle  dimande  del  Marchese  Paveri,  ch’egli  fosse 
condannato  a rifare  i danni  recatigli  colla  pre- 
tesa usurpazione  di  acque , ed  a distruggere 
gl’incastri  da  esso  Pecorini  costrutti  sul  Rio 
Caue  nel  i!5i6,  nessuno  di  essi  capi  riguardati 
materialmente  cadrebbe  sotto  la  Sovrana  Riso- 
luzione dei  a3  dicembre  i8ai  , perchè  le  due 
sentenze  di  prima  istanza  e di  appello  sono 
state  conformi  nel  rigettare  esse  due  dimande 
del  Marchese  Paveri;  e tale  Risoluzione  Sovrana 
dispone  nel  n.”  a dell’ art.  i delle  sole  sentenze 
di  appello  difformi  da  quelle  di  prima  istanza, 
e nell’  art.  a prescrive  espressamente  che  la 
revisione  non  avrà  luogo  che  pe’  capi  di  sen- 
tenze rivocati  o riformati  ; 

Che  però  lo  spirito  della  Sovrana  Risoluzione 
si  è che  non  la  sola  materiale  conformità  di 
capi  di  sentenze  di  appello  con  capi  di  quella 
di  prima  istanza  impedisca  la  revisione;  ma  anzi 
v’abbia  ad  esser  luogo  alla  revisione  medesima 
quando  lo  sentenze  di  appello  sodo  difformi 
dalle  prime  in  alcun  capo,  o il  numero  dei 
voti  presi  in  complesso  prevalga  per  esse  prime 
sentenze , ma  in  grazia  di  tale  diformità  in 
alcun  capo  possa  accadere  che,  rivedendosi  le 
sentenze  nei  capi  difformi  e rivocandosi  i capi 
stessi  di  appello  cosi  difformi,  non  possono  più 
sussistere  i capi  conformi;  altrimenti  potrebbero 
riuscire  o inutili  od  assurde  la  revisione  e la 
revoca  dei  capi  difformi,  se  non  ostante  tal 
revoca  dovessero  sussistere  i capi  conformi  con 
essa  incompatibili  ; 

Che  nel  caso  ora  in  disputa  è da  ritenersi 
che  il  primo  capo  della  sentenza  di  appello, 
il  quale  ò da  rivedersi,  oorne  si  è detto,  decide 
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non  appartenere  altrimenti  al  Marchese  Pareri 
alcuna  sorta  di  acque  defluenti  nel  Rio  Cane 
al  di  sopra  degli  incastri  di  esso  Marchese , ed 
esser  lecito  al  Pecorini  di  valersi  di  tali  acque 
estraendole  dal  Rio  per  mezzo  de’  suoi  incastri 
controvertiti.  Ora  potrebbe  accadere  che  Avo- 
candosi nel  giudizio  revisionale  una  tal  deci- 
sione, e dichiarandosi  all’incontro  che  le  acque 
di  scolo  e naturali  scorrenti  nel  Rio  Cane  ap- 
partengono esclusivamente  al  Marchese  Poveri , 
e che  uon  è lecito  al  Pecorini,  nè  l’è  mai  stato, 
di  estraerle,  potrebbe  accadere,  si  ripiglia,  che 
non  potesse  più  sussistere  nè  il  capo  secondo 
che  assolve  Pecorini,  come  fece  la  prima  senten- 
za , dal  rifare  danni  al  Marchese  Paveri  per  la 
pretesa  usurpazione  di  acque,  nè  il  capo  terzo, 
tal  quale  è espresso , che  negò  li  distruzione 
degl’incastri  Pecorini,  non  il  capo  2 perchè  se, 
sussistesse  o l’usurpazione,  o l'impedimento  re- 
cato dal  Pecorini  al  Marchese  Paveri  di  far  uso 
delle  sue  acque  naturalmente  scorrenti  nel  Rio 
Cane  sarebbe  ingiusta  l’assoluzione  dei  danni, 
e sarebbe  ingiusto  che  il  Tribunale  di  appello 
non  avesse  accolta  la  dimanda  a lui  fitta  dal 
Marchese  Paveri  di  provare  con  giuramento  de- 
cisivo l’usurpazione  del  Pecorini  pel  corso  di 
varj  anni,  ed  anzi  sarebbero  una  tale  assolu- 
zione dai  danni  e un  tal  rifiuto  di  ammettere 
la  prova  del  Marchese  Paveri  contrari  al!’ inten- 
zione dello  stesso  Tribunale  di  appello,  il  quale 
ha  pronunziato  l’assoluzione,  e dato  il  rifiuto 
sul  supposto  da  lui  sabilito  nel  primo  capo  della 
sentenza  che  il  Marchese  Paveri  non  abbia  alcun 
diritto  nelle  acque  naturali  ilei  Rio  Cane  ul  di 
sopra  de’  suoi  incastri.  Non  potrebbe  poi  sussi- 
stere tal  quale  è espresso  nella  sentenza  di  ap- 
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pullo  il  capo  3 intorno  alla  distruzione  degli 
incastri  Pecorini  pei  motivi  seguenti.  Egli  è vero 
die  sono  passati  in  cosa  giudicata  per  mancanza 
di  appellazione  del  Marchese  Paveri  i due  punti 
qui  appresso  decisi  nella  sentenza  di  prima  i- 
stanza,  cioè:  i.°  che  il  Pio  Cane  non  è altri- 
menti di  privata  proprietà  di  esso  Cavaliere, 
com’egli  aveva  allegato,  ma  c pubblico:  a."  che 
appartenendo  al  Marchese  Paveri  medesimo  le 
sole  acque  di  scolo,  e naturalmente  scorrenti 
nei  Rio  non  gli  appartengono  punto  le  acque 
chiamate  di  taglio  introdottevi , e che  vi  può 
introdurre  il  Pecorini;  ma  se  si  dichiarasse  nel 
giudizio  di  revisione  contro  la  dichiarazione  di 
appello  che  realmente  le  acque  di  scolo  e nata- 
tonalmente  scorrenti  nel  Rio  Cane  apparten- 
gono al  solo  Marchese  Paveri , e che  il  Pecorini 
non  può  introdurre  ne’  suoi  incastri  che  le  sole 
acque  di  taglio , non  potrebbe  più  sussistere  tal 
qual  è la  dichiarazione  di  appello,  che  Pecorini 
non  deve  punto  demolire  tali  suoi  incastri,  ma 
si  dovrebbe  dichiarare  che , a fronte  della  sus- 
sistenza di  tali  incastri,  si  avesse  a provvedere 
perchè  per  essi  non  s’introducessero  le  acque  del 
Marchese  Paveri,  e perchè  coll’uso  delle  acque 
di  taglio  il  Pecorini  non  impedisse  al  Marchese 
Paveri  medesimo  l’uso  delle  acque  proprie,  o 
non  lo  pregiudicasse  in  guisa  alcuua;  disposi- 
zione questa  che  sarebbe  conforme  alle  massime 
del  Tribunale  di  appello,  il  quale  nou  ha  dato 
alcuua  retta  ai  divisamenti  di  modificazione  al- 
l’esistenza degli  incastri  Pecorini;  divisamenti 
anuunziati  nei  motivi  della  sentenza  di  prima 
Istanza,  perchè  ha  escluso  affatto  il  Marchese 
Paveri  non  solo  dalle  acque  di  taglio  del  Peco- 
rini , ma  ancora  da  tutte  le  altre  acque  del 
Rio  Cane  superiori  agl’incastri  Paveri  ; 
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Che  però  ammettendosi  la  revisione  del  capo  iP 
della  sentenza  di  appello,  e conseguentemente 
anche  quella  del  capo  a."  riguardante  la  rifazione 
dei  danni,  ne  verrebbe  di  conseguenza,  che  sul 
merito  delt’apparieneuza  delle  acque  di  scolo  e 
naturali  del  Rio  Caue,  il  Tribunale  di  revi- 
sione dovrebbe  bensì  disporre  intorno  a quelle 
modificazioni,  che  credesse  giuste  dell’esistenza 
degl’incastri  Pecorini,  ma  non  per  questo  può 
ammettersi  la  revisione  anche  del  terzo  capo 
riguardante  la  conservazione  di  siffatti  incastri, 
perchè  tale  loro  conservazione  è indipendente 
dall’appartenenza  al  Marchese  Paveri , che  ve- 
nisse pur  dichiarata  delle  acque  naturali  e di 
scolo,  ed  è con  essa  compatibile,  salve  le  prov- 
videnze prevenienti  l’abuso  che  potrebbe  fare 
il  Pecorini  di  tali  suoi  incastri; 

Che  all’ammissione  della  revisione  anche  del 
terzo  capo  riguardante  gli  stessi  incastri  Pecorini 
non  giova  l’altro  motivo  allegato  dal  Marchese 
Paveri  per  la  revisione  ili  tutti  i capi  della  sen- 
tenza di  appello  e tratto  dalla  pretesa  viola- 
zione delle  Leggi  in  materia  di  acquisto  di 
servitù  negative  per  mezzo  del  lungo  uso  sus- 
seguito a proibizioni,  fatte  dai  possedenti  di  fondi 
inferiori  a quelli  dei  superiori,  di  servirsi  delle 
acque , e ad  una  costruzione  di  opere  tendenti 
a privare  i superiori  delle  acque  medesime,  non 
giova,  dicevasi,  un  tale  motivo,  perchè  la  con- 
servazione degl’incastri  Pecorini  è circoscritta 
all’uso  suo  delle  sole  acque  di  taglio,  sul  quale 
uso  non  cadono  le  massime  delle  Leggi  io  ma- 
teria di  acquisto  di  servitù  negative,  e v’ha 
cosa  giudicata  dal  Tribunale  di  prima  istanza 
come  si  è detto; 

Per  questi  motivi  il  Tribunale  supremo,  sen- 
titi il  Procuratore  generale  di  S.  M.  e la  rela- 
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Rione  del  Consigliere  Melegari,  senza  occuparsi 
di  altra  quistione,  ammette  il  ricorso  del  Mar- 
chese Ferdinando  Paveri  per  la  revisione  sol- 
tanto del  primo  e secondo  capo  qui  sopra  indi* 
cati  delia  sentenza  del  Tribunale  d’appello  in 
data  dei  i5  luglio  j8i3  (»),  e ordina  che  la 
causa  sarà  nuovamente  discussa , ed  esaminata 
sul  merito  riguardo  a’  tali  due  capi. 

Spese  compensate. 


a5  gennajo  i8a5. 


Commend.  FA1NARDI  Presidente. 

MONZA  1 

Rblat.  MELEGARI  > Consiglieri  . 
FEDERICI  ) 

FOCHI  Assessore. 

BORSA  NI  Consto,  d’ Appello. 

VILLA  Ginn,  del  Trib.  cìt.  e crim. 

BOSCARELLI  e C*r.  COCCHI  ArrocM» 
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NOTE 


Valore  in- 
de termi  nato. 


(1)  v^he  il  valore  indeterminato  della  cosa  contro* 
verga  et  consideri  superiore  a 1.  n.  a, 000  , c perciò  dia 
luogo  all’  applicazione  della  Sovrana  Risoluzione  del 
28  dicembre  1821  art.  I n.°  a.°  , fu  dimostrato  nella 
causa  Motti,  Landrozzi  ecc.  (Raccolta  1823-1824  n.° 
XIX,  Ricorso  l.°  Rari,  x,  pog.  178). 


Difficoltà  (a)  La  Sovrana  Risoluzione  accorda  la  revisione  ne* 
control» i<-n-  casi  da  lei  determinati  del  dissenso  de’  voti  di  prima 
tenr» del  tu-  istanza  e d’appello,  ina  l’accorda  pe’  soli  capi  di  sen- 
{«unalc  Tl  " tenza  fioccati  o riformati . Ora , nel  caso  del  Marchese 
Paveri  e del  Pecorini  la  sentenza  d’appello  rivocò  ossia 
riformò  il  solo  capo  primo  della  sentenza  di  prima 
istanza,  c ne  confermò  gU  altri  due  capi.  Come  potò 
adunque  il  Tribunale  supremo  ordinare  giustamente, 
che  la  sentenza  d’appello  sarebbe  riveduta  non  solo  nel 
primo  capo,  ma  altresì  nel  capo  secondo  ? Non  par 
proprio  con  questo  tratto,  che  il  Tribunale  suprema 
violi  esso  medesimo  quelle  leggi , la  cui  conservazione 
gli  è anzi  in  modo  speciale  allìdata  ? 

Così  ragionar  potrebbe  qualche  semidotto,  ed  imporra 
a chi  nulla  sa  nè  di  leggi,  nè  di  retta  interpretazione, 
nè  di  giustizia  . 

Io  intendo  d’impedire,  per  quanto  è in  me,  gli  storti 
ragionamenti  ; c passo  perciò  a tentare  di  dar  nuovo 
lume  a’  motivi  della  sentenza,  che  pur  sono,  da  sè , 
luminosissimi  . 

Breve an»-  Se  si  badasse  alla  sola  apparenza,  il  dissenso  fra  il 
lui  delle  due  Tribunale  di  prima  istanza  e quel  d’appello  consiste- 
temeli». rebbe  unicamente  in  questo,  che  l'uno  accorda  e l’altro 
nega  al  Marchese  Paveri  il  diritto  esclusivo  sulle  acque 
naturali  o di  scolo  Jluenti  pel  Rio  cane.  Del  resto  o 
l’uno  e l’altro  negano  al  Paveri  il  diritto  esclusivo 
sulle  acque  aoventiiie  e di  taglio;  gli  negano  il  rifaci- 
mento de’  danni  j gli  negano  l’azione  per  far  demolire 
gl’incastri  o manufatti  del  Pecorini. 
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Ma  se , abbandonata  la  nuda  apparenza , si  passi  a 
riflettere  sulla  sostanza  e realtà  della  cosa,  compren- 
derassi,  che  anzi  i due  Tribunali,  se  si  eccettui  l’aver 
negato  al  Marchese  Paveri  il  diritto  sulle  acque  avven- 
tizie e di  taglio , sono  discordi  in  tutto  il  resto . 

Quanto  al  diritto  del  Paveri  sullu  acque  naturali  e di 
scolo,  la  contraddizione  è manifesta,  siccome  tu  detto. 

£ quanto  al  rifacimento  de’  danni , la  prima  istanza 
lo  nega  al  Paveri  per  mancanza  di  prova , e vuol  dire 
perchè  non  giustificò  , che  il  Pecorini  si  sia  prevalso  in 
passato  delle  acque  naturali  e di  scolo,  le  quali,  a senso 
di  que’  Giudici,  appartengono  esclusivamente  al  Faveri 
stesso.  Ma  siffatta  negativa  non  include  forse  la  pro- 
posizione contraria,  ossia  l’affermativa,  che  il  risarci- 
mento competerebbe,  se  fosse  provata  l’usurpazione  di 
quelle  acque?  L’appello  per  l’opposto  nega  puramente 
e semplicemente  l’ indetinizzazione  al  Marchese  Paveri  ; 
anzi,  avendo  questi  proposto  il  giuramento  al  Pecorini 
per  sapere , se  veramente  negli  anni  addietro  si  fosse 
servito  delle  acque  scorrenti  pel  Rio  cane,  l’appello 
non  fa  neppnr  caso  di  questa  proposta.  Nè  la  cosa  po- 
teva essere  altrimenti;  poiché  avendo  l’appello  negato 
al  Marchese  Paveri  il  diritto  esclusivo  sulle  acque  di 
qualsiasi  specie,  esso  appello  doveva  pur  negargli  e il 
diritto  di  essere  rifatto , perchè  danno  soggetto  a rifa- 
zione non  poteva  aver  ricevuto,  e il  diritto  di  provare 
ciò,  che  anche  provato,  non  era  per  giovargli  in  al- 
cun modo  . 

Ma  negare  una  cosa,  perchè  non  sono  provati  i fatti, 
e negarla  , perchè  manca  il  diritto  onde  ottenerla , non 
sono  operazioni  concordi;  l’una  ammette  l’azione,  e 
solo  dichiara  non  essere  venuto  il  caso  , che  pur  può 
venire  altra  volta  di  esercitarla;  l’altra  nega  la  compe- 
tenza dell’azione  sia  in  passato,  sìa  per  tutto  il  tempo 
avvenire . 

Perciò  poi,  che  concerne  alla  demolizione  de’  manu- 
fatti costruiti  dal  Pecorini,  la  prima  istanza  non  l’ao- 
corda  al  Paveri,  perchè  il  Pecorini  medesimo  può  servirai 
di  quelle  opere  per  introdurre  ne’  suoi  fondi  delle  acque 
avventizie  e di  taglio;  non  l’accorda  l’appello,  perchè 
il  Pecorini  può  prevalersene  per  introdurre  delle  acque 
di  quale  specie  si  vogliono.  Non  vi  ha  dunque  neppur 
qui  concordia  perfètta  fra  i due  Tribunali , eccettochò 
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nel  dire  , che  i manufatti  non  debbono  demolirli  ; ma 
vi  ha  diuemo  spiegato  sull’uso  da  Farsi  di  essi. 

Il  Tribunale  supremo  chiamato  dalla  legge  a rivedere 
la  causa  ne’  capi , ove  i primi  e secondi  Giudici  non 
sono  stati  concordi , è dunque  chiamato  a rivedere  tutto 
quanta  la  causa,  tranne  il  punto  solo  della  non-compe- 
tenui  al  Marchese  Paveri  del  diritto  esclusivo  sulle  ac- 
que avventizie  e di  taglio;  nel  qual  punto  convennero 
tutti  i Giudici.  Che  se  il  Tribunale  sembrò  circoscrivere 
la  revisione  ai  soli  capo  primo  e capo  secondo  della 
sentenza  d’ appello , ciò  fu  pel  motivo,  che  quanto  alla 
non-demolizione  in  genere  degl’  incastri , non  potrebbe 
questa  ordinarsi  nè  nel  sistema  della  prima  istanza , nè 
nel  sistema  dell’appello;  e per  rispetto  all’uso  di  essi 
incastri  o limitato  o libero,  può  provvedersi  con  un  re- 
golamento , ossia  con  una  disposizione  giudiziale , cui 
non  diedero  mano  neppure  i Giudici  di  prima  istanza, 
ma  che  discende  dalla  stessa  natura  della  causa. 

Dirassi  però , che  neppure  con  questa  analisi  si  ri- 
sponde all’objetto  tratto  dalla  lettera  stessa  della  So- 
vrana Risoluzione  „ La  revisione  non  avrà  luogo  che 
„ pe’  capi  di  sentenze  rivocati  o riformati  „ 

Ma  qui  si  osservi: 

i."  Che  la  sentenza  d’appello  sostanzialmente  ri- 
formò o rivocò  tutti  i capi  di  quella  di  prima  istanza  , 
quando  disse  „ non  competere  al  Marchese  Paveri  al- 
,,  cun  diritto  esclusivo  neppure  sulle  acque  naturali  e 
,,  di  scolo  ; non  competergli  mai  alcuna  indennizzazione 
„ per  uso  che  siasi  fatto  in  addietro  di  quelle  acque; 
„ potere  il  Pecorini  prevalersi  degl’incastri  per  qual- 
,,  siasi  sorta  d’acque  e come  si  è dimostrato. 

a.0  Essere  bensì  dai  due  Tribunali  stata  divisa  ma- 
terialmente in  tre  capi  la  rispettiva  sentenza  col  porre 
in  serie  numerica  le  disposizioni  che  la  compongono  ; 
ma  essere  la  sentenza  unica  nell’essenza  sua,  e for- 
marsi di  un  capo  solo , siccome  è unico  e forma  un 
tutto  solo  l’argomento  che  si  trae  dallo  premesse. 

,,  Al  Marchese  Paveri  compete  il  diritto  esclusivo 
,,  sulle  acque  di  scolo;  dunque  debb’essere  indenniz- 
„ zato , se  consta , che  qualcuno  gli  ha  usurpato  di 
„ quelle  acque  ; e nessunò  ha  diritto  di  tenere  opere 
,,  tali  da  poterne  usurpare  di  nuovo,  sebbene  però 
,,  possa  tenero  quelle  opere  ad  uso  diverso.  „ Quest’ ò 
l’argomento  della  prima  istanza. 
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,,  Al  Marchese  Paveri  non  compete  nessun  diritto 
„ esclusivo  su  nessuna  specie  di  acque:  dunque  consti 
,,  o non  consti,  che  qualcuno  ha  usato  di  esse  acque, 
„ il  Marchese  Paveri  non  può  pretendere  indennizza- 
„ zione;  e se  qualcuno  ha  tale  opera  da  potersi  servire 
„ di  quelle  acque,  la  conservi  Ecco  l’argomento 
dell’appello  . 

Ove  si  è veduto  mai,  che  si  ritengano  per  cose  sepa- 
rate e diverse;  che  si  sottopongano  a differenti  discipline 
le  cose,  le  quali  sono  di  tal  tempra,  che,  posta  l’una, 
si  pone  necessariamente  anche  l’altra;  rimossa  o can- 
giata l’una,  anche  l’altra  necessariamente  scompare  o 
si  modifica  P 

Alla  giureprudenza  non  sono  ignote  le  dottrine  della 
connesiità . 

Se  pur  non  erro,  ve  ne  ha  in  diritto  due  specie;  na- 
turale l’una,  legale  l’altra. 

Consiste  la  prima  nella  dipendenza  dell’  una  cosa 
dall’altra,  di  maniera  che  o l’una  non  possa  concepirsi 
senza  dell’altra,  almeno  perfettamente;  o posta  l’una 
debba  per  necessità  di  giustizia  o di  convenevolezza 
porsi  anche  l’altra. 

Si  tratti  di  un  rendimento  di  conti . Questo  è natu- 
ralmente composto  di  più  partite  di  dare  e di  avere . 
11  rendimento  si  cerca  o si  dà  per  sapere  se  le  partite 
siano  pareggiate,  o se  chi  rende  il  conto  rimanga  credi- 
tore oppur  debitore.  Finché  non  siano  rivedute  tutte 
le  partite,  non  è possibile  1’assicurarsi  dell’un  risulta- 
mento  o dell'altro.  Dunque  ciascuna  partita  è connessa 
coll’altra;  e lo  sono  tutte  fra  sè  naturalmente,  di  guisa 
che  non  si  ha  il  rendimento  di  conti  se  non  dal  com- 
plesso di  quelle  partite . 

Deciso  che  sia  competermi  un  diritto , nasce  da  ciò 
naturalmente,  che  chi  mi  ha  pregiudicato  nell’esercizio 
di  quello  abbia  ad  indennizzarmi  ; eh’  egli  debba  ri- 
muovere tutti  gli  ostacoli  a me  frapposti  in  siffatto 
esercizio  ; e che  ostacoli  non  abbia  a più  frapporre  in 
avvenire.  Dunque  la  competenza  di  un  diritto,  la  rifa- 
zione de’  danni,  la  rimozione  presente  e futura  degl’im- 
pedimenti  sono  cose  connesse,  e lo  sono  naturalmente. 

Che  poi  pendente  una  causa  davanti  ad  un  Giudice 
si  abbiano  a trattare  davanti  allo  stesso  tutti  gli  arti- 
coli , i quali  vi  hanno  alcuna  relazione  anche  rimota  ; 


Contieniti 
e eue  specie 
in  giurepru- 
denza. 

Connessiti 

naturale. 


Connessiti 

legale. 
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che  gli  autori  o complici  dello  stesso  delitto  abbiano 
ad  essere  sottomessi  al  medesimo  Tribunale  per  venire 
giudicati,  e cose  somiglianti  a ipicste  ; ciò  costituisce 
la  connessità  legale;  quella,  vale  a dire,  ch’è  contics- 
gità  e dipendenza  , perchè  tale  la  vuole  la  legge . 

Effetti  del-  Nelle  cose  connesse  naturalmente  non  vi  ha  bisogno 
U contieniti  di  speciale  disposizione  del  Legislatore  per  considerarlo 
naturale.  e trattarle  come  un  tutto  indivisibile.  È l’ indole  stessa 
di  quelle  cose,  che  ciò  comporta  e comanda;  ossìa  piut- 
tosto egli  è un  errore  il  riguardarle  come  separabili,  e 
separate  per  ciò  solo,  che  non  fu  detto  esser  elleno  unite. 

La  L.  unic.  C.  ne  liceat  in  una  cadem/j.  caus.  proibiva 
di  appellare  per  la  terza  volta  in  eadem  lite,  super  iisdeni 
capii ulis . Lo  statuto  di  Roma  con  altri  statuti  d’Italia 
limitavano  la  facoltà  di  appellare  a due  volte,  ritenendo 
aneli’  essi , che  la  proibizione  riguardasse  alla  causa 
medesima , ed  agli  stessi  capi  di  sentenza . Quindi  non 
erano  infrequenti  per  l’ addietro  le  quistioni  sulla  con- 
formità o no  delle  sentenze;  sulla  identità  o no  de’ lo- 
ro capi . 

Credete  voi , diceva  il  principe  de’  Giureconsulti 
pratici  italiani,  il  Cardinale  De  Luca  (*),  che  la  confor- 
mità o non  conformità  delle  sentenze , la  identità  o di- 
versità de’  loro  capi  , come  altresì  di  una  causa  con 
un’altra,  si  abbia  a considerare  dipendentemente  dal 
suono  delle  parole,  dalla  materialità  della  divisione,  da 
altri  ritiessi  estrinsechi  e di  pura  apparenza?  Tutt’ al- 
l’opposto la  conformità,  la  identità  o no  sono  cose  da 
giudicarsi  avuto  principalmente  cd  anzi  unicamente  ri- 
guardo agli  effetti,  al  fine,  ch’è  quanto  dire  alla  ragione 
intrinseca  e sostanziale  , da  cui  il  Legislatore  è stato 
mosso  a cosi  ordinare  siccome  ha  fatto,  adeo  ut  immo- 
r ami um  non  sit  in  formalitate  verborum , sed  in  substan- 
tia rei  et  veritatis 

Spirito  11  motivo  sostanziale,  per  cui  si  aggiunse  nella  So- 
dcll» Sovrana  vrana  Risoluzione  l’art.  a alle  disposizioni  dell’ art.  t 

Rii oliiriona  fu  per  ritenere  escuti  dalla  revisione  quegli  ordina- 
lo oh  ambra  1 . ,,  ,•  i • . ■ . . . 

«Sai.  menti , o quelle  dichiarazioni , in  cui  ì primi  ed  i 

secondi  Giudici,  od  almeno  il  loro  numero  maggiore, 
si  erano  trovati  d’accordo,  di  guisa  che  la  Legge  prò- 


(*)  do  Judic.  due.  36  da]  n.°  63. 
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mulgata  al  solo  fine  di  riparare  alla  difformità  de’  voti 
non  si  estendesse  mai  all’ effetto  di  distruggerne  anche  la 
conformità . La  forza  dunque  di  questa  Legge  si  spiega 
tutta,  e debbo  tutta  spiegarsi  a prendere  di  mira  le 
cose,  qualunque  elleno  siano,  sotto  qualunque  aspetto 
siansi  collocate , nelle  quali  non  havvi  conformità  , cd 
havvi  per  contrario  un  vero  dissenso;  bastando  poi,  che 
non  si  tocchi  a ciò  , cui  provvidero  i primi  Giudici  per 
accordo  comune . 

E se  si  vuole  un  esempio  dalle  vegliami  Leggi  per 
istruirsi  che  le  cose  connesse  non  si  disgiungono  mai  Spiritosi 
nell’animo  del  Legislatore  precisamente  nel  caso ,' in  Lr.<nUtoro 
cui  egli  accorda  la  revisione  delle  sentenze  , si  legga  »«fl*  co», 
l’art.  84  $.  a del  Codice  di  processura  civile.  Ivi  è 
detto  , che  quando  compete  la  revisiono  per  essersi  oin- 
messo  da’  primi  Giudici  di  giudicare  sopra  alcuno  dei 
capi  della  dimanda,  il  Tribunale  supremo  non  solo  de- 
cide sopra  il  capo  di  dimanda  ommes9o,  ma  riforma 
pur  anche  la  sentenza  in  quelle  parti , che  col  mede- 
simo sono  connesse  (*) . 


(*)  Si  vrgga  1*  Raccolti  i8a3-i#a4>  p»rt.  a pag.  io$. 
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CAUSA  CRIMINALE 


Ricorso  di  Antonio- IH  aria  Dalla  Valle 


I 0 QUALIFICAZIONE  - Crimine  - Fatto  - Spo- 
sizione . 

a.®  Qoalipioazioue  - Circostanze. 

3.®  Tribunale  supremo  - Rimessa  - Sposizione . 


Cosici  bi  rmoaitiuaA  criminal* 

Art.  414*  La  sentenza  di  condanna  deve  con- 
tenere sotto  pena  di  nullità  la  sposizione  del 
fatto  come  è risultato  dalla  pubblica  udienza, 
la  qualificazione  del  crimine  costituito  dal  fatto 
stesso , la  dichiarazione  della  reità  dell’  accusato, 
ed  il  testo  della  Legge  penale  applicata . 

Art.  43a.  Contro  qualunque  sentenza  pronun- 
ciata inappellabilmente  si  può  ricorrere  in  revi- 
sione davanti  al  Tribunale  supremo 
quando  siasi  malamente  qualifi- 
cato il  delitto 

Art.  449 

Quando  dalla  narrativa  del  fatto  esposto  nel- 
la sentenza  risulti  malamente  qualificato  il  delitto 

il  Tribunale  di  revisione  annulla  la  sentenza 
contro  cui  è ricorso , ma  ritiene  la  causa,  e de- 
cide egli  medesimo  sul  fatto  stabilito  nella  sen- 
tenza annullata  . 
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Art.  45 1.  Negli  altri  casi  di  ricorso  il  Tribu- 
nale supremo  annullando  la  sentenza  rimette 
la  causa  ad  altro  Tribunale  simile  a quello  che 
pronunziò  la  sentenza  annullata  . 

M A 8 3 I M E. 

1."  La  qualificazione  data  al  crimine  in  una 
sentenza  criminale  deve  combinare  esattamente 
colla  sposizione  del  fatto  contenuta  nella  sen- 
tenza medesima  . 

a.°  La  mala  qualificazione  del' crimine  costi- 
tuito dal  fatto  esposto  nella  sentenza  dà  luogo 
a revisione , sia  che  derivi  dal  mancare  nella 
sposizione  alcune  circostanze  costituenti  il  cri- 
mine qualificato , sia  che  derivi  dall ’ esser  le 
circostanze  esposte  diverse  da  quelle , che  costi- 
tuiscono il  crimine  qualificato . 

3."  Se  le  circostanze  di  fatto  esposte  nella 
sentenza  non  siano  atte  a qualificare  una  specie 
precisa  di  crimine  o di  delitto , il  Tribunale 
supremo  annullando  essa  sentenza  deve  rimettere 
la  causa  ad  altro  Tribunale  . 

Fa  t t o. 

Anton-Maria  Dalla  Valle  fa  condannato  dalla 
Sezione  criminale  del  Tribunale  civile  e crimi- 
nale di  Piacenza  ai  lavori  forzati  a vita  come 
convinto  di  tentato  assassinio  nella  persona  di 
certo  Pallaroni. 

Il  fatto,  che  aveva  dato  luogo  alla  condanna, 
venne  espoato  nella  Sentenza  in  questi,  o poco 
dissimili  termini  : 

„ Che  nella  notte  del  18  aprile  1824  il  Dalla 
„ Valle,  il  quale  teneva  un  lume  in  mano,  ab- 
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„ battutosi  su  di  una  strada  di  Vicobarone  in 
„ diverse  persone,  fra  le  quali  trova  vasi  il  Pal- 
„ laroni , intimò  a questo  di  arrestarsi  rninac- 
yy  dandolo  alla  testa  colla  sciabola  sguainata  ; 

„ Che  scomparsi  dal  luogo  tutti  gli  altri , il 
yy  Dalla  Valle  tornò  a rivolgersi  contro  il  Pal- 
yy  laroni,  il  quale  datosi  alla  fuga  fu  poi  ferito 
„ nella  natica  destra,  nella  region  lombare  pur 
„ destra,  nel  torace  e nel  braccio  alla  parte 
yy  destra  dal  Dalla  Valle  medesimo  con  un  colpo 
„ di  fucile  carico  di  pallini  di  piombo  ; 

yy  Che  un  libro  di  divozione  trovatosi  in  una 
„ saccoccia  del  Pallaroni  fu  traforato  da  que’ 
y,  pallini;  la  qual  cosa  diminuì  la  forza  del  colpo 
yy  dì  fucile; 

„ Che,  al  dire  de’  Periti,  questo  colpo  diretto 
„ od  una  parte  della  superfìcie  del  corpo  nuda 
yy  o vestita  leggiermente,  superficie  corrispon- 
„ dente  alla  cavità  della  testa  , o del  petto , o 
„ del  basso  ventre  avrebbe  potuto  ledere  gra- 
„ vemente  i visceri  colà  contenuti  ed  apportare 
yy  eziandio  la  morte; 

yy  Che  in  una  notte  precedente  il  Dalla  Valle 
y,  incontrata  sulla  strada  una  persona  la  minac- 
„ ciò  della  vita  colla  sciabola  in  alto  ; ma  poi 
yy  avendo  riconosciuto  chi  fosse  si  scusò  con 
yy  lei  dicendole  di  averla  presa  per  Pallaroni  , 
„ che  voleva  mettere  in  polvere  ed  offrille  un 
yy  premio  se  gli  desse  il  Pallaroni  stesso  in  sito 
yy  opportuno  „ . 

11  Dalla  Valle  ebbe  ricorso  al  supremo  Tri- 
bunale, ed  allegò  per  motivi, 

i.°  Di  essere  concorsò  a proferire  la  Sen- 
tenza un  Pretore  senza  che  venga  espressa  la 
ragione,  per  cui  egli  è intervenuto  a quel  giu- 
dizio; • 


\ 
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a.°  Di  essere  stato  malamente  qualificato  il 
delitto  a fronte  della  premessa  sposizione  del 
fatto . 

Motivi  e D eoi  sione. 

Sul  ricorso  di  Antonio  Maria  Dalla  Valle  per 
la  revisione  della  sentenza  proferita  li  a5  no- 
vembre 1824  dalla  Sezione  criminale  del  Tri- 
bunale civile  e criminale  di  Piacenza  ; 

Udita  la  relazione  della  causa  nel  giorno  10 
gennajo  cadente  dal  signor  Cavaliere  Consigliere 
di  Stato  Codi,  Consigliere. 

Udito  il  signor  Assessore  Fochi  pel  signor 
Procuratore  Generale  di  S.  M.  nelle  sue  con- 
clusioni date  all’udienza  del  giorno  i3  dello 
stesso  mese  di  gennajo; 

Veduti  gli  art.  72,  78,  79,  3o5  , 3o6 , 3i5; 
e parechi  successivi  del  Codice  penale  , e gli 
art.  4<4>  43 2 , 449  > 4^ 1 di  quello  di  proces- 
sura  crimnale. 

Considerando  che  la  disposizione  dell’ art.  4‘4 
del  Codice  di  processerà  criminale  per  la  quale 
è prescritto  dovere  la  sentenza  di  condanna 
contenere  sotto  pena  di  nullità  la  sposizione 
del  fatto  com’è  risultato  dalla  pubblica  udien- 
za, e la  qualificazione  del  crimine  costituito 
dal  fatto  stesso,  contiene  necessariamente  l’altra 
disposizione , che  tal  qualificazione  del  crimine 
combini  esattamente  coll’esposizione  del  fatto, 
e così  che  questa  esprima  tutte  le  circostanze 
costituenti  il  crimine  qualificato , e non  ne  e- 
sprima  altre  che  costituiscano  un  crimine , o 
un  delitto  diverso  dal  qualificato; 

Che  la  mala  qualificazione  del  crimine  costi- 
tuito dal  fatto  esposto  nella  sentenza  di  con- 
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danna  sia  eh’ essa  derivi  dal  mancare  nella  espo- 
sizione alcune  circostanze  costituenti  il  crimine 
qualificato,  sia  che  derivi  dall’ esser  diverse  le 
circostanze  esposte  da  quelle,  che  costituiscono 
il  crimine  qualificato,  dà  luogo  a revisione  della 
sentenza  di  condanna  non  tanto  per  la  nullità 
di  questa  prescritta  dar  detto  art.  4<4>  quanto 
perchè  l’art.  dello  stesso  Codice  di  proces- 
sura  criminale  annovera  tra  i motivi  valevoli  a 
dar  luogo  alla  revisione,  oltre  la  nullità  della 
sentenza  di  condanna,  la  mala  qualificazione 
del  delitto  : 

Che  sendovi  luogo  a revisione  per  un  tale 
motivo  di  mala  qualificazione,  il  Tribunale  di 
revisione  ha  il  dovere  di  esaminare  e decidere 
se  il  crimine  siasi  o no  malamente  qualificato, 
e come  dispone  anche  l’art.  449  che  6^  Pre“ 
sorive  di  annullare  quando  appunto  dalla  nar- 
rativa del  fatto  espostovi  risulti  malamente  qua- 
lificato il  delitto,  e di  ritenere  la  causa  e deci- 
derla esso  medesimo  sul  fatto  stabilito  nella 
sentenza  annullata  ; 

Che  combinando  l’ ora  citato  art.  449  c0' 
suddetto  art.  4 *4  El  rileva,  che  l’esposizione 
del  fatto  dev’esser  tale  da  far  si,  che  il  Tribunale 
supremo  od  abbia  a ritenere  la  qualificazione 
della  sentenza,  od  a farne  un’altra  esso  mede- 
simo , e però  sarà  nulla  quella  esposizione  che 
sia  incompleta  per  qualificare  qualsivoglia  cri- 
mine o delitto  ; (') 

Che  nella  esposizione  del  fatto  inserita  nella 
sentenza  proferita  dal  Tribunale  civile  e crimi- 
nale di  Piacenza  ( Sezione  criminale  ) li  a5  del* 
l’ultimo  scorso  novembre,  contro  la  quale  il 
Dalla  Valle  ha  fatto  ricorso  per  revisione,  man- 
cano tanto  le  circostanze  essenziali  costituenti 
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il  crimine  ivi  qualificato  di  tentato  assassinio , 
del  quale  il  Dalla  Valle  è stato  dichiarato  col- 
pevole , come  le  altre  circostanze  essenziali  co- 
stituenti un  altro  crimine,  o un  delitto  di  ferite; 

Che  difatti  quanto  sia  alle  circostanze  costi- 
tuenti il  tentativo  di  assassinio  vi  manca  l’es- 
senziale dell’animo  deliberato  del  Dalla  Valle 
di  uccidere  il  Pallaroni , e senza  l’animo  deli- 
berato di  uccidere  non  vi  può  essere  tentativo 
di  omicidio,  e senza  il  tentativo  di  omicidio 
non  può  sussistere  tentativo  di  assassinio.  L’a- 
nimo deliberato  di  uccidere  non  può  trarsi 
dalla  qualità  del  mezzo  usato  dal  Dalla  Valle 
per  offendere  la  persona  del  Pallaroni,  in  con- 
corso della  circostanza  esposta  nella  sentenza 
eh’ esso  Dalla  Valle  incontrato  da  solo  il  Palla- 
roni stesso  poco  prima  del  colpo  di  archibuso 
si  contentò  d’ intimargli  di  fermarsi  minaccian- 
dolo colla  sciabola  sguainata , ma  non  usò  , 
come  pur  poteva,  di  una  tal  arma  addosso  a lui. 
L’ archibuso,  col  quale  il  Dalla  Valle  scagliò  il 
colpo  contro  il  Pallaroni,  era  carico  soltanto  di 
pallini  di  piombo , come  si  espone  nella  sen- 
tenza, e il  colpo  fu  scagliato  a tale  distanza 
eh’ essi  pallini  si  sparsero  per  modo  da  formare 
un  circolo  assai  ampio  secondo  l’indicazione 
della  linea  per  essi  occupata  sulla  persona  del 
Pallaroni  giusta  la  descrizione  della  sentenza , 
e quindi  essi  pallini  cosi  disgiunti  e lontaui 
dall’  archibuso  onde  uscirono  non  potevano , 
secondo  ciò  che  ordinariameote  avviene  in 
tali  casi , penetrare  in  cavità  di  una  maniera 
mortifera , avvegnaché  per  caso  straordinario 
alcuni  possano  in  pari  circostanze  penetrarvi 
per  modo  da  uccidere  la  persona  contro  cui 
l’archibuso  siasi  scaricato.  Uno  scarico  d’archi- 
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baso  di  tal  fatta  ordinariamente  è diretto  sol* 
tanto  a ferire,  non  ad  uccidere;  e se  l’omicidio 
non  n?è  seguito,  non  può  argomentarsi  da  tale 
scarico  la  volontà  di  uccidere , particolarmente 
quando,  come  nel  caso  del  Dalia  Valle,  chi  lo 
scarica  avrebbe  poco  prima  potuto  uccidere 
colla  sciabola , e noi  fece  ; od  avrebbe  potuto 
scaricare  a minore  distanza; 

Che  poi  rispetto  alla  mancanza  di  altre  cir- 
costanze costituenti  o il  crimine,  o il  semplice 
delitto  di  ferite  secondo  i diversi  caratteri  dati 
negli  art.  3 1 5 e più  successivi  del  Codice  penale 
alle  ferite,  e percosse  volontarie,  le  quali  non 
abbiano  quello  di  tentato  omicidio,  mancano 
nell’esposizione  del  fatto  le  circostanze  costi- 
tuenti rispettivamente  i caratteri  delle  ferite 
fatte  al  Pallaroni , le  quali  possono  averne  dei 
gravi  die  le  costituiscono  crimini  , o dei  meno 
gravi  che  le  costituiscono  semplici  delitti  ; 

Che  in  conseguenza  di  tutto  ciò  il  fatto  non 
è stato  esposto  nella  sentenza  secondo  la  pre- 
scrizione dell’art.  4'4  combinato  coll’  art. -449 
del  Codice  di  processura  criminale  che  lo  vo- 
gliono esposto  di  maniera  a renderne  piena- 
mente atta  l’esposizione  a costituire  il  crimine, 
che  vi  sia  qualificato  , e ad  abilitare  il  Tribu- 
nale supremo  a giudicare  di  tale  qualificazione, 
od  a qualificarlo  esso  medesimo  per  punirlo 
giustamente;  (a) 

Che  quindi  la  sentenza  deve  annullarsi  in 
virtù  degli  articoli  or  ora  citati , e conforme- 
mente ali’ art.  4^1  la  causa  deve  rimettersi  al 
Tribuoale  civile  e criminale  di  Parma. 

Per  questi  motivi  il  Tribunale  supremo  senza 
occuparsi  dell’  altro  motivo  presentatogli  col 
mezzo  della  sua  Cancelleria,  diretto  esso  pure 
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ad  ottenere  l’annullazione  della  sentenza,  e dei 
dibattimenti  che  l’hanno  preceduta,  e tratto 
dal  non  essersi  espresso  nè  nella  sentenza  me- 
desima , ne  nei  processo  verbale  di  udienza  il 
motivo , pel  quale  vi  prese  parte  qual  Giudice 
il  Pretore  Marchesi , annulla  la  sentenza  più 
volte  nominata  dei  a5  novembre  1824»  e ri- 
mette  la  causa  al  Tribunale  civile  e criminale 
di  Parma  onde  vi  si  proceda  ad  un  nuovo  di- 
battimento e ad  una  nuova  sentenza. 


3i  gennajo  i8i3. 


Cotnmend.  FAINARDI  Presidente. 


MONZA 
MF.LEGARI 
FEDERICI 
BARBUCLl 
PA2ZONI 
Uelat.  Cav.  GODI 


> Consiglimi. 
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(1)  Il  ragionamento  del  Tribunale  supremo  è questo; 

L’art.  449  del  Codice  di  processura  criminale  dispone, 
che  quando  dalla  narrativa  del  fatto  esposto  nella  sen- 
tenza criminale  risulti  malamente  qualificato  il  delitto 
il  Tribunale  di  revisione  annulla  la  sentenza  contro  cui 
è ricorso , ma  ritiene  la  causa  , e decide  egli  mede- 
simo sul  fatto  stabilito  in  quella  sentenza.  Ma  perchè 
il  Tribunale  di  revisione  possa  decidere  egli  stesso  è 
necessario  che  il  fatto  esposto  nella  sentenza  annullata 
o presenti  i caratteri  di  un’  azione  non  criminosa , nè 
delittuosa,  onde  abbia  ad  assolversi  l’accusato;  o pre- 
senti i caratteri  di  un’azione  costituente  un  crimine,  o 
un  delitto,  od  almeno  una  contravvenzione  determinati, 
onde  abbia  a condannarsi  l’ accusato  a certa  pena.  Ora 
nel  caso  del  Dalla  Valle  il  fatto  esposto  nella  sentenza 
della  Sezione  criminale  non  può  dar  luogo  ad  assolvere 
l’accusato,  perchè  costui  in  quel  fatto  è ritenuto  col- 
pevole di  più  ferite  prodotte  dall’  esplosione  volontaria 
di  un’arma  da  fuoco;  nè  quel  fatto  può  dar  luogo  a 
certa  pena , perchè  lascia  ignorare  la  precisa  qualità 
delle  ferite , e così  se  siano  del  genere  di  quelle  , che 
si  puniscono  dalla  legge  con  pene  criminali , o di  quel- 
le piuttosto , che  si  puniscono  con  pene  correzionali . 
Dunque  il  caso  del  Dalla  Valle,  sebbene  sembri  ap- 
partenere alle  disposizioni  dell’ art.  449  del  Codice  di 
processura  criminale , ed  il  ricorso  sia  fondato  sulla 
mala  qualificazione  del  delitto , pure  in  sostanza  appar- 
tiene , per  le  particolari  sue  circostanze  , alla  disposi- 
zione generale  dell’ art.  4&1  > per  cui  annullandosi  la 
sentenza  criminale  per  altri  motivi  fuori  di  quelli  spe- 
cificati nell’art.  449  > è detto,  che  il  Tribunale  supre- 
mo rimette  la  causa  ad  altro  Tribunale  simile  a quello 
che  pronunziò  la  Sentenza  annullata. 

(a)  La  disposizione  dell’  art.  4J4  del  Codice  di  pro- 
cessura criminale , che  la  sentenza  di  condanna  abbia 
a contenere  Botto  pena  di  nullità  , la  spoiizione  del  fat- 
to come  è risultato  dalla  pubblica  udienza , è una  inno- 
vazione al  sistema  criminale  francese . Mi  riserbo  di 
farne  parola  altrove. 
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CRIMINALE 


Istanza  del  Procuratore  Ducale 
nella  causa  di  Varrani  Luigi,  Volpicella  Pietro, 
Tergolli  Carlo,  Butteri  Pietro 
e Moschini  Pietro 


REGOLAMENTO  di  Giudici  - Dibattimento 
- Indizj  sopravvenuti . 


Codice  Dì  phociuuha  criminale 

Art.  275.  Se  il  fatto  e di  natura  tale  da 
meritare  una  pena  criminale , il  Tribunale  po- 
trà rilasciare  immediatamente  ordine  di  cattura 
contro  l' imputato , e lo  rimetterà  nanti  il  Giu- 
dice processante  (art.  193  Cod.  instr.  crim.fr.) 

Art.  33 1.  L'inquisito  che  per  Sentenza  della 
Sezione  d' accusa  sia  posto  in  libertà  non  potrà 
piu  pel  medesimo  crimine  essere  tradotto  innanzi 
al  Tribunale , quando  non  sopravvengano  nuovi 
argomenti  di  prova  a di  lui  carico  entro  due 
anni  dal  giorno  della  Sentenza  (art.  246  e od. 
imit.  ) 

Art.  33».  1 nuovi  argomenti  di  prova  possono 
risultare  da'  processi  che  non  fossero  già  stati 
sottoposti  all’  esame  del  Tribunale , da  nuovi 
indizj  e da  nuove  dichiarazioni  di  testimonj , pur- 
ché questi  indizj  e questi  atti  stabiliscano  suffi- 
cientemente la  reità  dell’ imputato  (art.  »4?  àliti-) 
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Massima. 


Quando  nel  dibattimento  risultano  indizj  per 
credere,  che  il  fatto  imputato  sia  crimine  e non 
delitto , siccome  lo  ha  riputato  la  Sezione  delle 
accuse,  il  Tribunale  correzionale  deve  dichiararsi 
incompetente , e vi  è luogo  a regolamento  di 
Giudici . 

Fatto. 

La  Sezione  delle  accuse  del  Tribunale  di 
Piacenza  rimise  alla  Sezione  correzionale  Luigi 
Varrani,  Pietro  Volpiceli.-!,  Carlo  Tergolli,  Pietro 
Butteri  e Pietro  Moschini  come  indiziati  del 
delitto  di  ferite  semplici.  Nel  dibattimento  ap- 
parve, che  il  fatto  commesso  da  que’  prevenuti 
potesse  assumere  i caratteri  del  crimine  di  ten- 
tativo di  omicidio  con  premeditazione . La  Se- 
zione correzionale  si  dichiarò  incompetente  , or- 
dinando frattanto  l’arresto  del  Volpicella  che 
trovavasi  in  libertà  . 

11  Procuratore  Ducale  presso  il  Tribunale  ci- 
vile e criminale  di  Piacenza  fece  istanza,  onde 
il  Tribunale  di  revisione  provvedesse  secondo 
le  Leggi . 


Motivi  e Decisione. 

Sulla  dimanda  del  Procuratore  Ducale  presso 
il  Tribunale  civile  e criminale  di  Piacenza,  onda 
sia  decisa  la  quistione  di  competenza  nata  dalla 
contraddizione  che  si  riscontra  tra  due  Senten- 
ze, l’una  data  dalla  Sezione  delle  accuse  del 
suddetto  Tribunale  di  Piacenza  li  4 novem- 
bre 1824,  e l’altra  dalla  Sezione  correzionale 
del  Tribunale  medesimo  dell’  1 1 dicembre  suc- 
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cessi  vo  nella  causa  delti  Luigi  Varrani,  Pietro 
Volpicella,  Carlo  Tergolli  , Pietro  Butteri  e 
Pietro  Moschini. 

Udita  la  relazione  della  causa  dal  Consigliere 
Federici  nell’udienza  del  giorno  17  febbrajo  cor- 
rente ; 

Udito  l’Assessore  Fochi  pel  Procuratore  ge- 
nerale di  S.  M.  nelle  sue  conclusioni  prese  a 
<juest’  udienza  ; 

Veduti  gli  art.  275,  33t  e 33a  del  Codice  di 
processerà  criminale  e 72,  78,  79,  83  e 3o6 
elei  penale; 

Considerando  che  a termine  della  Sentenza 
proferita  rial  Tribunale  civile  e criminale  di 
Piacenza  (Sezione  correzionale)  li  11  dicembre 
dell’anno  1834  sono  risultati,  dopo  l’altra  Sen- 
tenza proferita  dalla  Sezione  delle  accuse  del 
medesimo  Tribunale  li  4 novembre  precedente, 
indizj  che  il  fatto,  di  cui  sono  incolpati  li  Var- 
rani Luigi,  Volpicella  Pietro,  Tergolli  Carlo, 
Butteri  Pietro  e Moschini  Pietro , costituisca  un 
tentativo  di  omicidio  con  premeditazione  , il 
quale  come  punibile  dei  lavori  forzati  a vita  a 
termine  degli  art.  3oó  , 72  e 79  insieme  com- 
binati del  Codice  peuale  è qualificato  crimine 
dalla  Legge,  e perciò  è di  competenza  dei  Tri- 
bunali criminali; 

Che  quindi  la  Sezione  correzionale  di  Pia- 
cenza avanti  alla  quale  era  stata  mandjta  la 
causa  dalla  detta  Sentenza  della  Sezione  delle 
accuse  io  data  dei  4 novembre  1824  si  doveva 
dichiarare  incompetente  come  fece  ; 

Che  la  causa  come  avente,  secondo  l’opinio- 
ne del  Tribunale  correzionale,  un  titolo  cri- 
minale appartiene  alla  Sezione  criminale  del 
detto  Tribunale  di  Piacenza; 
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Che  però  la  causa  non  può  introdursi  avanti 
a tale  Sezione  criminale  senza  una  nuova  di- 
chiarazione della  suddetta  Sezione  delle  accuse 
e senza  una  sua  rimessa  alla  medesima  Sezione 
criminale,  dovendo  la  Sezione  delle  accuse  dar 
giudizio  intorno  ai  nuovi  indizj  risultati  avanti 
al  Tribunale  correzionale; 

Per  queste  considerazioni  il  Tribunale  supre- 
mo ordina  che  il  processo , compresi  gli  atti 
seguiti  avanti  alla  Sezione  correzionale  suddet- 
ta, e la  Sentenza  della  medesima  Sezione  in 
data  degli  tt  dicembre  1824,  non  che  gli  altri 
che  fossero  stati  o saranno  compilati  dietro  l’ar- 
resto del  Volpicella  , ordinato  nella  stessa  Sen- 
tenza, vengano  rimessi  nelle  debite  forme  alla 
Sezione  delle  accuse  del  Tribunale  civile  e cri- 
minale di  Piacenza,  ond" essa  adempia  le  in- 
cumbenze  prescritte  dalla  Legge. 

21  febbrajo  i8a5. 

Commenti.  FAINARDI  Presidente. 
MONZA 
ME  LEGA  RI 
FEOERICI 
BARBUGLI 
PAZZONI 
Cav.  GODI 


/ CoRBICLIKIU. 
) 


AVVERTENZA. 

Regoli-  La  qui  presente  Decisione  viene  riferita  al  solo  fine  di 
mento  di  dare  un  secondo  esempio  di  Regolamento  di  Giudici , 9 
Giudici,  darlo  di  specie  diversa  da  quella  che  leggesi  altrove , 
vale  a dire  sotto  il  N.°  V della  Raccolta  1824-1 8a5 
pari.  /.* , pag.  38. 
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Nel  primo  esempio  la  Sezione  correzionale , cui  era 
sialo  rimesso  il  delinquente , si  trovò  in  opposizione  colla 
Sezione  delle  accuse  , che  glielo  aveva  rimesso , ma  vi  si 
trovò  per  dissenso  nel  dar  peso  ad  una  circostanza  di 
fatto  ritenuta  anche  dalla  Sezione  delle  accuse.  In  questo 
secondo  esempio  non  avvi  discrepanza  alcuna  tre  le  due 
Sezioni  sia  in  fatto  , sia  in  diritto  ; ma  solamente  la  Se- 
zione correzionale  si  astiene  dal  giudicare  i delinquenti  a 
lei  rimessi,  perchè  dal  dibattimento  già  intrapreso  in 
esecuzione  dell’  ordinanza  d' invio  sonosi  rilevate  delle 
circostanze  del  tuitm  nuove  e tali  da  trasmutare  in  cri- 
mine l’azione  dichiarata  solamente  delitto  dalla  Sezione 
delle  accuse . 

Perchè  nel  primo  esempio  li  Sezione  delle  accuse  aveva 
già  dato  il  suo  giudizio  sul  fatto  a lei  sottoposto  , e nel 
darlo  aveva  violata  la  Legge,  il  Tribunale  supremo  rimise 
la  causa  ad  un  ultra  pari  Sezione  pel  principio  del  non 
bis  in  idem  : perchè  , nell'  esempio  secondo  , la  Sezione 
delle  accuse  col  dichiarare,  delitto  in  stata  quo  l’azione 
imputata  ai  prevenuti  non  aveva  violata  alcuna  Legge , 
ed  in  sostanza  non  aveva  dato  giudic  o su  tutte  le  cir- 
costanze del  fatto  quali  erano  upp  rse  in  progresso , il 
Tribunale  supremo  rimise  la  causa  alla  Sezione  medesima , 

Nella  mancanza  in  cui  siamo  di  una  Legge  precisa 
riguardante  al  Regolamento  quanto  sia  a’  conflitti  tra  i 
Giudici  delle  uccuse  ed  i Giudici  cui  sono  inviati  t delin- 
quenti, il  Tribunal • di  revisione  nel  proposto  caso  ha 
dovuto  così  ragionare  - Se  Vaironi , Volpicela,  Ter- 
golli  e gli  altri  fossero  stati  per  sentenza  della  Sezione 
delle  accuse  posti  in  libertà  per  difetto  d indizj , ma  so- 
pravvenissero poi  nuovi  argomenti  a loro  carico,  quella 
stessa  identica  Sezione  sarebbe  competente  a porli  in  ac- 
cusa pel  fatto  medesimo;  e come  poi  non  sarà  compe- 
tente quella  stessa  Sezione  per  porli  in  accusa  di  cri- 
mine , sebbene  in  luogo  di  rilasciarli  gli  abbia  rimessi  al 
giudizio  correzionale , quando  questo  giudizio  ha  palesate 
circostanze  tali  per  cui  l’azione  commessa  da  costoro, 
giudicata  delitto  senza  di  esse , va  con  esse  ad  assumere 
la  qualità  di  crimine''  Non  è egli  vero,  che  la  Sezione 
delle  accuse  col  dichiarare  delitto  l’ azione  de’  prevenuti 
liberò  questi , per  difetto  di  prove,  dalla  taccia  di  crimi- 
ne , il  quale  si  scopri  poi  col  mezzo  di  nuovi  argomenti 
sopravvenuti ? - . 

/ 


N.°  XI 


CAUSA  CRIMINALE 


Ricorso  di  Donnino  Zavaroni 
e Giovanni  Ravanetti 


SENTENZA  - Fatti  separati  - Nullità. 


Codice  di  processor  a criminale 

Art.  449-  Quando  sia  applicata  una  pena 
diversa  da  quella  che  nel  caso  imponeva  la  Legge, 
Quando  dalla  narrativa  del  fatto  esposto 
nella  sentenza  risulti  malamente  qualificato  il 
delitto  ; 


. ...  il  Tribunale  di  revisione  annulla  la  sen- 
tenza contro  cui  è ricorso 


Massima. 

Quando  la  sentenza  criminale  relativa  a diversi 
crimini  trovasi  perfetta  in  tutte  le  sue  parti  in 
rispetto  ad  uno  de’  crimini  , perchè  il  fatto  sia 
m essa  ben  esposto,  il  crimine  ben  qualificato , 
la  pena  ben  applicata , poco  importa,  che  la 
sentenza  stessa  contenga  qualche  difetto  per  ri- 
guardo agli  altri  crimini  — in  altri  termini  - 
Tante  sorto  le  sentenze  quanti  sono  i fatti  sepa - 
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rati  e distinti  da  punirsi:  le  nullità  commesse 
relativamente  ad  alcuni  di  que’  fatti  non  influi- 
scono sugli  altii  -. 


Fatto. 

Donnino  Zavaroni  e Giovanni  Ravanetti  fu- 
rono condannati  li  27  gennajo  i8a5  dalla  Se- 
zione criminale  del  Tribunale  civile  e criminale 
di  Parma  alla  pena  de’  lavori  forzali  a vita  per 
aver  avuto  parte , rispetto  al  Zavaroni  in  tre, 
e rispetto  al  Ravanetti  in  due  aggressioni  a mano 
armata  commesse  ne’  giorni  12,  ió  e 18  feb- 
brajo  1824. 

Ricorso  de’  due  condannati  al  Tribunale  su- 
premo , per  non  essere  stata , nella  sentenza , 
determinata  la  parte  che  ciascuno  di  essi  ebbo 
in  quelle  aggressioni,  se  cioè  la  parte  di  autori, 
o la  parte  di  agenti  principali  , oppure  di  com- 
plici ; e quindi  rimanere  incerto,  se  i crimini 
loro  imputati  sieno  stati  rettamente  qualificati , 
e la  pena  sia  stata  giustamente  applicata. 

Motivi  e Decisione. 

Sul  ricorso  delli  Donnino  Zavaroni  e Gio- 
vanni Ravanetti  per  la  revisione  della  Sentenza 
data  dalla  Sezione  criminale  del  Tribunale  ci- 
vile e criminale  di  Parma  li  27  giugno  1820  : 

Udita  la  relazione  della  causa  dal  Consi- 
gliere Barbugli  nel  giorno  21  febbrajo  cor- 
rente ; 

Udito  alla  stessa  udienza  del  giorno  21  feb- 
brajo l’Assessore  Fochi  pel  Procuratore  gene- 
rale di  S.  M.  nelle  sue  conclusioni  ; 


Veduti  gli  art.  4'4»  e 44**  del  Codice 
di  processura  criminale;  e gli  art.  8a,  83,  84 
e 423  del  penale. 

Quanto  aia  al  motivo  di  revisione  esposto  nel 
foglio  depositato  dai  difensori  de’  ricorrenti  nella 
Cancelleria  di  questo  supremo  Tribunale  li  19 
di  questo  mese;  motivo  tratto  dall’espressione 
usata  nella  Sentenza  impugnata , essere  risul- 
tato  che  il  Zavaroui , uno  dei  ricorrenti  me- 
desimi, avesse  parte  in  tutte  tre  le  aggressio- 
ni formanti  il  soggetto  del  giudizio,  e che  il 
Ravaoetti  avesse  soltanto  parte  in  due , cioè 
nella  sofferta  dal  Montecchini , e nella  sofferta 
dal  Porati , allegandosi  io  detto  foglio  essere 
indeterminata  la  parte  che  ebbero  respettiva- 
mente  gli  accusati  nelle  aggressioni , non  deter- 
minandosi se  v’ebbero  quella  di  autori,  di  a- 
genti  principali , o di  complici  , e quindi  non 
potersi  dedurre  da  siffatta  indeterminata  espo- 
sizione nè  che  giustamente  siano  stati  dichiarati 
Colpevoli  i due  accusati , come  lo  furono  nella 
Sentenza  di  aggressione  su  di  pubbliche  strade 
a mano  armata,  e con  uso  d’ armi,  nè  cho 
giustamente  sia  stato  loro  applicato  l’art.  423 
del  Codice  penale  portante  la  pena  loro  impo- 
sta dei  lavori  forzati  a vita; 

Considerando  che  tanto  il  Zavaroni  come  il 
Ravanetti  sono  stati  dichiarati  colpevoli  della 
terza  aggressione  seguita  li  18  febbraio  dell’anno 
scorso  1824  in  pregiudizio  di  Autonio  Porati  ; 

Che  nella  sposizione  del  fatto  scritta  nella 
Sentenza  si  legge  che  tale  aggressione  seguì 
sulla  strada  che  conduce  a Sorbolo  in  vici- 
nanza del  così  detto  Fo  no  del  Gallo ; che  l’ag- 
gresso  Porati  era  accompagnato  da  una  persona 
la  quale  in  tal  luogo  disse  - alto  - il  che  detto 
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comparvero  altre  due  persone,  una  delle  quali 
era  armata  di  un  lungo  coltello  a bajonetta  ; 
ed  amendue  unitesi  all’altra,  tutte  e tre  presero 
il  Porati  alla  vita,  e io  derubarono  del  pastrano 
e di  dieci  o dodici  lire  vecchie  ; e che  da  ul- 
timo in  tale  incontro  esso  Porati  riportò  una 
ferita  alla  testa,  guarita  entro  quindici  giorni; 

Che  questa  esposizione  determina  che  l’ag- 
gressione fu  commessa  da  tre  persone  unita- 
mente; e che  quindi  tutte  e tre  furono  autrici 
dei  crimine,  e non  contiene  altrimenti  fatti 
tali  che  costituiscano  una  semplice  complicità 
considerata  meno  punibile  dalla  terza  parte 
dell’ art.  A4  del  Codice  penale,  e i quali  fatti 
pogsano  attribuirsi  ad  alcuno  dei  tre  concorsi 
all’ aggressione  ; 

Che  quindi  l’espressione  usata  di  avere  lo 
Zavaroni  e il  Ravanetti  preso  parte  in  questa 
aggressione  , indica  bastantemente  che  la  parte 
da  lor  presavi  fu  quella  di  coautori  e non  altra; 

Che  sendo  pubblica  la  strada  che  conduce  a 
Sorbolo , determinata  nell’esposizione  dal  punto 
viciuo  a)  Forno  del  Gallo ; sendovi  stata  ese- 
guita l’aggressione  a mano  armata  secondo  l’e- 
sposizione medesima,  e l’aggresso  Porati  sendo 
stato  ferito  in  quella  aggressione,  rettamente 
la  Sentenza  ha  dichiarato  che  il  fatto  costitui- 
sce il  crimine  d’aggressione  commessa  su  di 
una  pubblica  strada  a mano  armata  e con  uso 
d’armi,  ed  ha  condannato  i colpevoli  e ricor- 
renti si  lavori  forzati  a vita  , applicando  al 
loro  crìmine  l’art.  4 del  Codice  penale  che 
pare  quanto  alle  armi  non  richiede  l’uso  loro, 
ma  valuta  la  sola  minaccia  di  usarne. 

Che  dietro  a ciò  rimane  inutile  l'occuparsi 
dell’altro  motivo  di  revisione  esposto  nel  sud- 


Digitized  by  Google 


202 


detto  foglio  «lei  difensori  , e che  riguarda  uni- 
camente l’aggressione  commessa  li  12  del  sud- 
detto febbraio  1824  io  pregiudizio  di  Lodovico 
Montecchini,  nella  quale  la  Sentenza  impugnata 
ha  dichiarato  aver  avuto  parte , come  in  quella 
del  Porati,  tanto  lo  Zavaroni  come  il  Ravanetti, 
dicendosi  in  «letto  fòglio,  cb’essa  Sentenza  non 
espone  tutte  le  circostanze  aggravanti  annove- 
rate nel  citato  art.  423.  Bimane  del  pari  inu- 
tile l’occuparsi  di  ciò  che  può  riguardare  l’al- 
tra aggressione  commessa  li  «5  del  mese  mede- 
simo in  pregiudizio  delti  Pietro  Gastaldi  e Luigi 
Manfrini,  nella  quale  la  Sentenza  ha  dichiarato 
aver  avuto  parte  lo  Zavaroni , ma  non  il  Ra- 
vanetti ; 

Considerando  quindi  non  essere  il  ricorso  ap- 
poggiato  nè  al  motivo  proposto  , nè  ad  alcuno 
degli  annoverati  nell’  art.  4^2  del  Codice  di 
processura  criminale,  come  valevoli  a dar  luogo 
a revisione  di  Sentenze  criminali. 

Per  queste  considerazioni  il  Tribunale  supre- 
mo applicando  l’art.  44U  dello  stesso  Codice, 
rigetta  il  ricorso  dell i suddetti  Donnino  Zava- 
roni e Giovanni  Ravanetti  per  la  revisione 
della  Sentenza  contro  di  loro  proferita  dal  Tri- 
bunale civile  e criminale  di  Parma  ( Sezione 
criminale)  li  27  gennajo  ultimo  passato. 

24  febbrajo  t8a5. 

Commend.  FAINARDI  Presidente. 
MONZA  A 
. MELEGARI  / 

FEDERICI  f r 

Relat.  BARBUGLI  > Cons'cn*1"1- 
BAZZONI  \ 

Cav.  GODI  ) 


NOTA 
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1 Giudici  non  dovrebbero,  no  certo,  distogliersi  mai 
nella  sposizione  delle  sentenze  dal  linguaggio  di  cui 
fa  uso  la  Legge.  Far  parte,  aver  parte  in  un  crimine 
non  è tra  le  frasi  del  nostro  Codice  penale  quando  si 
tratta  precisamente  di  sapere  il  grado  di  colpabilità  di 
taluno  in  un  crimine  o in  un  delitto.  Essere  tra  gli 
autori,  o tra  gli  agenti  principali,  o tra  i complici ; queste 
sono  le  espressioni  da  adoperarsi  a scanso  di  equivochi 
e difficoltà . 

Del  resto,  se  nella  Giurcprudenza  pratica  fosse  lecito 
sempre  di  attenersi  alla  logica  naturale , si  avrebbe  a 
dire  ne’  casi  somiglianti  al  qui  deciso  ,,  I Giudici  hanno 
,,  applicata  la  pena  , che  la  Legge  destina  agli  autori 
„ del  crimine;  dunque  qualunque  esser  possa  il  frasa- 
„ rio  da  essi  Giudici  adoperato,  dobbiamo  esser  certi 
,,  che  gli  accusati  sono  stati  ritenuti  nella  qualità  o 
,,  di  autori , od  almeno  di  agenti  principali  o com- 
„ plici  di  tal  grado  da  punirsi  come  gli  autori . Volete 
„ voi  supporre  un  ©r/ore  si  grave,  che  il  Tribunale 
,,  reputi  solamente  ccmiplici  gli  accusati  e complici  di 
„ tal  fatta  da  punirsi  con  pena  minore , poi  li  pu- 
,,  nisca  in  effetto  colla  pena  maggiore  imposta  dalla 
,,  Legge  ai  co-autori , ai  co-agenti  principali , ai  com- 
„ plici  pareggiati  agli  autori  ed  ai  principali  agenti?  „ 
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CAUSA  CIVILE 


Sul  merito  tra  il  Conte  Ortensio  Asinelli 
e Carlo  Civardi 


OBBLIGAZIONE  - Consenso  - Contratto 
- Errore  - Nullità. 


Covici  civile  ruiscni 

Art.  1109.  Il  n’y  a point  de  consentement 
valable , si  le  consentement  n‘  a été  donne  que 
par  erreur ( 108»  Cod.  civ.  parm.) 

Massi  11^* 

Quando  non  vi  ha  consento  reciproco  tra  due 
parti  nello  stesso  oggetto,  ma  V una  crede,  per 
errore,  di  aver  convenuta  una  cosa  d’accordo 
coll'  altra  parte  non  vi  è contratto , nè  obbli- 
gazione . 

Fa  t t o. 

Il  Conte  Ortensio  Asinelli  e Carlo  Civardi 
concordarono  in  ano  scritto  privato  , che  il 
Civardi  stesso  entrerebbe  al  servigio  dell’ Asi- 
neli! per  curarne  certi  fondi  nel  giorno  1 1 no- 
vembre 1816  ricevendo  annualmente  i denari 
ed  i generi  in  quello  scritto  indicati  ; e che 
nel  mese  di  marzo  di  ciascun  anno  ognuna  delle 
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Parti  sarebbe  in  libertà  di  dichiarare  all’altra  di 
recedere  dal  contratto  pel  prossimo  S.  Martino. 

Veuuto  il  giorno  i5  novembre  del  1S16  , il 
Civardi  intimò  col  mezzo  d’ Usciere  al  Conte 
Asinelli,  cbe  intendeva  di  essere  già  al  servigio 
suo  sino  dal  di  11  nella  qualità  di  agente  di 
campagna  ; attendeva  che  facesse  rilevare  lui 
e le  cose  sue,  com’è  di  costume;  altrimenti  lo 
avrebbe  fatto  condannare  non  solo  a pagargli  e 
consegnargli  ciò  ch’era  stato  convenuto,  ma 
ancora  a risarcirgli  ogni  danno. 

Ninna  risposta  del  Conte  Asinelli . 

Il  Civardi  rimase  a casa  sua  ; se  non  che 
passato  certo  tempo  cominciò  ad  agire  in  giu- 
dizio per  ottenere  la  concordata  mercede , e fu 
allora  che  il  Coute  Asinelli  dichiarò  di  aver 
inteso  di  prendere  al  suo  servigio  il  Civardi 
nella  qualità  di  lavorante,  e noo  di  agente , 
come  questi  pretendeva . Lo  scritto  privato  era 
sì  ben  espresso  da  permettere  che  s’ iuterpre- 
tasse  la  convenzione  tanto  in  un  modo,  quanto 
nell’altro . 

Civardi  deferì  il  giuramento  decisorio  al- 
l’ Asinelli,  e questi  giurò  di  aver  accordato  esso 
Civardi  come  semplice  lavorante  . 

Con  Sentenza  proferita  a due  voti  concordi 
il  Conte  Asinelli  fu  condannato  dalla  Sezione 
civile  del  Tribunale  di  Piacenza  a somministrare 
al  Civardi  le  annue  prestazioni  convenute,  e 
di  più  a risarcirgli  ogni  danno  ; e ciò  pel  mo- 
tivo, che,  fosse  poi  esso  Civardi  stato  accordato 

{ter  lavorante , o per  agente , era  obbligo  del- 
’ Asinelli  di  far  trasportare  a sue  spese  lui , la 
famiglia  e le  sue  robe  nel  dì  11  novembre  1616. 

Essendo  inappellabile  siffatta  Sentenza,  fu  am- 
messo il  ricorso  del  Conte  Asinelli  sotto  il  gior- 
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no  17  maggio  1834  (Raccolta  i8a3-i8a4  part.  II 
pag.  177). 

Ora  si  tratta  ìlei  merito  del  surriferito  giu- 
dicato della  Sezione  civile  . 

Motivi  e Decisione. 


Considerando,  che  il  punto  fondamentale  della 
causa,  agitata  in  prima  istanza  tra  il  Conte  Or- 
tensio Asinelli  e Carlo  Civardi , si  era  se  tra 
l’uno  e l’altro  era  seguito  o no  li  29  agosto 
dell’anno  1816  un  contratto,  pel  quale  il  Conte 
Asinelli  avrebbe  concordato  di  prendere  il  Ci- 
vardi al  suo  servigio  in  qualità  di  agente  di 
campagna , onde  dirigere  e soprantendere  la 
coltivazione  dei  di  lui  beni  stabili  situati  nel 
luogo  di  Ronco  e Vinstino,  Comune  di  Ponte- 
nure,  a cominciare  dal  giorno  1 1 novembre  dello 
stesso  anno  1816;  e si  sarebbe  obbligato  a dargli 
ogni  anno,  a titolo  di  salario,  e grani  e vino  e 
denari  ed  altro  nelle  quantità  notate  iu  uno 
scritto  privato  tenuto  per  riconosciuto  dallo 
stesso  Conte  Asinelli  come  da  lui  scritto  e sot- 
toscritto, e cui  patto  che  nel  mese  di  marzo 
fossero  le  due  Parti  in  liberta  di  recedere  da 
un  tale  contratto; 

Che  il  fatto  di  questo  contratto  in  tali  precisi 
termini  era  stato  articolato  dal  Civardi  e da 
lui  proposto  come  soggetto  di  un  giuramento 
decisivo  da  prestarsi  dai  Conte  Asinelli; 

Che  ordinatasi  dal  Tribunale  di  Piacenza  eoa 
senteozn  dei  3o  giugno  1817  al  Conte  Asinelli 
la  prestazione  di  un  tal  giuramento , questi  lo 
prestò  li  i5  dicembre  del  medesimo  anno  ne- 
gando che  fosse  seguito  il  contratto  nei  termini 
esposti  nell’ articolazione  dei  Civardi,  ma  ag- 
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giungendo  che  ne  era  seguito  un  altro  tra  loro, 
e consistente  nell’avere  amendue  concordato,  che 
il  Conte  Asinelli  avrebbe  preso  al  suo  servigio 
il  Civardi  in  qualità  di  lavorante  da  compagna , 
e giurando  esser  vera  l’ obbligazione  da  lui  as- 
sunta di  pagargli  il  salario  nelle  derrate,  e nel 
danaro  ed  altro  indicati  nello  scritto  privato, 
ed  esser  pur  vero  il  patto  qui  sopra  nominato 
della  scambievole  libertà  di  recedere  dal  con- 
tratto nel  mese  di  marzo  ; 

Che  in  virtù  del  giuramento  decisivo  venne 
stabilito  il  punto  fondamentale,  vale  a dire,  che 
non  sussisteva  altrimenti , elio  si  fosse  fatto  il 
contratto  di  agenzia  di  campagna  da  esercitarsi 
dal  Civardi  in  servigio  del  Conte  Asinelli  ; 

Che  posta  la  inesistenza  di  un  tal  contratto 
il  Conte  Asinelli  non  era  teuuto  dal  morneuto 
in  cui  Civardi  coll’atto  Tosi  dei  i5  novem- 
bre 1816  gli  notificò  di  esser  bensì  pronto  a 
prestargli  l’opera  sua,  ma  in  qualità  di  agente 
di  campagna,  non  era  teuuto,  si  ripiglia,  nè  a 
ricevere  il  Civardi  , nè  a mandarlo  a prendere 
co’  suoi  effetti  onde  trasportarli  sni  proprj  beni, 
quand’anche  egli  il  Conte  Asinelli  fosse  conscio 
a se  medesimo,  come  ha  giurato,  che  il  vero  sog- 
getto del  contratto  si  era  la  locazione  di  opere 
del  Civardi  ristretta  alla  sola  qualità  di  lavo- 
rante di  campagna,  e quand’anche  per  con- 
suetudine agraria  di  Piacenza , eziandio  i lavo- 
ranti di  campagna  condotti  con  patti  simili  ai 
concordati  tra  lui  e Civardi,  si  mandino  a pren- 
dere da  coloro  che  gli  hanno  condotti , come 
ha  annuito  lo  stesso  Conte  Asinelli,  che  il  Tri- 
bunal di  Piaceuza  ritenesse  per  vero;  poiché 
Civardi  voleva  l’esecuzione  di  un  contratto  di 
agenzia  di  campagna  che  non  esisteva , nè  ha 


ao8 

mai  anche  dopo  il  giuramento  decisivo  che  nè 
prova  l’inesistenza  fin  da  principio,  aderito  a 
riconoscere  in  se  stesso  la  qualità  «li  solo  lavo- 
tante  di  campagna  allegata  e giurata  dal  Conte 
Asinelli;  non  ha  mai  accettata  la  confessione  di  ^ 
questo,  anzi  l’ba  sempre  impugnata;  nè  mai 
si  è dichiarato  pronto  a’  servigi  di  lavorante  di 
campagna  ; 

Che , quand’  anche  potesse  sussistere  che  il 
Civardi  avesse  inteso  di  affittare  colla  conven- 
zione dei  39  agosto  1816,  su  cui  è caduto  il 
giuramento,  l’opera  sua  al  Conte  Asinelli  come 
agente  di  campagna  , non  come  semplice  lavo- 
rante; e all’incontro  l’ Asinelli  avesse  inteso  di 
prendere  ad  affitto  l’opera  del  Civardi  non  come 
agente,  ma  come  semplice  lavorante,  ciò  nulla- 
meno  mancherebbe  sempre  il  contralto  fonda- 
mentale del  giudizio  seguito  in  Piacenza,  perchè 
non  avrebbe  il  consenso  delle  due  Parti  nello 
stesso  oggetto; 

Che,  mancando  ad  ogni  modo  tale  contratto, 
preteso  dal  Civardi  , la  sua  dimanda  qui  sopra 
indicata  di  conseguimento  del  salario,  e di  ri- 
facimento di  danni , è affatto  mancante  di  fon- 
damento , e perciò  era  dovere  del  Tribunale  di 
Piacenza  di  rigettarla  onninamente  (*). 

Per  questi  motivi  il  Tribunale  supremo,  sen- 
tite le  conclusioni  del  Procuratore  generale , 
revoca  la  Sentenza  proferita  dall’or  detto  Tri- 
bunale di  Piaceuza  li  5 marzo  1824,  e,  facendo 
ciò  che  questi  far  doveva  , rigetta  la  dimanda 
fatta  da  Carlo  Civardi  colla  sua  citazione  dei 
37  marzo  1817  c colle  conclusioni  premesse  alla 
Sentenza  or  nominata. 

Inoltre  rigetta  le  conclusioni  tanto  principali 
come  sussidiarie,  presentate  ad  esso  sapremo 
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Tribunale  dall’Avvocato  Balestra  nell’  udienza 
dei  2a  luglio  dello  stesso  anno  1824»  e con- 
danna il  medesimo  Civnrdi  nelle  spese  tanto 
del  presente  giudizio,  come  di  quello  di  prima 
istanza  da  liquidarsi  dal  Presidente  Relatore 
della  causa , ed  a restituire  al  Conte  Asineli! 
tutto  ciò  die  questi  avesse  pagato  e speso  in 
circostanze  della  esecuzione  provocata  dai  me- 
desimo Civardi  della  Sentenza  suddetta  or  ri- 
vocata. 


28  febbrajo  i3a5. 


Commend.  FA1NARDI  Presid.  e Relat. 


MONZA 
MELEGARI 
FEDERICI 
BARBUGLI 
PAZZ0N1 
Cav.  GODI 


ConSICLIER!  . 


BALESTRA  « BUSCAR ELLI  Avvocmh. 


t 
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NOTA 


(t)  i^Ton  vi  ha  bisogno  qui  di  ricorrere  alla  regola 
generale  stabilita  dalle  LL.  1Ò7  $■  1 ff.  de  verb.  obi.  e 116. 
§.  a ff.  de  reg.  jur.  „ Noti  videntur  qui  errant,  con- 
„ sentire  regola  ripetuta  nell’ar/.  H09  del  Cod.  ciò. 
fr. , e 108'  del  Cod.  civ.  parm  La  retta  ragione  l’in- 
segna da  sè  ; e lo  esprimono  il  5-  a3  Inst.  de  oblig. 
„ Si  de  alia  re  stipulator  scnserit,  de  alia  promissor , 
,,  nulla  contrahitur  obligatio  „ ; la  L ff.  de  oblig. 
et  aet.  ,,  lu  omnibus  negotiis  contrabendis , sive  bona 
„ fide  sint,  sive  non  sint,  si  errar  aliquis  intervenit , 
,,  ut  aliud  scntiat,  puta  qui  emit,  aut  qui  conducit , 
„ aliud  qui  cum  bis  contrahit,  nibil  valet  quod  acti 
,,  sit  „ ed  altre  molte.  Dunque  allor  quando  si  scoprì 
nel  i5  novembre  1816,  che  il  Conte  Asinelli  aveva 
voluto  far  il  contratto  di  lavoriero  della  campagna  , o 
Civardi  aveva  voluto  far  il  contratto  di  agenzia,  si 
scoprì,  che  fra  le  due  Parti  non  era  nata  obbligazione 
alcuna  (nulla  contrahitur  obligatio)  ; nulla  in  somma 
erasi  fatto  (nihil  valet  i/uod  acti  est  ) Come  poteva  dun- 
que sostenersi , che  il  Conto  Asinelli  fosso  obbligato  a 
far  rilevare  con  carro,  vettura  od  altro  il  Civardi  e le 
robe  sue  dal  luogo , ove  si  trovavano , per  trasportarli 
sui  fondi  dell’ Asinelli  ? 

Va  più  avanti  la  sentenza  , e ridette  che  il  Civardi 
deferì  il  giuramento,  e il  Conte  Asinelli  giurò,  che  il 
contratto  fu  di  lavoriero  non  di  agenzia.  Come  poteva 
astringersi  l’ Asinelli  ad  eseguire  una  cosa  , cioè  di  far 
trasportare  il  Civardi,  il  quale  si  opponeva  implicita- 
mente a quell’esecuzione  pel  titolo  sussistente  di  lavo- 
riero, e l’ammetteva  soltanto  pel  titolo  non  sussistente 
di  agenzia ? E qui  ben  osservava  la  Decisione,  che 
Civardi  anche  ammonito  del  vero  concordato  di  lavoriero, 
non  si  esibì  mai  pronto  a tenersi  ad  esso  e ad  eseguirlo. 
Ma  non  è forse  di  massima  indubitatissima , che  a chi 
non  vuole  stare  a’  patti , a chi  non  eseguisce  per  parte 
sua , ninna  esecuzione  è dovuta  neppure  per  parte 
dell’altro? 


V n 


N°  XIII 


CAUSA  CIVILE 


Ricorso  di  Andrea  Scaccaglia 
contro  Antonio  Ceresini 


PRETORE  - Competenza  - Congedo  - Locazione. 


Godici  di  piocihcra  gitile. 

Art.  5o.  Quanto  agli  affari  contenziosi  il 
Pretore  ne’  luoghi  di  sua  giurisdizione  giudica 
le  cause  di  azioni  meramente  personali  e di  azioni 
reali  dirette  a cose  mobili  per  loro  natura  O 
per  determinazione  della  Legge  sino  al  valore 
di  lire  mille  nuove . 

Art.  58.  Nelle  quistioni , che  riguardano  la 
sussistenza  o la  continuazione  di  un  contratto 
d’affitto,  si  determina  il  valore  cumulando  nel 
primo  caso  le  pensioni  di  tutti  gli  anni,  per  cui 
è durevole  il  contratto,  e nel  secondo,  di  tutto 
il  tempo  che  ancor  ne  rimane  al  compimento . 

Art.  63.  Il  Pretore  giudica  delle  infrascritte 
materie,  qualunque  ne  sia  il  valore: 


6"  Dei  congedi  diretti  ad  impedire  la  con- 
tinuazione delle  locazioni  o delle  colonie  par- 
ziarie , quando  però  non  sia  posta  in  controver- 
sia la  durata  del  contratto . 
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Massima. 

Il  Pretore  c competente  per  giudicare  le  cause 
dei  congedi.  Sebbene  sia  controversa  la  durata 
della  locazione , purché  siffatta  durata , ossia 
il  valore  di  lei  calcolato  secondo  la  Legge  non 
ecceda  1000  lire  nuove. 

Fa  t t o. 

Andrea  Scaccaglia  subaffittò  verbalmente  ad 
Antonio  Ceresini  una  casa  cou  poca  terra  in 
campagna  per  lire  vecchie  4ou- 

Nel  mese  di  agosto  iKa3  Scaccaglia  intimò 
congedo  a Ceresini  pel  San  Martino  dello  stesso 
anno;  e lo  citò  davanti  al  Pretore  di  San  Pan- 
crazio per  vedere  confermare  tal  congedo  a 
motivo  eh" esso  Ceresini  non  aveva  pagata  tutta 
la  pensione  al  tempo  convenuto,  ed  aveva  abu- 
sato della  cosa  subaffittata;  e sentir  condannarsi 
al  pagamento  di  lire  nuove  63.  3 tuttora  da  lui 
dovute  per  affitto.  Ceresini  pretese  di  non  essere 
debitore,  e di  non  aver  abusato  della  cosa  lo- 
cata; conchiuse  quindi  di  essere  assiduto  dalie 
dimande  dello  Scaccaglia,  e mantenuto  nel  sub- 
affitto , essendo  fuori  del  tempo  assegnato  dal- 
1’  uso  del  paese  il  congedo  a lui  dato. 

Il  Pretore  di  S.  Pancrazio  accolse  le  dimande 
dello  Scaccaglia  con  Sentenza  da  lui  Pretore 
denominata  inappellabile.  Ma  la  Sezione  civile 
del  Tribunale  civile  e criminale  di  Parma,  come 
Tribunale  d’appello  con  Seutenza  dell’ i r feb- 
braio i8a4,  dichiarò,  che  il  Pretore  era  incom- 
petente, perchè  tratta  vasi  di  una  causa  di  con- 
gedo nella  quale  la  durata  del  contratto  era 
posta  in  controversia,  e l’art.  63  n."  6 del  Co- 
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dice  di  processura  civile  nega  a’  Pretori  la  com- 
petenza per  le  cause  di  simil  fatta. 

Ricorso  dello  Scaccaglia  al  supremo  Tribunale 
per  falsa  interpretazione  dell’ art.  63  u."  6,  e 
violazione  dell’ art.  5o  del  Codice  di  processura 
civile . 

Motivi  e Decisione. 

Considerando , che  il  subaffitto  fatto  dallo 
Scaccaglia  al  Ceresini  senza  scrittura  era  di  un 
anno , come  ha  riteuuto  io  fatto  la  Sentenza 
ora  impugnata; 

Che  la  pensione  anmia  era  di  4co  lire  vecchie; 

Che  lo  Scaccaglia  sublocatore  aveva  chiesta 
avanti  il  Pretore  di  S.  Pancrazio  la  condanna 
del  subconduttore  Ceresini  al  pagamento  di  6 i 
lire  nuove  e 3 centesimi  per  residuo  di  pensione 
scaduta,  e la  sua  espulsione  alla  line  dell'anno 
rustico  i8a3,  e cosi  al  giorno  1 1 novembre  dello 
stesso  anno  , per  inadempimento  attribuito  al 
Ceresini  delle  sue  obbligazioni,  compresa  quella 
di  pagare  le  rate  di  pensione  a tempo  debito; 

Che  quindi  avanti  lo  stesso  Pretore  era  stata 
posta  in  coutroversia  la  durata  del  contratto  ; 

Che  tale  durata  del  contratto  era  limitata  ad 
un  secondo  anno  per  la  massima  stabilita  negli 
art.  1668  e i683  del  Codice  civile; 

Che  P art.  58  del  Codice  di  processura  civile 
prescrive  doversi  determinare  il  valore  nelle 
quistioni  che  riguardano  la  continuazione  di 
un  contratto  di  affitto  cumulando  le  pensioni 
di  tutto  il  tempo  che  ancor  ne  rimane  al  com- 
pimento ; 

Che  quindi  il  valore  dell’  oggetto  contro- 
verso tra  lo  Scaccaglia  e Ceresini  era  di  una 
sola  annata  di  pensione  in  4°°  lire  vecchie 
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corrispoudcnte  all’anno  secondo  in  cni  Ceresini 
pretendeva  dovesse  continuare  la  sublocazione; 

Che  dunque  un  tal  valore,  aggiungendo  anche 
la  somma  di  sopra  nominata  delle  lire  nuove  63 
e 3 centesimi  per  residuo  di  pensione  , è infe- 
riore a 1000  lire  pur  nuove; 

Cha  L’azione  dello  Scaccaglia,  sia  per  la  con- 
danna del  Ceresini  al  pagamento  del  detto  resi- 
duo di  pensione,  sia  per  l’espalsione  di  lui,  era 
personale , e per  le  cose  or  or  dette  aveva  per 
oggetto  un  valore  inferiore  a 1000  lire  nuove  ; 

Che  1*  art.  5o  del  detto  Codice  di  proces- 
sura  civile  stabilisce  la  regola,  che  tutte  le 
azioni  personali  per  valori  uon  superiori  a 1000 
lire  nuove  sono  di  competenza  dei  Pretori; 

Che  da  questa  regola  J’art.  63  sottrae  varie 
cause,  qualunque  ne  sia  il  valore,  e al  n."  6 
dello  stesso  articolo  annovera  tra  le  sottratte , 
senza  riguardo  al  valore,  quelle  dei  congedi  di- 
retti ad  impedire  la  continuazione  delle  loca- 
zioni o delle  colonie  parziarie; 

Che  però  il  medesimo  n.“  6 ristringe  questa 
sottrazione  delle  cause  dei  congedi  a’  casi  ne’ 
quali  non  sia  posta  in  controversia  la  durata 
del  contratto  di  locazione  o di  colonia  parziaria  ; 

Che  quindi  allora  quando  è posta  in  con- 
troversia la  durata  di  tale  contratto  non  ha 
più  luogo  la  limitazione  generale  fatta  dall’ art. 
63  alla  regola  dell’ art.  So:  e,  non  avendo  luogo 
tale  limitazione,  deve  necessariameate  starsi  alla 
regola,  e cosi  giudicare  attribuite  ai  Pretori 
le  cause  di  controversa  durata  di  contratto  di 
locazione  o di  colonia  parziaria  quando  il  loro 
valore  non  ecceda  le  1000  lite  nuove. 

Che  per  conseguenza,  sendo  posta  iu  contro- 
versia, come  si  è detto,  tra  Scaccaglia  e Cere- 


sini  la  dorata  della  subiocazione,  di  cui  il  valore 
era  al  di  sotto  delle  1000  lire  nuove,  come  si 
è pur  detto  , la  causa  cadeva  non  già  sotto  la 
limitazione  della  regola  stabilita  nell’  art.  5o 
ma  bensì  sotto  la  regola  medesima  , e però  il 
Pretore  di  San  Pancrazio  era  competente  ; 

Che  il  Tribunale  civile  e criminale  nella  sua 
senteuza  degli  11  febbrajo  i3a4  ha  dichiarato 
incompetente  il  detto  Pretore  principalmente 
per  essersi  posta  in  controversia  avanti  a lui 
la  durata  del  subaffitto,  che  lo  stesso  Tribunale 
ha  professato  essersi  voluto  rescindere  dallo 
Scaccaglia  per  inadempimento  attribuito  al  Ce- 
resini  delle  sue  obbligazioui  ; 

Che  ciò  dichiarando  lo  stesso  Tribunale  ha 
male  interpretato,  e per  ciò  violato  il  n.°  6 del 
citato  art.  63  e gli  art.  5o  e 58  tutti  del  Co- 
dice di  processura  civile. 

Per  questi  motivi  il  Tribunale  supremo,  sen- 
tito il  Procuratore  generale  di  S.  M.,  ammette 
il  ricorso  dello  Scaccaglia  per  la  revisione  della 
sentenza  testé  nominata  degli  ii  febbrajo  1824; 
ordina  ohe  la  causa  sarà  nuovamente  discussa 
cd  esaminata  sul  merito  , e condanna  Ceresini 
nelle  spese  di  questo  giudizio  da  liquidarsi  dal 
Consigliere  Barbugli  Relatore  della  causa. 

7 marzo  1820. 

Commend.  FAINARDI  Presidente. 
MONZA 
MELECARI 
FEDERICI 
Relat.  BARBUGLI 
PAZZONI 
Cav.  GODI 
BALESTRI  EB I-FAELLI  « SOLARI  Arrociti. 


Consigli  ehi  . 


NOTA 
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t.a  de*  Pre- 
tori . Redola 
*d  eccezione. 


JLNelle  cause  di  azioni  personali  il  Pretore  è competente 
sino  al  valore  di  lire  mille  nuove.  Art.  5o.  Questa  è la 
regola . 

J1  Pretore  giudica  delle  azioni  possessorie , delle  azioni 

per  danni  dati dei  congedi  diretti  ad  impedire 

la  continuazione  delle  locazioni  o delle  colonie  porzio- 
ne   qualunque  ne  sia  il  valore.  Art.  63.  Questa 

è l’eccezione,  ina  ampliatila  non  restrittiva  della  giu- 
risdizione del  Pretore  ; poiché  nelle  cause  annoverate 
dall’ art.  63  il  Pretore  che,  a seconda  della  regola  gene- 
rale , sarebbe  competente  entro  il  valore  di  lire  mille 
nuove , è fatto  dalla  Legge  competente  per  qualunque 
valore . 

Il  n.  6.“  dell’art.  63  relativamente  ai  congedi  dà  per 
limitazione  - quando  sia  posta  in  controversia  la  durata 
del  contratto  ma  siffatta  limitazione,  non  può  darla 
se  non  a sé  medesimo,  ed  alla  sua  disposizione;  stante 
che  tutto  quanto  si  trova  fuori  di  lui  è regolato  dalla 
Legge  con  altri  articoli.  Ma  la  disposizione  dell’ art.  63 
è,  che  il  Pretore  giudica  nelle  ivi  indicate  materie 
qualunque  ne  sia  il  valore.  Dunque  l’eccezione  conte- 
nuta nel  n.  6.°  di  esso  articolo  riguarda  solamente  il 


negare  al  Pretore  la  giurisdizione  illimitata  quanto  al 
valore  : quell’eccezione  vuol  dire  - il  Pretore  non  giu- 
dica più  a qualunque  valore;  - vuol  dire  - quando  sia 
posta  in  controversia  la  durata  del  contratto  il  qui  pre- 
sente articolo  63  più  non  vi  entra  - . E perchè  si  nega 
al  Pretore  di  conoscere  di  una  causa  senza  riguardo  al 
valore,  ne  segue  forse  ch’egli  non  possa  conosoerne 
mai?  E perchè,  posta  in  controversia  la  durata  del 
contratto,  più  non  influisce  l’eccezione  ampliativa  del- 
l’alt. 63,  ne  segue  forse  che  più  non  influisca  la  regola 
generale  dell’art.  5o  ? 

Le  disposizioni  combinate  della  Legge  sul  proposito 
Sono  ili  sostanza  queste  ,,  Il  Pretore  giudica  delle  cause 
,,  dei  congedi  diretti  ad  impedire  la  continuazione  delle 
,,  locazioni  o delle  colonie  parziarie,  perchè  sono  cause 
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,,  dipendenti  da  un'azione  meramente  pedonale  (art.  5o) 
,,  anzi  ne  giudica,  qualunque  ne  sia  il  valore,  e cosi 
„ anche  al  di  sopra  di  lire  mille  nuove,  quando  però 
„ non  sia  posta  in  controversia  la  durata  del  contratto 
,,  (art.  63)  ,,  Se  in  un  dato  caso  non  può  aver  luogo 
questa  seconda  parte  relativa  al  valore  al  di  sopra  delle 
lire  mille,  rimane  però  sempre  la  primn  parte  per  dare 
al  Pretore  la  competenza  ordinaria,  entro  i confini  cioè 
delle  sue  attribuzioni  per  le  cause  comuni , non  privi- 
legiate, non  eccettuate  quanto  al  valore. 

Si  aggiunge  poi  a dimostrazione  maggiore,  clic  l’art. 
511  del  Cod.  di  pr.  civ.  parlando  esso  pure  de’  Pretori, 
dà  il  modo  di  determinare  il  valore  nelle  questioni , che 
riguardano  la  continuazione  di  un  contratto  di  allieto . 
Quando  vi  ha  quistione  sulla  continuazione , bisogna 
che  alcuna  delle  Parti  si  opponga  alla  continuazione 
stessa , e così  la  questione  sia  proprio  sulla  durata  del 
contratto;  e l’art.  58  viene  a dire  che  in  tali  cause  di 
durata  d’affitto  il  Pretore  è competente  entro  i limiti 
determinati  nell’ art.  So.  Quale  motivo  ragionevole  vi 
sarebbe  per  negare  al  Pretore  ogni  giurisdizione  perchè 
la  controversia  della  durata  ha  avuto  il  suo  comincia- 
mento  da  un  congedo,  da  quell’atto  cioè,  il  quale  è 
naturalissimo  a tal  fatta  di  controversie  e non  ne  altera 
punto  nè  la  sostanza  nè  l’importanza? 


N.°  XIV 


CAUSA  CIVILE 


Ricorso  de’  minorenni  Rossi 
col  mezzo  de’  loro  tutori 
contro  Bernardo  Padrini  e Giuseppe  Furlani 

i.*  TRIBUNALE  SUPREMO  - Dichiarazione 
di  fatto  - Fatti  giustificativi  - Revisione, 
a.'  Revisione  - Fatti  nuovi  - Prove  nuove. 


Codice  di  vkoceisuha  civili 

Art.  808.  Chi  pretende  di  avere  la  proprietà, 
o l’usufrutto , od  anche  il  pieno  dominio  delle 
cose  che  l’ Usciere  vuol  sottoporre  a sequestro  o 
a pignoramento , non  può  farvi  opposizione  , 
ancorché  presenti  all ’ Usciere  un  atto  pubblico  , 
da  cui  risultino  i suoi  diritti:  può  egli  però 
opporsi  alla  vendita  delle  cose , o del  diritto 
che  gli  compete  sulle  cose  medesime.  ( Art.  608 
Cod.  fr.  proces.  civ.  ) 

Codice  civile 

Art.  2291.  La  confessione  estragiudiziale  è 
quella , che  si  fa  fuori  di  giudizio  0 verbal- 
mente o in  iscritto  anche  con  enunciazioni  estra- 
nee all’  atto  in  cui  furono  inserite. 

Art.  2298.  Se  la  confessione  estragiudiziale  è 
fatta  alla  parte  o a chi  la  rappresenta  forma 
una  piena  prova. 
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i .°  U apprezzamento  de’  fatti  giustificativi  è 
rimesso  al  discernimento  de ’ Giudici  primi ; nè 
il  Tribunale  supremo  può  occuparsene. 

a."  1 fatti  e le  prove  non  sottoposti  a * primi 
Giudici  non  possono  dar  luogo  a revisione. 

Fatto. 

Con  chirografo  del  a dicembre  1820  Giu- 
seppe Furlani  oste  all’insegna  della  Barca  o 
Barcazza  6Ì  obbligò  di  pagare  a Bernardo  Pe- 
*1  ri  ni  altro  oste  e socio  suo  la  somma  di  lire 
vecchie  23oo  in  due  eguali  rate;  l’una  alla 
line  di  marzo,  l’altra  alla  fine  di  luglio  i8ai. 

1O21  ió  aprile.  Citazione  Padrini  a Furlani 
per  sentirsi  condannare  al  pagamento  della  pri- 
ma rata  in  lire  nuove  273.  5a. 

27  aprile.  Sentenza  del  Pretore  Nord  , che 
condanna  Furiant  in  contumacia. 

a giugno.  Comando  ad  istanza  Pedrini  al  Fur- 
lani di  pagare  lire  nuove  273.  5a  per  detta 
prima  rata,  e lire  nuove  27.  68  per  le  spese. 
Furlani  ricusa  di  pagare,  e l’Usciere  lo  av- 
verte , che  sta  per  pignorarlo. 

Gli  atti  della  causa  nulla  dicono  di  più  su 
questa  rata,  se  non  che  ne  seguì  il  pagamento. 

ai  agosto.  Citazione  Pedrini  al  Furlani  pel 
pagamento  della  seconda  rata , articolando  in 
fatto  il  contenuto  nel  chirografo  2 dicembre 
1820  non  ancora  sottoposto  al  controllo. 

Furlani  nega  i fatti:  quindi  Pedrini  fa  istanza 
per  essere  ammesso  a darne  prova  con  titoli. 
Ammesso  Pedrini  con  sentenza  a tal  prova,  pro- 
duce il  chirografo  registrato  col  pagamento  di 
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lire  ouove  3o.  i4-  H Furlani  è condannato  in 
contumacia  a pagare  le  dette  lire  nuove  273.  5a, 
e più  57.  rii  per  le  spese. 

Significata  al  Furlani  la  sentenza  , comando 
a lui  «li  pagare;  successivo  pienuramento , e 
citazione  per  far  indicare  il  giorno  della  ven- 
dita del  pegno. 

8 ottobre.  Appello  del  Furlani  dalla  sentenza 
di  condanna. 

17  dicembre.  11  Tribunale  civile  rigetta  l’ap- 
ppllazioue,  e condanna  Furlani  nelle  spese  li- 
quidate in  lire  nuove  79.  4^- 

1822  5 febbrajo.  Senteuza  del  Pretore  Nord, 
che  fissa  il  di  2 marzo  per  la  vendita  degli 
effetti  pignorati  al  Furlani. 

16  febbrajo.  Domenico  Maghenzani  altro  oste 
si  oppone  alla  vendita  del  pegno  allegandosi 
cessionario,  a titolo  di  godimento,  degli  effetti 
pignorati.  Egli  cita  tanto  il  Pedrini  quanto  il 
Furlani  a comparire  davanti  il  Tribunale  civile. 

Furlani  si  rende  contumace , e vi  bisogna 
senteuza  per  farlo  citar  di  nuovo. 

Pedrini  cita  Maghenzani  e Furlani  per  senti- 
re a dichiarare  incompetente  il  Tribunale  civile. 
Dopo  alcuni  atti,  Magheuzani  sembra  non  op- 
porsi a che  la  causa  si  tratti  davanti  il  Pre- 
tore. 

Davanti  al  Pretore  Nord,  Pedrini  chiede  che 
sia  fissato  il  giorno  per  la  vendita  del  pegno. 
Furlani  per  la  prima  volta  cosi  si  esprime 
„ 1 mobili  pignorati  non  sono  miei , ma  bensì 
, „ «legli  eredi  del  fu  signor  Tenente  Ferdinando 
„ Rossi  e d’altre  persone;  e facciano  ciò  che 
„ vogliono  „ . Il  Pretore  ordina  la  vendita  del 
pegno  nel  dì  20  luglio. 

Si  affiggono  gli  avvisi. 


-a— C 


Cotale 
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Nuova  opposizione  del  Maghenzani , perchè 
nulla  è stato  determinato  giudizialmente  per 
rispetto  a lui. 

20  agosto.  11  Pretore  rigetta  l’eccezione  del 
Furlani , che  i mobili  pignorati  non  sono  suoi  j 
dichiara  non  ricevibile  l’opposizione  Maghen- 
zani  che  condanna  a pagare  al  Pedrini  lire  nuo- 
ve 200  a titolo  di  danni  ; ed  ordina  la  vendita 
del  pegno  pel  giorno  22  settembre. 

Appello  del  Magbenzani.  Furlani  si  rende 
contumace,  e dà  luogo  ad  una  nuova  citazione. 

18  dicembre.  Sentenza  del  Tribunale  civile, 
che  dichiara  irricevibile  l’appellazione  del  Ma- 
gbenzani. 

i8a3  4 febbrajo.  Pedrini,  essendo  contumace 
il  Furlani  , fa  stabilire,  per  la  terza  volta,  il 
giorno  per  la  vendita  del  pegno.  Viene  stabilito 
il  i5  marzo  . 

>4  marzo.  Opposizione  della  Giuseppa  Galli 
vedova  del  Tenente  Ferdinando  Rossi , e di 
Pietro  Strini,  nelle  loro  qualità  di  tutori  de’ 
figli  minorenni  di  esso  Tenente,  alla  vendita 
degli  elletti  pignorati;  e citazione  alli  Pedrini 
e Furlani  per  sentir  dichiarare  dal  Pretore,  che 
quegli  effetti  sono  di  proprietà  dei  detti  mino- 
renni; che  perciò  è nullo  il  seguito  pignora- 
mento, e quegli  «fletti  devono  rilasciarsi  a’  mi- 
nori Rossi . 

19  aprile.  La  Galli  e lo  Strini  conchiudono, 
che  sugli  effetti  pignorati  si  abbiano  a prelevare 
tanti  mobili  e capitali  dell’  osteria  la  Barca 
quanti  corrispondono  a lire  vecchie  9,000  con- 
segnati come  dote  dell’osteria  stessa  alla  defunta 
Angelica  Valenti  moglie  del  Furlani,  non  op- 
ponendosi , che  il  di  più  sia  venduto,  riservan- 
dosi di  esercitare  sul  prezzo  le  azioni  di  privilegio 
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pel  pagamento  degli  affitti  decorsi  e tuttora 
dovuti  dal  Furlani  . 

Producono  la  Galli  e lo  Strini.  i.°  l’Inven- 
tario tutelare  compilato  a rogito  They  nel  mag- 
gio 1821,  ove  nella  vacazione  del  21  si  legge: 
„ Si  è accettata  la  dichiarazione  fatta  dal  Sig. 
„ Giuseppe  Furiant  conduttore  del  primo  piano 
„ della  casa  anzidetta  e suoi  annessi,  dove  eser- 
„ cita  l’osteria  della  Barca  comparso  qui  volon- 
„ tariamente  , in  virtù  di  che  ha  egli  dichiarato 
„ a suo  scarico,  ed  anche  come  successo  all’An- 
„ gelica  Valenti  di  lui  moglie  defunta , di  avero 
n presso  di  sè  tanti  capitali  morti  ad  uso  del- 
„ l’osteria  medesima,  quanti  corrispondono  a 
„ lire  vecchie  di  Parma  novemila , de’  quali  si  è 
„ obbligato  di  farne  la  presentazione  quando  ed 
a a chi  apparterrà.  Ha  pure  dichiarato,  che  per 
„ saldo  del  secondo  semestre  dell’annua  peo- 
„ sione  anticipata  dell’anno  corrente  già  fissata 
„ in  lire  3, 000  vecchie  di  Parma  dovrà  pagare 
„ lire  i,( 00  nel  giorno'  t del  venturo  luglio 
„ anno  corrente  in  conformità  della  convenzione 
„ in  proposito  stabilito  col  defunto  Sig.  Tenente 
„ Ferdinando  Rossi  „ . a."  Gli  atti  seguiti  fra 
essi  tutori  e Giuseppe  Furlani,  dietro  i quali 
atti  con  sentenza  del  Tribunale  civile  19  agosto 
1822  fu  quegli  candannato  in  contumacia  a 
pagare  lire  nuove  1070.  87  da  lui  dovute  per 
affitti  nell’annata  1821;  e di  più  gli  affitti 
anticipati  dell’annata  1822;  e con  altra  sentenza 
del  29  gennajo  1823  fu  condannato,  pure  ia 
contumacia , a dovere  immediatamenae  uscire 
dall’osteria  della  Barca,  e rappresentare  e con- 
segnare ad  essi  tutori  i capitali  corrispondenti 
dell’Osteria  medesima  del  valore  di  lire  vecchie 
9000  , ovvero  la  somma  stessa. 
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Il  Pedrini  conchiuse  , che  non  fosse  ricevuta 
l’opposizione  de’  tutori,  giacché  dall’atto  They 
nou  risultava  la  pretesa  proprietà  degli  effetti 
pignorati  ne’  minorenni  Rossi;  ed  insistette, 
perchè  fosse  destinato  il  giorno  per  la  vendita. 

Furlani  , dicendo  di  non  riconoscere  l’ obbli- 
gazione assunta  nell’iuventaro  They,  conchiuse 
che  fosse  rigettata  l’opposizione  de’  tutori. 

7 inaggio  . 11  Pretore , per  la  considerazione , 
che  dalla  dichiarazione  del  Furlani  nell’atto 
TTiey  2i  maggio  1821,  e dalla  sentenza  del 
Tribunale  civile  29  gennajo  i8a3,  risultava  chia- 
ramente la  prova,  che  gli  effetti  pignorati  erano 
di  proprietà  de’  minorenni  Rossi  fino  alla  con- 
correnza di  lire  vecchie  9,000,  e che  il  Pedrini 
nou  aveva  giustificato  il  contrario,  dichiarò 
valida  e ben  fondata  l’opposizione  degli  attori 
Giuseppa  Galli  e Pietro  Strini  ; nullo  il  pigno- 
ramento , ed  ordinò,  che  dagli  effetti  pignorati 
si  prelevassero  tanti  mobili  e capitali  per  vec- 
chie lire  9,000,  e che  il  di  più  fosse  venduto, 
riservando  ad  essi  Galli  e Strini  il  diritto  di 
esercitate  sul  prezzo  da  ricavarsi  le  azioni  di 
privilegio  competenti  pel  pagamento  degli  affitti 
decorsi  e decorrendi  : condannò  poi  nelle  spese 
per  du  terzo  il  Furlani,  e pe’  due  terzi  il  Pedrini. 

3o  agosto.  11  Tribunale  civile  sull’ appello 
del  Pedrmi;  considerando,  che  la  Galli  e lo 
Strini  non  hanno  giustificata  legalmente  la  pre- 
tesa proprietà  de’  mobili  pignorati  ; che  la 
dichiarazione  fatta  dal  Furlani  nell’inventario 
They  non  solamente  riesce  intempestiva  cd  uZ- 
tronea  di  per  sé  stessa,  ma  a fronte  del  Pedrini 
pignorante  non  è di  alcuna  efficacia  nè  per  pro- 
vare la  proprietà,  nè  per  provare  l’identità  de’ 
mobili  pignorati;  che  perciò  il  Pretore  uou  aveva 
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fondamento  per  ordinare  la  prelevazione  di  tanti 
effetti  per  lire  9,000;  dichiarò  a pieni  voti  come 
non  avvenuta  la  sentenza  di  esso  Pretore;  e 
facendo  diritto  all’appellazione  del  Pedrini,  di- 
chiarò nulla  e come  non  avvenuta  l’opposizione 
Calli  e Strini;  ed  ordinò  la  vendita  degli  effetti 
pignorati  un  mese  dopo  la  significazione  . 

Ricorso  de’  cori-tutori  Galli  e Strini. 

Il  Tribunale,  dicevano  essi,  non  poteva  ri- 
tenere la  confessione  del  Furiant  contenuta  nel 
rogito  Tliey  com & intempestiva,  mentre  l’art.  227 
del  Codice  civile  vuole  che  il  tutore  intrapren- 
da entro  dieci  giorni  l’inventario  delle  sostanza 
dell’ amministrato  ; e l’art.  aia  vuole  che  nel- 
l’inventario si  descrivano  i mobili  ed  i cre- 
diti; non  poteva  neppur  ritenere  quella  con- 
fessione come  ultronea  ed  inefficace,  mentre  fu 
anteriore  al  pignoramento  del  Pedrini  ed  anche 
alla  sentenza  che  canonizzò  il  credito  di  lui; 
e l’art.  229.3  da  il  valore  di  piena  prova  alla 
confessione  auche  estragiudiziale  fatta  alla  Parte, 
o a chi  la  rappresenta,  siccome  appunto  il  Pe- 
drini rappresenta  il  Furlani,  perchè  ha  causa 
da  lui. 

Nè  si  dicesse  che  il  valore  dato  ai  capitali 
dal  locatore  e conduttore  dell’osteria  importasse 
compra  e vendita  de’  medesimi,  cosicché  di 
que’  capitali  fosse  proprietario  il  Furlani. 

In  primo  luogo  il  valore  che  in  simili  casi  si 
dà  ai  capitali  morti  di  uno  stabile  affittato  non 
importa  altrimenti  la  vendita  de’  medesimi.  Pa- 
cion.  ile  locat.  cap.  13  ».°  35  e segg. 

In  secondo  luogo,  riteouta  l’efficacia  della  con- 
fessione del  Furlani , questi  non  è già  debitore 
di  lire  9,000  , ma  è teuuto  a presentare  i ca- 
pitali di  quel  valore,  sicché  i minorenni  Rossi 
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non  possono  astringersi  a ricever  danaro  in  ve- 
ce di  que'  capitali. 

Finalmente,  accordando  pure  che  la  proprietà 
de'  capitali  fosse  trapassata  nel  Furlani , l’art. 
ai 38  dui  Codice  civile  parmigiano,  conforme 
all’ art.  aioa  del  Codice  civile  francese,  impedi- 
sce al  conduttore  di  escondurli;  ed  in  caso  di 
csconduzione  possono  sequestrarsi  e rivendicarsi 
dal  locatore  , il  quale  perciò,  a forma  dell’art. 
ini  parmigiano,  pari  ai  n38  francese,  deve 
dirsene  proprietario. 

Egli  è ben  vero  , che  si  è voluto  muover 
dubbio  sulla  identità  de’  mobili  pignorati  con 
quelli  consegnati  al  Furlani  dal  fu  Tenente 
bossi;  rna  nò  questo  dubbio  fu  mosso  dal  Pe- 
drini  davanti  ai  primi  Giudici;  e in  ogni  caso 
vi  sarebbe  luogo  all’applicazione  del  n.°  9 del- 
l’art. 80  Codice  processura  civile,  perchè  i mi- 
norenni nou  sarebbero  stati  validamente  difesi 
coll’ intraprendersi  la  prova  dell’identità. 

Conciiiudev.ano  da  ciò  i tutori,  che  nell’im- 
pugnata  sentenza  era  occorsa  la  violazione  di 
tutti  i sovraccennati  articoli  di  legge,  e del- 
l’alt. 8o3  del  Codice  di  processura  civile,  che 
autorizza  ad  opporsi  alla  vendita  delle  cose  pi- 
gnorate chi  preteude  di  averne  la  proprietà  («). 

La  difesa  del  Pedrini  consisteva  uell’osservare: 

1. °  Che  il  titolo  del  credito  suo  verso  il 
Furlani  è anteriore  alia  confessione  di  questo 
a favore  degli  eredi  Rossi; 

2. "  Che  anteriormente  a si  {fitta  confessione 
del  Furlani  a favore  Rossi , esso  Pedrini  aveva 
agito  giudizialmente  ed  ottenuta  sentenza; 

3. °  Che  da  ciò  può  nascere  sospetto  avere 
il  Furlani  fatta  la  confessione  e per  mal  ani- 
mo, e per  defatigare  il  creditore  Pedrini; 
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4"  Che  il  sospetto  si  aumenta,  perchè  Fur- 
iant non  cercato,  non  chiamato,  uoo  astretto 
da  alcuna  necessità  fece  la  confessione  io  un 
atto  straniero  affatto  a lui  ed  alla  cosa; 

S.u  Che  nella  confessione  ossia  dichiara- 
zione Furlani  si  parla  di  mobili  in  ammasso 
senza  precisarli  e farne  la  descrizione  ; sicché 
in  qualunque  ipotesi  mancherebbe  la  prova 
dell’identità  co’  mobili  pignorati; 

6“  Che  Furlani  nell’udienza  del  14  giu- 
gno ì.’Jaa  davanti  al  Pretore  dichiarò,  che» 
mobili  pignorati  erano  degli  eredi  Bossi  e di 
altre  persone;  poi  nell’udienza  del  19  aprile 
i8a3  davanti  al  Tribunale  civile  protestò  „ di 
„ non  riconoscere  l’ obbligazione  assunta  nel- 
„ l’inventario  They  „ 6 fece  istanza,  che  l’op- 
posizione de’  tutori  fosse  rigettata. 

Conchiuse  da  ciò  il  Pcdrini , che  gli  articoli 
di  legge  allegati  nel  ricorso  erano  inapplicabili; 
e quindi  impossibile,  che  l’impugnata  sentenza 
gli  avesse  violati. 

11  Furlani  conchiuse  per  esser  posto  fuori  di 
causa  e reintegrato  delle  spese  ; al  che  si  oppo- 
sero i tutori , perchè , essendo  egli  rimasto  ia 
causa  senza  richiamo  tanto  davanti  il  Pretore , 
quanto  davanti  il  Tribunale  civile,  era  stato  ne- 
cessario di  citarlo  pur  anche  davanti  al  Tribu- 
nale supremo. 

11  signor  Procuratore  generale  di  S.  M.  os- 
servò, che,  anche  ritenendo  come  valida  ed  effi- 
cace 1a  confessione  del  Furlani  a favore  de^li 
eredi  Bossi,  deriverebbe  da  essa,  al  più  al  più, 
l’ obbligazione  alternativa  del  Furlani  stesso  di 
consegnare  i mobili , o il  loro  valore  in  lire 
vecchie  9x300.  Conchiuse  quindi , che  gli  eredi 
Bossi  non  sarebbero  altrimenti  proprietarj  di 
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essi  mobili,  ed  avrebbero  sempre  avuto  il  torto 
di  opporsi  alia  vendita,  abusando  così  della  dis- 
posizione dell’ art.  808  del  Codice  di  proces- 
sura  civile , il  quale  riserva  il  diritto  di  tale 
opposizione  solamente  a chi  ha  la  proprietà  0 
1’  usufrutto. 

Non  deve  tacersi,  che  i tutori  de’  minorenni, 
dopo  fatto  il  ricorso , produssero  un-  chirografo 
di  allegata  firma  del  Tenente  Ferdinando  Rossi, 
contenente  l’inventario  de’  capitali  vivi  e morti 
di  sua  ragione  nell’osteria  della  Barca  pel  va- 
lore di  lire  vecchie  10476.  ro,  oltre  diversi 
carrari  e botti;  chirografo  registrato  nel  16  set- 
tembre i8i3;  e fecero  istanza  sussidiaria  per 
essere  ammessi  a provare  per  testimoni  l’iden- 
tità de’  mobili  pignorati  con  ( quelli  indicati  in 
esso  chirografo  e nell’inventario  They. 

Motivi  e Decisione. 

Sulla  violazione  degli  art.  227  a3a  ed  altri 
del  Codice  civile  imputata  da’  Ricorrenti  alla 
Sentenza  contro  cui  è ricorso, 

Considerando  , che  la  questione , sottoposta 
dalle  Parti  tanto  al  Pretore,  quanto  alla  Sezione 
civile  del  Tribunale  di  Panna  come  Giudice  di 
appello,  fu  una  quistione  di  nudo  fatto,  se,  cioè, 
co’  documeuti  prodotti  fosse  o no  provato,  che 
i minori  Rossi  erano  proprietarj  de’  mobili 
pignorati  ad  istanza  di  Bernardo  Pedrini  in  pre- 
giudizio di  Giuseppe  Furlani; 

Che  il  Pretore  giudicò  in  fatto  constare  della 
proprietà  de’  minori  Rossi  ; e la  Sezione  civile 
giudicò  per  l’opposto  non  constare  in  fatto  di 
detta  proprietà,  ossia,  che  i documenti  prodotti 
per  parte  di  essi  minori,  e segnatamente  la  di- 
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chiarazione  fatta  da  Giuseppe  Furlani  nell’in- 
ventario ricevuto  dal  Notaro  They  non  erano 
tali  da  poterne  dedurre  una  prova  legale  del- 
l’allegata proprietà,  e della  ideutità  de’  mobili 
pignorati  ; 

Che  l’appreziazione  de’ fatti  giustificativi  es- 
sendo rimessa  al  discernimento  ed  alla  coscienza 
de’  Giudici  può  bensì  costituire  uu  mal  giudi- 
cato , ma  non  può  dar  luogo  alla  cenBura  del 
Tribunale  supremo. 

Che  d’altronde  premessa  la  dichiarazione  di 
fatto  quale  fu  posta  dalla  Sezione  civile,  il 
dispositivo  dell’impuguata  Sentenza  è conforme 
a’  priucipj  della  materia,  c contiene  una  giusta 
applicazione  degli  art.  8ot  ed  808  del  Codice 
di  processura  civile. 

Sulle  conclusioni  sussidiarie  do’ ricorrenti  per 
essere  ammessi  a far  prova  per  testimonj  del- 
l’identità de’  mobili  pignorati  con  quelli  descritti 
in  certo  chirografo  di  allegata  firma  del  Tenente 
Ferdinando  Rossi  prodotto  da  essi  Ricorrenti  per 
la  prima  volta  nel  presente  giudizio  di  ricorso; 

Considerando  , che  l’ammissione  del  ricorso 
dipende  in  questo  caso  dal  dimostrare  che  i 
primi  Giudici  col  giudicare  corift  fecero  hanno 
violata  la  Legge;  ed  a questa  dimostrazione  sono 
stranieri  i documenti  e le  prove  non  sottoposti 
inai  a’  Giudici  medesimi; 


Sulle  conclusioni  di  Giuseppe  Furlani  , on- 
d' essere  posto  fuori  di  causa  ed  indennizzato 
delle  spese  ; 

Considerando,  che,  rigettato  il  ricorso,  la 
presente  istanza  ha  termine  per  tutte  lo  Parti  ; 
e che  il  succombente  deve  sopportarne  tutte 
le  spese. 
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Per  questi  motivi,  il  Tribanale  supremo,  sen- 
tite le  Parti  nella  pubblica  Udienza;  sentite  lo 
oonclusiooi  del  Procuratore  generale  di  S.  M.; 
sentita  la  relazione  dei  Consigliere  Melegari  : 
Rigetta  il  ricorso  interposto  dalla  Parte  del- 
l’avvocato Godi  contro  la  Sentenza  proferita 
dalla  Sezione  civile  del  Tribunale  civile  e cri- 
minale di  Parma  li  3o  agosto  1824;  rigetta  pura 
la  produzione  del  nuovo  documento,  e l’istanza 
per  T esame  di  testi monj  fatta  da  essa  Parte 
nelle  sue  conclusioni  sussidiarie;  e condanna  la 
ridetta  Parte  Godi  verso  amemlue  gl’ intimati 
nelle  spese  da  liquidarsi  dal  Consigliere  Relatore. 
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(i)  i.°  feti  in  fatto,  che  Pedrini  aveva  molestato 
giudizialmente  Furlani  per  conseguire  la  prima  rata  del 
•uo  credito,  ed  aveva  ottenuta  contro  di  lui, sentenza 
di  condanna  nel  37  aprile  1821  , in  vigore  della  quale 

10  aveva  poi  fatto  pignorare  nel  2 giugno  successivo. 

Sia  pur  vero,  che  il  Pedrini  fosse  un  aoente-causa 
da  Furlani  come  creditore,  di  questo.  La  confessione  di 
esso  Furlani  nell'inventario  They  era  posteriore  al  de- 
bito suo  verso  Pedrini  ; debito  risultante , nelle  circo- 
stanze del  caso,  da  atti  autentici  e registrati.  Vi  era 
luogo  perciò  ad  allegare,  siccome  fece  l’Avvocato  del 
ridetto  Pedrini , i motivi  per  cui  rendevasi  sospetta  la 
Surriferita  coufessione. 

Oltre  di  che,  se  I’art.  3290  del  codice  civile,  con- 
forme al  i356  francese,  restringo  al  solo  confessante  gli 
effetti  della  confessione  giudiziale , a più  forte  ragione 
si  debbono  ritenere  cosi  ristretti  gli  effetti  risultanti 
dalla  confessione  puramente  stragiudiziale , di  cui  parla 
l’ art.  32Q3  nostro  (al  quale  non  corrisponde  alcuna 
disposizione  del  Codice  francese). 

2.®  Il  Pacioni  de  locat.  cap.  ia  n."  35  insegna  preci- 
samente l’opposto  di  quello  che  volevano  insinuare  i 
tutori.  Eccone  le  parole  ,,  Videlur  autem  eommunica- 
,,  tnm  ( conductori  ) dominium  , si  animalia  tradita  sunt 

„ estimata . Castr quibus  addo , quod  per  «esti- 

„ mationem  in  contractu  locationis  factara,  argui  trans- 
„ lattina  dominium  in  conductorem  est  textus  clarus 
,,  in  L.  Cum  f andai.  3 ff.  locai.  ; linde  a prasdicta  con- 
,,  clusioue  regulariter,  cessantibus  aliis  indiciis  con  tra— 
„ rìis,  non  erit  recedcndum,  licet  non  desint  qui  eontra- 
..  rium  teneant,  quos  rofert  et  sequitur.  Mascard.  etc. 

11  testo  romano  citato  dal  Pacioni  è questo  „ Cum  fun- 
„ diis  locetur  et  xstimatnm  instrumentum  colonus  acci- 
,,  piat,  Proculus  ait,  id  agi,  ut  instrumentum  emptum 
,,  liaheat  colonus  ; sicuri  fieret , cum  quid  astimatum 
„ in  dotem  d.nctur 
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Veggasi  altresì  il  Romuss.,  autore  assai  più  moderno 
del  Pacioni  , de  Re  agraria  resp.  09  dal  n.°  3. 

3.®  È verissimo,,  che  l’art.  ai38  del  Codice  civile, 
conforme  nll’art.  aioa  francese,  accorda  al  locatore  il 
diritto  di  sequestrare  i mobili  del  conduttore,  ond’è 
guarnita  la  sua  casa,  ed  anche  di  rivendicarli,  com’è 
verissimo,  che  su  que'  mobili  il  locatore  stesso  ha  pri- 
vilegi» ma  il  sequestro , la  rivendicazione  nel  modo  : 
in  cui  è qui  accordata  ed  il  privilegio  indicano , che 
il  locatore  può  esercitare  su  que’  mobili  i diritti  di 
credito  , e può  esercitarli  a preferenza  di  tutti  gli  altri 
creditori  del  conduttore;  non  indicano  punto,  che  il 
locatore  sia  proprietario  de’  mobili  stessi,  siccome  alle- 
gavano i tutori.  Di  fatti  l’art.  aia5  del  Codice  civile 
non  fa  differenza  tra  il  creditore  privilegiato  e il  cre- 
ditore non  privilegiato  , se  non  in  quanto  che  il  primo 
debb’ essere  preferito  al  secondo,  sebbene  ipotecario;  nè 
l’art.  663  del  Codice  di  proccssura  civile  concede  al 
proprietario  di  case  contro  gl’inquilini,  eccetto  che  la 
pignorandone  dei  mobili,  sopra  de’  quali  egli  è privile- 
giato. D’altronde  sono  cose  ripugnanti  ne’  termini  pri- 
vilegio su  degli  effetti  , e proprietà  sui  medesimi  effetti, 
perchè  privilegio , del  pari  che  ipoteca , vuol  dire  diritto 
sulla  roba  di  un  altro. 

Ma,  diceva  il  signor  Procuratore  generale,  l’art.  808 
del  Codice  di  processura  civile  circoscrive  la  facoltà  di 
opporsi  alla  vendita  delle  cose  pignorate  a chi  ne  ha 
la  proprietà , o V usufrutto , od  anche  il  pieno  dominio. 

LEGISLAZIONE. 

Io  ho  riferiti  ad  uno  ad  uno  gli  atti  processuali  che 
il  Pedrini  ha  dovuto  intraprendere  per  conseguire  la  poca 
somma  di  lire  vecchie  a,3oo  ed  in  singoiar  modo  la  se- 
conda metà  di  essa,  (se  pure  è vero,  che  l’abbia  conse- 
guita ) non  perchè  ciò  abbisognasse  ad  illustramento  della 
Decisione  qui  riferita , eh'  è semplicissima , ma  per  porre 
sotto  gli  occhi  del  Pubblico  l'abisso  di  spese  e di  ram- 
marichi di  ogni  specie,  in  cui  arrischia  di  cadere,  e cade 
bene  spesso  chi  si  trova  nella  necessità  di  battere  la  via 
giudiziale  par  farsi  pagare  da  qualcuno  . 

Alla  serie  degli  atti  reali  qui  riferiti  si  aggiunga  Iti 
restante  serio  di  altri  atti  possibili , onde  adombrare  un 
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po'  pia  precisamente  V infausto  quadro , partendo  dal 
punto  in  cui  il  creditore  ha  già  fatto  seguire  il  pigno- 
ramento de'  molili . 

Citazione  al  debitore  per  sentire  a determinare  il  luogo , 
il  giorno  e l’ora  in  cui  dovrà  seguire  la  vendita  de'  mo- 
lili pignorati. 

Comparsa  del  creditore  all’  udienza . Contumacia  del 
debitore  . Sentenza  . Significazione  di  essa  . 

Opposizione  del  debitore . Comparsa  all'  udienza . Sen- 
tenza sull'opposizione.  Significazione. 

Appello  del  debitore . Comparsa  all ’ udienza  del  credi- 
tore . Sentenza  di  congedo  . Significazione . 

Opposizione  del  debitore  . Comparsa  all’  udienza  . Sen- 
tenza sull'opposizione.  Significazione . 

l’uò  ancora  accadere  che  il  debitore  ricorra  alla  Revi- 
sione. In  ogni  caso,  dopo  tanto  attitare , altro  non  si  l 
ottenuto  che  far  determinare  il  giorno  per  la  vendita 
del  pegno . „ 

Affissione  degli  avvisi  per  la  vendita  . 

Opposizione  di  un  terzo  alla  vendita,  perche  gli  effetti 
pignomtijono  stati  a lui  accordati  dal  debitore  a titolo 
di  godimento . 

Non  m’innoltro  davvantaggio  nella  lugubre  descrizione. 
Nel  caso  dd  Pedrini  la  processura  del  Maghenzani , e la 
successiva  de’  tutori  Calli  e Strini  hanno  tutto  descritto, 
tutto  dipinto , se  pur  non  vi  manca  qualche  contumacia 
e qualche  opposizione  o del  Furlani  o di  altri . 

In  verità,  che  non  si  può  non  sentire  raccapriccio  nel 
vedere  siffatte  cose,  e nel  riflettere  quanto  stranamente 
possono  essere  e siano  dalla  processura  aggirati , vessati , 
impoveriti  i cittadini,  che  altro  non  dimandano  se  non  l'e- 
secuzione di  una  sentenza  passata  in  giudicato,  o di  altro 
atto  autentico , su  cui  non  può  muoversi  controversia  . 

Nè  minore  debb’ essere  il  rammarico  de’  buoni,  se  si 
rivolgano  a contemplare  la  lunga  dispendiosa  tela,  che 
va  tessuta  o può  tessersi  nel  pignoramento  degli  stabili , 
V esito  del  quale  consiste  bene  spesso  nel  forzare  il  cre- 
ditore a ricevere  in  vece  del  danaro  da  lui  sborsato , un 
fondo,  e riceverlo  a rigore  di  valore  (*).  E che  dirassi 
sul  giudizio  di  ordine  ossia  concorso ? . * . . 


(*)  Il  sesto  di  tihmso  accordato  dall’  art.  853  non  d se  non 
Una  vana  apparenta  di  utilitàj  quando  gli  stimatori  ciò  vogliano. 


Son  ben  lontano  dal  censurare  i metodi  ora  vigenti, 
che  in  molta  parte  ci  sono  venuti  dalla  processura  fran- 
cese , e mancar  non  possono  di  buone  ragioni  in  rispetto 
a ciò  che  fu  fatto  nuovo  . 

Come  amico  vero  del  pubblico  e privato  vantaggio  de * 
miei  concittadini  ; come  infesto  per  carattere  a tutto  ciò 
che  tiene  unicamente  al  rigiro  ed  al  cavillo,  non  so  aste- 
nermi dall' implorare  da  chi  ha  podestà  di  far  Irfggì  o 
di  consigliarle , che  non  tralasci  mai  d'indagare  se  siavi 
mezzo  di  rendere  meno  disastrosa  la  strada  per  ottenere 
il  pagamento  de'  suoi  crediti. 

Si  pensi  intanto  se  non  varrebbe  a diminuire  i disastri 
del  creditore  nel  pignoramento  de'  mobili, 

t.°  dite  al  debitore  pignorato  ed  a qualunque  terzo, 
quando  siansi  rendati  contumaci , si  neghi  il  diritto  di 
far  opposizione  alle  sentenze  proferite  in  loro  pregiudizio 
ne'  casi  indicali  dagli  art.  779 , 78» , 808  e 809  del 
Codice  di  processura  civile  (*}. 

a*  Che  l’appello  abbia  ad  interporsi  e definirsi  entro 
brevissimo  termine  e colla  maggiore  possibile  economia 
nelle  spese  (**J. 


(*)  Io  premio  esempio  dall* art.  8i3  del  detto  Codice,  che  nega 
il  diritto  di  far  opposizione  nelle  cause  di  eccezioni  per  pretesa 
nullità  del  pignoramento  . Quell*  articolo  nega  anche  il  diritto  di 
appellare  , ma  per  questa  punto  desidererei  , che  si  rimeditasse  la 
cosa,  perchè  possono  trovarti  tali  eccezioni  di  nullità  da  meritare 
un  esame  alquanto  profondo,  c perchè  in  qualunque,  affare  di  pro- 
cessarti le  eccezioni  da  valutarsi  il  piu  son  sempre  quelle  di  nul- 
lità (quando  però  la  Legge  abbia  avuta  cura  di  non  imporre  la' 
pena  di  nullità  se  non  se  a*  difetti  veramente  lOstanziali  e lesivi 
dell*  interesse  vero  delle  Parti J. 

(**)  Il  fu  Ile  di  Prussia  Federico  II.  per  rendere  più  celere  a 
meno  costosa  V istanza  d*  appello  ordinò , che  i primi  tJiudici 
spedissero  essi  medesimi  gli  atti  e la  sentenza  di  prima  Istanza 
al  Tribunale  superiore } e questo,  trovati  frivoli  o insussistenti  è 
gravami,  li  rigettasse  senza  neppur  ascoltare  l*  intimato  ( Exposi- 
tion  abrégé  du  pian  du  Roi  premessa  al  Code  Frddéric  Art.  XlfVy 
La  prima  parte  di  questa  disposizione  si  pratica  tutto  giorno 
ne ' felicissimi  Stati  di  S.  Jlf.  I.  H.  A.  V Augusto  Imperatore 
d*  Austria.  La  seconda  parte  è conforme  al  metodo  prescritto  alla 
Sezione  de*  Tequètes  della  Corte  di  Cassanlone  di  Francia j meJarfo 
desunto  dall* Ordinanza  del  Re  Filippo  de  Valois  del  itti , oae 
fu  detto  ,,  la  parti e donnera  par  4q rit  les  eyeurs  quelle  prifcnjl 
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3.°  Che  i debitori  ed  i tersi  succumlenti  siano  con- 
dannati nell * spese  ed  alla  rifazione  de'  danni  anche  per 
arresto  personale  (*). 


i,  (tre  dans  V arrèt  ; et  les  maitres  des  requctes  etc.  jugeront , 
„ sur  la  simple  vue , s * il  y a lieu  à accordcr  les  lettres  du  Ilui 
„ pour  ponooir  propoicr  eri  forme  lesdites  erreurs  „ . 

(*}  Quella  di  condannare  alle  spese  ed  ai  danni  anche  per  ar- 
resto perdonale  mi  sembra  il  mezzo  più  efficace  « e tale  da  poter 
tener  luogo  di  tutti  gli  altri  , onde  gl*  impotenti  a pagare  non 
siano  per  V appunto  i più  animosi  a caoillare  ed  a prestarsi  alle 
macchinazioni  che  si  vanno  ideando  tutto  dì  per  far  disperare  i 
oreditori . 


N.°  XV 


CAUSA  CRIMINALE 


Ricorso  di  Luigi  Bricchi  e di  Fiorenzo  Panizzieri 

—————  , 

■ 

FURTO  - Bottega  - Casa  abitata. 


Codici  m a i t 
N 

Art.  429>  E qualificalo  pel  tempo : 

i."  il  furto  commesso  di  notte  in  casa  abi- 
tata 3 o che  serve  d‘  abitazione  , da  persona  che 

non  conviva  col  derubato  ; 

( Art . 386  n.°  i Cod.  pen.  fr.) 

Art.  434 • È riputata  casa  abitata  ogni  fab- 
bricato , quartiere , stanza  , tugurio , capanna 
anche  mobile,  ed  altri  siffatti  luoghi  di  qual- 
siasi materia  formati,  che  destinati  sono  ad  or- 
dinaria abitazione , e tutto  ciò  che  ne  dipende, 
come  corti,  cortili,  granai , stalle  ed  altri  simili 
dipendenze  di  domestico  servigio,  sieno  poi  que- 
ste situate  nell’  interno  del  fabbricato  , o sieno 
anche  esteriori , purché  unite  al  medesimo , » 
situate  per  lo  meno  entro  una  chiusura  qualun- 
que che  particolarmente  abbracci  l’ abitazione  e 
siffatte  dipendenze.  (Art.  390  ibid.  modif.) 

Massima. 

Il  furto  commesso  in  una  bottega,  che  fa 
bensì  parte  di  casa  abitata , ma  non  ha  coma- 
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nicazione  con  essa , non  è furto  commesso  in  casa 
abitata,  o che  serve  ad  abitazione  nel  senso 
dell' art.  4*9  del  Codice  penale. 

Fatto. 

Luigi  Bricchi  e Fiorenzo  Panizzieri  furono 
condannati  dalla  Sezione  criminale  del  Tribu- 
nale di  Parma  , il  primo  come  colpevole  prin- 
cipale , il  secondo  come  complice  di  furto  qua- 
lificato per  aver  rubati  di  notte  tre  cappelli  di 
lana  greggia  sul  parapetto  di  una  bottega  , che 
fa  parte  di  casa  abitata,  ma  nou  ha  comunica- 
zione con  essa  per  essere  stata  detta  bottega 
affittata  al  cappellaio  Galloni,  il  quale  vi  eser- 
cita il  suo  traffico:  quindi  vennero  al  Bricchi 
ed  al  Panizzieri  applicate  rispettivamente  le  di< 
sposizioni  degli  art.  rj.29  > 83  ed  34  del  Codice 

in  Revisione  di  que’  condannati,  per- 
chè la  bottega,  sul  parapetto  della  quale  venne 
commesso  il  furto , non  è casa  abitata , nè  di- 
pendenza di  casa  abitata  nel  senso  della  legge 
penale. 

Motivi  e Decisione. 

Veduti  gli  art.  e 449  del  Codice  di  pro- 
cesserà criminale  e gli  art.  83 , 84 , 85 , 429 
434 , 444  e 44-5  del  Penale  . 

Considerando,  che  dalla  sposizione  del  fatto 
inserita  nella  sentenza  proferita  dal  Tribunale 
civile  e criminale  di  Parma  (Sezione  criminale) 
li  17  febbraio  ultimo  scorso , per  la  revisione 
della  quale  li  Luigi  Bricchi  e Fiorenzo  Paniz- 
zieri hanno  fatto  ricorso,  risalta  che  il  furto 
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di  tre  cappelli  di  lana  greggia  non  terminati,  del 
quale  il  Bricchi  è atato  dichiarato  colpevole , ed 
in  cui  il  Panizzieri  è stato  dichiarato  complice , 
fu  commesso  di  notte  aul  parapetto  di  una  bot- 
tega, che  fa  parte  di  casa  abitata,  ma  che  nou 
vi  comunica  essendo  esso  luogo  affittato  al  Gal- 
loni al  solo  uso  appunto  di  bottega; 

Che  da  questa  sposizione  si  trae  i.°  che  il 
luogo  del  furto  non  è altrimenti  casa  abitata  o 
che  serve  ad  abitazione,  servendo  al  solo  uso 
di  bottega  cioè  del  traffico,  a.”  che  facendo  tal 
luogo  materialmente  parte  di  una  casa  abitata 
e senza  comunicarvi,  non  si  può  considerare  se 
non  se  come  una  dipendenza  di  una  casa  abi- 
tata a senso  del  art.  4^4  del  Codice  penale,  il 
quale  suppone  esservi  due  sorte  di  dipendenza 
di  case  abitate,  la  prima  di  quelle  le  quali 
sieno  situate  nell’interno  del  fabbricato  di  esse 
case,  e così  ne  facciano  parte  materialmente,  e 
la  seconda  di  quelle  che  sieno  esteriori , ma 
unite  al  fabbricato  , o situate  per  lo  meno  en- 
tro una  chiusura  qualunque  che  particolarmente 
abbracci  l’abitazione  e siffatte  dipendenze; 

Che  però  lo  stesso  art.  4H  prescrive  che  le 
dipendenze  dell’ una  e dell’altra  specie  sieno 
di  domestico  servigio  per  essere  riputate  case 
abitate,  o così  per  qualificare  il  furto  come  com- 
messo in  casa  abitata,  o che  serve  ad  abitazione; 

Che  l’uso  unico  di  bottega  a cui  la  Sentenza 
ha  dichiarato  servire  il  luogo  ov’  è stato  com- 
messo il  furto  uou  è altrimenti  uso  di  domestico 
servigio , ma  di  traffico  ; 

Che  in  conseguenza  la  sentenza  ha  inalo 
qualificato  il  delitto , dichiarando  che  il  fatto 
costituisce  il  crimine  di  furto  commesso  di  notte 
in  casa  abitata , e malamente  vi  ha  applicato 
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l’ art.  429  del  Codice  penale  condannando  il 
Bricchi  a cirfque  anni  di  reclusione; 

Che  anzi  un  tal  fatto  non  costituisce  clic  il 
delitto  di  un  furto  semplice  previsto  dall’art.  444 
del  Codice  penale  ; 

Che  la  complicità  dichiarata  del  Panizzieri 
non  è complicità  in  un  crimine,  ma  in  un  sem- 
plice delitto  , ed  è punibile  coll’ art.  85  del 
Codice  penale;  e non  coll’ art.  84  applicato 
nella  Sentenza  ; 

Per  questi  motivi  il  Tribunale  supremo  ap- 
plicando 1*  art.  449  del  Codice  di  processerà 
criminale  che  ordina,  doversi  annullare  la  Sen- 
tenza contro  cui  è ricorso,  quando  risulti  ma- 
lamente qualificato  il  delitto , e doversi  dal 
Tribunalo  supremo  ritenere  la  causa,  e deciderà 
da  lui  medesimo  sul  fatto  stabilito  nella  Sen- 
tenza annullata,  annulla  la  Sentenza  del  Tri- 
bunale civile  e criminale  (Sezione  criminale} 
pronunciata  li  17  febbrajo  prossimo  passato  3 
decidendo  sul  inerbo, 

Dichiara  in  primo  luogo  colpevole  Luigi  Bric- 
chi d’anni  33,  soprannominato  Martorcllo  e Bal- 
line>j  di  professione  crivellatore,  nativo  ed  abitan- 
te di  Piacenza,  del  furto  semplice  di  tre  cappelli 
di  lana  greggia  non  terminati , commesso  nella 
bottega  tenuta  ad  affitto  da  Giuseppe  Galloni , 
e di  valoro  di  gran  luDga  inferiore  a icoo  lire 
nuove;  e in  secondo  luogo  colpevole  Fiorenzo 
Panizzieri  d’anni  3i  di  professione  facchino, 
nativo  di  Vigheffio,  abitante  in  Parma,  di  com- 
plicità in  un  tal  (urto  per  ajnto  e favore  da 
lui  prestato  scientemente  dopo  che  è stato  com- 
messo. 

Applicando  quindi  a tali  fatti  l’art.  44$  del 
Codice  penale  così  concepito: 
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Art.  445.  „ Il  furto  semplice  sarà,  punito 
v eoa  prigionia  da  sei  mesi  a tre  anni  „ . 

£ l’art.  8$  dello  stesso  Codice  penale  cosi 
concepito: 

Art.  85.  „ Anche  ne’  delitti  e nelle  con- 
yy  travvenzioni  sono  valutati  i medesimi  fatti  di 
v complicità  accennati  ne’  due  primi  articoli 
„ di  questa  Sezione;  ma  è lasciato  al  prudente 
8 arbitrio  de’  Giudici  lo  sminuire  la  pena  de* 
8 complici  secondo  le  circostanze,  purché  la 
8 pena  quanto  al  genere  sia  la  stessa  che  quella 
8 degli  autori  principali  s • 

Condanna  il  Bricchi  a tre  anni  di  prigionia  , 
e il  Panizzieri  ad  un  anno  della  stessa  pena, 
ed  amendue  solidalmente  nelle  spese. 

Ordina  la  restituzione  al  Galloni  dei  tre  cap- 
pelli rubati. 


24  marzo  i!U5. 


Commend.  FAINARDI  Presidente. 
MONZA  \ 

ME  LEO  ARI  / 

FEDERICI  ( „ 
BARBUGLI  f Consiglimi  . 

PAZZONl  \ 

Relax.  Cav.  GODI  ) 


FAINARDI  FRANCESCO  Anoe*u. 


Cesa  ahi 
tata;  dipen- 
derne: hot* 
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. NOTA 


trotto  la  disposizione  dell’ art.  390  ilei  Codice  penale 
1 francese  il  Bricchi  ed  il  l’anizzieri  non  avrebbero  pei 
avventuia  evitata  la  pena  criminale. 

Quell’articolo  dichiara,  che  si  ritiene  come  cara  abi- 
tala non  solo  ,,  tout  bàtiment , logement , loge  , caba- 
„ ne  rnème  mobile , qui , satis  ótre  actuellement  ha- 
„ bitée,  est  destinée  à l’habitation  ma  ancora  „ tout 
„ co  qui  en  dépeud , cornine  còurs , bassc-cours  , gran- 
,,  ges,  écuries,  édifices  qui  y sont  enfermés,  quel  qu’en 
,,  soit  l'usage , et  quand  mème  ils  auraient  une  clòturc 
„ particulièro  dans  la  clòture  ou  enceinte  generale 
La  bottega,  sul  cui  parapetto  furono  rubati  i cappelli, 
non  solo  è una  dipendenza  della  casa  abitata  dal  pa- 
drone, che  ha  affittata  detta  bottega;  ma  ne  fa  parte, 
ed  anzi  entra  nel  recinto  , nel  tutto  che  forma  quella 
casa  : so  serve  ad  uso  di  traffico  e non  di  abitazione  , 
l’art.  390  francese  non  rende  valutabile  siffatta  circo- 
stanza, poiché  dice  - quelqu’en  soit  l’usage  se  la 
porta  interna  di  quelli  bottega  è chiusa,  cd  impedisco 
«l  padrone  della  casa  di  entrate,  l’articolo  avverte  che 
l’edifìzio  rinchiuso  nella  casa  abitata,  l’edifizio  dipen- 
dente da  quella  casa  si  considera  come  questa  medesima 
,,  quand  mème  il  a une  clòture  particulière  dans  la 
,,  clòture  ou  enceinte  generale  „ . 

Egli  è ben  vero , che  alcune  Corti  del  già  Impero  si 
adoperavano  per  escludere  dalle  disposizioni  dell’art.  390 
tutto  quelle  specie  di  edifizj  o altro,  di  cui  non  è ivi 
fatta  particolare  menzione,  come  i giardini,  le  cantine 
« le  stalle  separale  dalle  case , c cose  somiglianti  a que- 
ste ; ma  la  Corte  suprema  non  mancò  mai  di  cassare  i 
loro  giudicati , siccome  può  vedersi  nel  Repertorio  Voi. 
tect.  a 5.  3 art.  4 n.*  9.  Anzi  anche  un  battello , in 
cui  trovavasi  un  assito  per  l’abitazione  del  battelliere, 
senza  che  per  altro  egli  vi  dimorasse  abitualmente , fu 
da  quella  Corte  riputato  come  una  abitazione  nel  senso 
penale,  (cod.  n.®  4)> 
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Ma  1’  art.  4^4  dell’ attuai  Codice,  sebbene  modellato 
sul  890  francese,  contiene,  sul  proposito,  de’  cangia- 
menti sostanziali.  Oltre  l’indicare  che  si  ritiene  come 
casa  abitata  ogni  stanza  destinata  ad  ordinaria  abita- 
zione , di  qualsiasi  materia  sia  ella  formata , vuol  poi 
che  le  corti , i cortili , i granaj  e le  stalle  e cose  simili 
servano  al  domestico  servigio , escludendo  così  le  dipen- 
denze di  cui  non  si  fa  uso  per  la  casa  ( e tale  era  la 
bottega  in  quistione  ) , e che  tali  dipendenze  0 siano 
unite  alla  casa  , o situate  per  lo  meno  entro  una  chiu- 
sura qualunque  che  particolarmente  abbracci  l’abita- 
zione e siffatte  dipendenze  ; colla  qual  dichiarazione  e- 
sclude  dalla  denominazione  di  casa  abitata  le  stalle,  le 
cantine  e tutt’ altro  che  trovasi  separato  da’  muri  mae- 
stri , o dalla  cinta  generale. 

lu  tutte  quante  le  cose  sottoposte  al  loro  giudizio,  ^ . 

ma  in  particolar  modo  negli  affari  penali,  debb’ essere  cwj,n,7, 
scrupolosissima  l’attenzione  de’  Giudici  per  non  con-  gi annali. Ri- 
fondere le  disposizioni  delle  leggi  precedenti  con  quelle  cordos'Gitt- 
delle  leggi  attuali,  sebbene  queste  si  presentino  sotto  dici' 

1’  aspetto  di  pura  traduzione  di  quelle.  Una  sola  parola 
cangiata,  od  anche  solamente  traslocata,  può  produrre 
tra  le  une  e le  altre  una  diversità  assai  notabile  quanto 
sia  all'applicazione  ed  agli  effetti. 
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2V.°  XVI 


CAUSA  CIVILE 


La  Ditta  di  commercio 
- Agazzini  ed  Albertazzi  - di  Piacenza 
contro  Lorenzo  Bianchi  di  Parma 


PERENTORIO  - Scienza  - Sistema . 


Codici  di  ynoc*s»ui»A  civili 

Art.  629.  La  Sentenza  che  ordina  la  nuova 
discussione  sul  merito,  quando  sia  proferita  in 
contraddittorio , o in  contumacia  dell’  Avvocato 
della  Parte  intimata , deve  essere  significata  al 
detto  Avvocato  entro  il  termine  perentorio  di 
un  mese  dal  giorno  in  cui  fu  pronunciata  . 

Quando  sia  proferita  in  contumacia  della 
Parte,  la  significazione  vien  fatta  a persona  o 
domicilio . 

L’atto  di  significazione  deve  contenere  cita- 
zione a comparire  nanti  il  supremo  Tribunale 
entro  venti  giorni . 

Massima. 

Il  termine  perentorio  stabilito  dall ’ art . 629 
del  Codice  di  processura  civile  non  comincia  dal 
dì  della  pronuncia  della  sentenza,  se  non  quan- 
do è stato  osservato  tutto  il  sistema  portato 
da’  precedenti  art.  624  « 6a8,  - in  altri  ter- 
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mini  Non  vi  può  essere  perentorietà , a meno 
di  Legge  precisa,  che  quando  la  parte  ha  scienza 
o vera  o presunta  del  dì  in  cui  comincia  a decor- 
rere il  fatale  -. 

Fatto. 

Nel  giorno  28  agosto  1823  il  Tribunale  su- 
premo ammise  con  sua  sentenza  il  ricorso  delia 
Ditta  di  commercio  in  Piacenza  - Agazzini  ed 
Albertazzi  - contro  il  giudicato  del  Tribunale 
d’appello  del  20  agosto  1822  nella  causa  già 
vertente  fra  essa  Ditta  e Lorenzo  Bianchi  ne- 
goziante domiciliato  a Parma  ; ed  ordinò  che 
la  causa  medesima  fosse  nuovamente  discussa 
ed  esaminata  sul  merito. 

Siffatta  sentenza  di  ammissione  fu  significata 
«1  Bianchi  nel  dì  27  ottobre  i8a3  , e così  cin- 
quantasette  giorni  dopo  che  fu  proferita. 

Recatesi  le  Parti  all’  udienza  del  supremo 
Tribunale,  l’Avvocato  della  Ditta  Agazzini  prese 
conclusioni  sul  merito  ; ma  l’Avvocato  del  Bian- 
chi disse  non  ricevibili  esse  conclusioni  stante 
il  disposto  nell’ art.  629  del  Codice  di  proces- 
serà civile;  richiese  quindi  che  la  Parte  Agaz- 
zini-Albertazzi,  fosse  rigettata  dalla  sua  doman- 
da, e fosse  dichiarata  decaduta  dal  diritto  di  più 
oltre  trattare  la  causa  sul  merito  a motivo  che 
il  giudizio  revisionale  era  perento. 

La  disputa  si  fece  assai  viva  per  parte  della 
Ditta  Agazzini  impegnata  a sostenere , che , non 
ostante  il  ritardo  di  significare  la  sentenza  di 
ammissione  alla  forma  dell’art.  629,  il  giudizio 
non  era  perento;  e che,  in  ogni  caso,  si  poteva 
trattare  di  nuovo  la  causa  dipendentemente  dal 
ricorso  interposto  in  tempo  utile  contro  la  sen- 
tenza di  appello. 


a44 

Gli  sforzi  dell’  Avvocato  della  Ditta  erano 
tutti  diretti  a provare:  i.°  che  il  Tribunale  su- 
premo , quanto  sia  al  modo  di  procedere  ne’ 
giudizj  introdotti  davanti  a lui , è un  Tribu- 
nale ordinario,  e vuol  dire  che  i giudizj  cosi 
introdotti  soggiacciono  alle  regole  medesime  cui 
il  Codice  di  processura  civile  assoggetta  i giu- 
dizi di  prima  istanza  e d’appello;  a."  che  la 
dimanda  di  revisione,  introdotta  che  sia,  forma 
il  principio  del  giudizio  e dell’istanza;  e que- 
sto giudizio  e questa  istanza  , sebbene  material- 
mente , a cosi  dire,  si  separino  quasi  in  due 
parti  principali,  l’una  per  far  ammettere  o 
rigettare  il  ricorso , l’ altra  per  far  discutere 
nuovamente  ed  esaminare  il  merito  della  causa, 
pure  sostanzialmente  costituiscono  un  giudizio 
solo,  ed  un’istanza  sola,  di  cui  è parte  inci- 
dentale la  sentenza  che  ammette  il  ricorso , e 
da  ritenersi  perciò  stesso  come  preparatoria, 
ossia  ordinatoria  (di  fatti  come  tale  s’intima 
all’Avvocato,  non  alla  Parte;  la  qual  cosa  non 
sarebbe,  per  espressa  disposizione  dell’ art.  147» 
quando  quella  sentenza  fosse  definitiva  ) ; ed  è 
parte  finale  la  sentenza  sul  merito  della  causa , 
la  sola  da  considerarsi  definitiva  siccome  quella 
che  veramente  decide  la  controversia  e vi  ponfine. 

Da  queste  premesse  intendeva  l’Avvocato  della 
Ditta  di  dedurre  che  al  giudizio  ed  all’istanza 
di  revisione  dal  cominciamento  loro  sino  alla 
consumazione  si  appropria  la  regola  tracciata 
dall’ art.  467  e dagli  articoli  susseguenti  , per 
cui  nessuna  istanza  è perenta  ogni  qualvolta 
non  siasi  abbandonata  la  continuazione  della 
processura  per  lo  spazio  di  due  anni ; e quando 
la  perenzione  noo  sia  stata  dimandata  prima 
che  l’altra  Parte  abbia  fatti  degli  atti  validi. 
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D’onde  l’altra  conseguenza  che  il  difetto  di 
significazione  entro  il  termiue  prescritto  dull’art. 
629  possa  bensì  perimere  la  significazione  me- 
desima ; fors’ancne  gli  effetti  della  sentenza  si- 
gnificata; fors’  anche  la  sentenza  stessa  facen- 
dola quasi  scomparire  da’  registri  del  Tribunale; 
ma  non  possa  perimere  l’istanza,  di  guisa  che 
sia  tuttora  lecito  o di  significare  di  nuovo  la 
sentenza  di  ammissione  del  ricorso,  o,  facendo 
capo  dagli  atti  di  processura  precedenti  quella' 
sentenza  , ottenerne  un’altra  ; siccome  niente 
impedisce  a’  Giudici  di  ritornare  al  seguo,  d’on- 
de partirono  con  sentenza  preparatoria  o inter- 
locutoria. E qui  faceva  rimarcare  l’Avvocato 
dell’ Agazzini , che  l’art.  i56  del  Codice  fran- 
cese di  processura  civile  dichiara  come  non  av- 
venuta la  senteuza  contumaciale  che  non  sia 
stata  significata  entro  sei  mesi  dal  dì  della  pro- 
nuncia di  lei;  e ciò  non  ostaute  i Tribunali  in 
Francia  non  fanno  difficoltà  a proferirne  un’al- 
tra dopo  i sei  mesi  appigliandosi  alla  citazione 
che  fu  spedila  per  ottenere  la  prima.  Che  se 
si  obbiettasse  (egli  diceva)  che  l’art.  629  del 
Codice  parmense  di  processura  è poi  in  sostan- 
za la  ripetizione  dell’ art.  3o  del  Pegolamento 
del  a 73Ò  per  la  Cassazione  in  Francia,  e che 
colà  la  significazione  tardiva  della  sentenza  di 
ammissione  del  ricorso  fa  irremmissibil  mente 
decadere  dalla  facoltà  di  più  significarla  , di 
più  farne  uso,  di  conseguirne  un’altra,  ed  an- 
zi mantiene  nel  pieno  suo  vigore  la  sentenza 
denunciata  alia  suprema  Corte;  si  risponde  che 
le  espressioni  dell1  art.  629  e quelle  dell’ art. 
3o  sono  affatto  diverse,  ed  è pur  diversa  af- 
fatto l’istanza,  che  s’introduce  in  Francia  da- 
vanti alln  Cassazione,  e l’istanza  che  s’intro- 
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duce  davanti  al  Tribunale  di  revisione  in  Parma; 
diverse  sono  le  incombenze  dell’un  Tribunale 
e dell’altro,  perchè  la  Cassazione,  ammettendo 
il  ricorso,  dà  luogo  ad  un  giudizio  sul  merito 
davanti  ad  un  altro  Tribunale,  ma  la  Revisione, 
ammettendo  il  ricorso,  ritiene  il  merito  e lo  de- 
cide essa  medesima. 

Aggiungeva  , che  la  sentenza  di  ammissione 
del  ricorso  ha  due  parti;  quella  dell’ ammissione 
stessa , e quella  dell’ordiaaziooe  che  la  causa 
sarà  nuovamente  discussa  ed  esaminata  sul  me- 
rito ; e l’art.  629  si  occupa  della  sola  parte 
relativa  alla  nuova  discussione  da  farsi  , e di 
conseguente  questa  sola  parte  è colpita  dalla 
perentorietà  del  termine  per  significare. 

Aggiungeva  ancora,  che  il  brevissimo  termine 
di  un  mese  accordato  dall’ art.  629  per  far  si- 
gnificare la  sentenza  di  ammissione  del  ricorso 
è renduto  perentorio  nel  suo  collegamento  con 
altri  termini  prescritti  da  altri  articoli , cioè 
dal  624  e 628,  per  cui  si  vede  chiaramente, 
che  la  Legge  ha  inteso  di  circoscrivere  l’atten- 
zione dell’ Avvocato  interveniente  a meno  del 
corso  di  dieci  udienze,  ossia  a meno  di  cinque 
o sei  settimane  per  farsi  certo,  che  la  sentenza 
da  lui  aspettata  fu  proferita.  Ma  se  convieo 
confessare , che  sarebbe  indiscreto  il  pretendere 
dal  pubblico  Ministero , dal  Consigliere  Rela- 
tore e dal  Tribunale  l’osservanza  precisa  de’ 
termini  assegnati  dai  ridetti  due  articoli  per 
dare  le  conclusioni , per  riferire  la  causa  e per 
deciderla,  convien  confessare  del  pari,  che  sa- 
rebbe non  solo  indiscretezza , ma  ingiustizia  il 
pretendere,  che  i legali  intervenienti  avessero 
a stare  in  guardia  per  mesi  e mesi  onde  giun- 
gere pur  una  volta  a scoprire,  che  il  ricorso  è 


,_Ui§itaed  by  Google 


*4? 

ammesso  o rigettato  ; molto  più  poi  nella  cir- 
costanza , che  il  regolamento  interno  del  su- 
premo Tribunale  gli  permette  di  proferire  delle 
sentenze  anche  in  sedute  straordinarie  e non 
conosciute  dal  Fòro. 

Aggiungeva  in  fine,  che  l’art.  629  restringe 
ad  un  mese  dalla  pronuncia  la  facolta  di  signi- 
ficare la  sentenza  di  ammissione  o contradditto- 
ria o contumaciale  all'Avvocato  della  Parte  suc- 
cumbente;  ma  poi  non  assegna  alcun  termine 
per  significare  quella  sentenza , se  sia  proferita 
in  contumacia  della  Parte  la  quale  non  si  è 
fatta  rappresentare  da  alcun  Avvocato.  In  que- 
sto secondo  caso  sarà  pur  vero , che  non  si 
avrà  perenzione  d’istanza  se  non  dopo  due  anni 
dalla  pronuncia  della  sentenza  non  significata. 
E perchè  sarà  diversa  la  cosa  quando  la  Parte 
ha  costituito  un  Avvocato?  Questa  circostanza 
non  è forse  del  tutto  indifferente  quanto  sia 
alla  voluta  celerità  della  spedizione , ed  alla 
pretesa  colposità  della  Parte  vincitrice  nel  frap- 
porre ritardi  ? 

L’Avvocato  del  Bianchi  insisteva  sempre  sulla 
letterale  disposizione  dell’ art.  629,  cui  diceva 
diretta  ad  impedire  le  arbitrarie  ed  anche  affet- 
tate dimore  in  un  giudizio  di  tanta  impor- 
tanza; osservava,  che  i termini  stabiliti  negli 
art.  624  e 628  tendono  anch’essi  ad  ottenere 
sollecitudine;  che  però  essendo  sicuramente  essi 
termini  rimessi  al  savio  arbitrio  de’  Magistrati 
per  abbreviarli  od  allungarli,  la  pronuncia  della 
sentenza  di  ammissione  non  ha  aloun  fatale  de- 
terminato, e quindi  il  termine,  stabilito  dal  suc- 
citato art.  629  per  la  significazione  della  sen- 
tenza di  ammissione  niente  ha  di  comune  co’ 
termini  stabiliti  ne’  precedenti  art.  624  e 628 , 
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appunto  perchè  il  primo  è perentorio,  e questi 
ultimi  sono  arbitrarj  ; proseguiva  col  far  rimar- 
care, che  anche  in  Francia , sebbene  la  Sezione 
delle  richieste  sia  libera  di  proferire  la  sentenza 
di  ammissione  del  ricorso,  quando  le  piace, 
pure  in  vigore  dell’ art.  3o  dell'ordinanza  del 
1738  sta  a carico  di  chi  ha  ottenuta  tale  sen- 
tenza di  significarla  entro  tre  mesi  dal  dì  della 
pronuncia  a pena  di  decadenza  dal  benefizio  di 
esso  ricorso,  e di  conseguente  implicita  con- 
ferma della  sentenza , contro  cui  esso  ricorso 
fu  diretto;  e che  è diametralmente  opposta  alla 
notissima  massima  — non  bis  in  idem  - la  pre- 
tensione dell’ Agazzini  , che,  significata  la  sen- 
tenza di  ammissione  del  ricorso  fuori  del  tempo 
prescritto,  il  Tribunale  supremo  possa  di  nuovo 
pronunciare  sentenza  sull' ammissione  0 no  del 
ricorso,  come  se  questo  non  fosse  stato  ammesso 
altra  volta. 

Il  signor  Procuratore  generale  di  S.  M.,  com- 
binando la  dichiarazione  dell’art.  jói  del  Codice 
di  processerà , che  „ quando  la  Legge  prescrive 
yy  un  termine  perentorio,  la  sua  disposizione  non 
„ è soltanto  comminatoria  , ma  effettiva  „ col- 
l’ art.  629;  spiegando  l’efficacità  della  parola 
perentorio,  che  il  Legislatore  di  Parma  prese 
da’  Romani  ; dimostrando  che  fuor  di  proposito 
si  parla  qui  di  perenzione  d’istanza ; che  la  sen- 
tenza dell’  ammissione  del  ricorso  non  è inter- 
locutoria ma  definitiva ; che  quand’anche  fosse 
interlocutoria , la  perenzione  di  essa  trarrebbe 
seco  del  pari  la  perenzione  di  tutta  l’istanza 
precedente;  ohe  l’art.  i56  del  Codice  fraocese 
di  processura  noo  dice  potersi  pronunciare  una 
seconda  sentenza  sulla  citazione  per  ottenere 
la  prima,  e in  ogni  caso  quell’articolo  prov- 
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Tede  alla  specie  particolarissima  delle  sentenze 
contumaciali  , nè  venne  inserito  nell’  odierna 
nostra  Legislazione  ; osservando  die  i generali 
principj  della  procr.ssura  non  permettono  a’ 
Giudici  di  sentenziare  due  volte  fra  le  stesse 
Parti  e sullo  stesso  identico  oggetto;  che  l’ al- 
legare degli  inconvenienti  non  può  valere  ad 
esimersi  dagli  effetti  di  una  Legge  chiara  e pa- 
tente ; e che  l’art.  624  è fatto  ad  imitazione 
dell’ art.  3o  del  Regolamento  francese  del  J738 
per  la  Cassazione,  il  qual  art.  3o  si  applica 
cola  con  tutto  il  rigore;  conchiuse,  che  la  Parte 
Agazzini-Albertazzi  non  poteva  far  discutere  la 
causa  sul  merito,  nè  far  sentenziare  di  nuovo 
suH’ammissibilità  del  suo  ricorso. 

Motivi  e Decisione. 

Considerando  sulla  domanda  incidentale  e pre- 
giudiziale promossa  per  parte  dell’intimato 

Che  il  Godine  di  processura  civile  nel  iih.  2 
part.  3,  sotto  il  titolo  3 della  Revisione  premette 
a quelle  dell’ art.  629  le  disposizioni  degli  art. 
624  e 628  per  assicurare  e guarentire  in  modo 
positivo  ed  assoluto , che  la  sentenza  con  cui 
la  domanda  di  revisione  verrà  ammessa  o riget- 
tata , si  proferirà  nel  corso  di  dieci  udienze 
dopo  quella  degli  aringhi  degli  Avvocati  dicendo 
l’art.  624  » Finita  la  discussione  ....  il  Pro- 
„ curatore  generale  conchiude  entro  le  tre  pros- 
„ sime  udienze  ....  Un  Consigliere  fa  la  re- 
„ lazione  della  causa  entro  le  due  udienze  che 
x succedono  a quella,  in  cui  dal  Procuratore 
„ generale  si  sorto  date  le  conclusioni  e 
l’art.  638  „ Il  Tribunale  supremo  entro  cinque 
„ udienze  susseguenti  (alla  relazione)  pronuncia 
„ la  sentenza  „. 
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Che  quindi  le  Parti  contendenti  avanti  il 
Tribunale  supremo  di  revisione  sul  punto  del- 
l’ammissione di  un  ricorso  devono  supporre, 
che  le  conclusioni  del  Ministero  pubblico  si 
dieno  in  una  delle  tre  udienze  prossime  a quella 
in  cui  sono  seguite  le  aringhe,  e che  la  rela- 
zione venga  fatta  in  una  delle  altre  due  udienze 
posteriori,  e che  finalmente  la  seuienza  venga 
proferita  in  una  delle  altre  cinque  udienze  sus- 
seguenti. Siffatti  periodi  stabiliti  dai  riportati 
art.  6*4  e 6al)  compongono  il  periodo  di  dieci 
udienze  dopo  quella  delle  aringhe , e perciò  le 
Parti  devouo  ritenere  che  la  sentenza  ui  ammis- 
sione o di  rifiuto  del  ricorso  venga  proferita 
entro  tali  dieci  udienze.  Qualora  però  le  con- 
clusioni del  Procuratore  generale  sieno  state 
date  non  già  nella  terza  udienza  per  esse  sta- 
bilita , ma  in  quella  medesima  in  cui  sono 
seguite  le  aringhe,  o nella  prima  o nella  se- 
conda delle  successive,  oppure  qualora  la  rela- 
zione non  sia  stata  fatta  nella  seconda  udienza 
dopo  le  conclusioni  del  Procuratore  generale , 
ma  in  nna  precedente,  in  tal  caso  il  periodo 
totale,  entro  cui  le  Parti  devono  ritenere  che 
venga  proferita  la  sentenza , si  riduce  ad  un 
numero  minore  di  dette  dieci  udienze; 

Che  in  conseguenza  dovendo  le  Parti  ritenere 
che  le  conclusioni  del  Ministero  pubblico  si 
dieno  in  una  delle  tre  udienze  posteriori  a quella 
delle  aringhe,  se  uon  son  date  in  questa,  e che 
la  relazione  si  faccia  in  una  delle  due  succes- 
sive alle  conclusioni , se  non  è fatta  immedia-  ' 
tamente  dopo  nella  stessa  udienza , la  Legge  le 
ritiene  per  informato  del  giorno  preciso  in  cui 
e le  conclusioni  saranno  state  date,  e sarà  stata 
fatta  la  relazione,  e la  sentenza  sarà  stata  pro- 
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ferita , poiché  esse  Parti  o i loro  difensori 
possono  intervenire  a ciascuna  delle  udienze 
dal  primo  periodo  stabilito  al  Ministero  pubbli- 
co , ed  a ciascheduna  del  periodo  secondo  sta- 
bilito per  la  relazione,  ed  a ciascheduna  delle 
cinque  stabilite  per  la  seutenza;  e,  se  non  v’in- 
tervengouo , è loro  imputabile  il  non  essersi 
giovate  di  un  tal  mezzo  di  scienza  delle  seguite 
relative  operazioni , e perciò  si  ritengono  per 
informate  . 

Che  dietro  queste  noLizie , che  la  Legge  ri- 
tiene , debbano  avere  le  Parti  o realmente  o 
presuntivamente  dei  giorni  precisi  delle  conclu- 
sioni del  Procuratore  generale  , della  relazione 
e della  sentenza,  l’art.  629  del  Codice  di  pro- 
cessura  civile  ha  stabilito , che  il  termine  pe- 
rentorio a significare  la  sentenza,  la  quale  ordina 
la  nuova  discussione  sul  merito , cominci  dal 
giorno  in  cui  essa  sentenza  fu  pronunciata  ; 
giacché  si  deve  riteuere  1 ."  che  la  Legge , la 
quale  ha  collegato  l’art.  629  al  624  ed  al  628, 
abbia  dettato  quello  in  relazione  a questi  due 
che  lo  precedono;  2.0  che  la  Legge  non  abbia 
ordinato  dopo  tale  collegamento  di  articoli  la 
decorrenza  di  un  termine  perentorio  a danno 
di  chi  non  ha  scienza  neppur  presunta  del  fatto, 
da  cui  esso  termine  deve  cominciare  ; 3."  che 
la  Legge  supponga , che  realmente  i tre  periodi 
da  lei  stabiliti  non  sieno  stati  trascorsi,  e se  si 
sono  abbreviati  0 tutti  od  alcuno,  la  Parte  fosse 
tenuta  ad  averne  contezza , potendo  assistere  o 
per  sé  o per  i suoi  legittimi  rappresentanti  a 
ciascuna  <}elle  udienze  posteriori  a quella  delle 
aringhe. 

Ch’  egli  è bensì  vero,  che  nessuno  dei  termini 
stabiliti  negli  art.  624  e 628  è perentorio,  co- 
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•iccbè  possono  e il  Procuratore  generale  e il 
Consigliere  Relatore  e il  Tribunale  per  legit- 
timi motivi  adempiere  le  rispettive  incumbenze 
trascorso  già  il  periodo  loro  ; per  lo  che  il 
periodo  totale  delle  dieci  udienze , entro  le 
quali  la  sentenza  dev’essere  proferita,  può  per 
tali  legittimi  motivi  essere  prolungato  ; ma  ac- 
cadendo questa  prolungazione  del  periodo  totale, 
allora  la  Legge  non  ritiene  più  informate  le 
Parti  del  giorno  preciso  della  pronunciazione 
della  sentenza,  s’esse  non  sono  legalmente  av- 
vertite del  nuovo  termine  entro  cui  tale  sen- 
tenza verrà  proferita  ; 

Che  nel  caso , di  cui  si  tratta , il  periodo 
totale  delle  dieci  udienze  è stato  di  lunga  mano 
trascorso,  come  lo  sono  stali  i primi  due  periodi 
parziali  per  le  conclusioni  del  Procuratore  ge- 
nerale, e per  la  relazione;  e consta  che  nè  la 
parto  Agazzini-Albertazzi,  nè  l’Avvocato  suo  rap- 
presentante non  sono  stati  avvertiti  legalmente 
del  termine  entro  cui  la  sentenza  sarebbe  stata 
proferita , nè  consta  che  od  essa  Parte  o tal  suo 
rappresentante  abbia  poi  avuto  scienza  della 
pronunciazione  seguita  li  art  agosto  i8a3;  e 
però  essa  Parte  Agazzini-Albertazzi  deve  rite- 
nersi per  non  informata  se  non  dal  giorno  ia 
cui  essa  fece  significare  la  sentenza  all’Avvo- 
cato della  Parte  Bianchi;  e quindi  posta  prima 
in  istato  tale  da  non  poter  decorrere  a suo 
danno  il  termine  perentorio  di  trenta  giorni 
stabilito  dall’ art.  629  per  significare  siffatta 
sentenza. 

Per  questi  motivi 

Il  Tribunale  supremo  ecc. 

Rigetta  la  domanda  incidente  e pregiudiziale 
promossa  dall’intimato  Bianchi  ; ed  ordina  ch’es- 
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so  intimato  prenderà  conclusioni  sul  merito 
della  causa  alla  seconda  udienza  dopo  la  signi- 
ficazione della  presente  sentenza,  e ciò  in  e- 
secuzione  della  precedente  sentenza  del  a8  a- 
gosto  1823. 


9 aprile  i8aó. 


Cotnmend.  FAINARDI  Presidente 
MONZA  \ 

Relat.  MELEGARI  / _ 

FEDERICI  ( Consiglieri. 

FOCHI  Assessore  ) 

BORSANI  ...  „ 

Car.  CADERINI  $ Appello. 

BORSI  1 MAZZA  Arsoci  li. 
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NOTA 


basta  che  il  termine  perentorio  stabilito  dalla 
Legge  per  fare  utilmente  un  atto  giudiziale  prenda  le 
mosse  da  un  fatto  certo;  bisogna  altresì  che  le  prenda 
da  un  fatto  noto  alla  Parte  contro  cui  il  perentorio 
comincerà  a scorrere.  I diritti  degli  uomini  non  hanno 
a farsi  dipendere  dall’azzardo  ; ed  è iniquità  vera,  che 
una  persona  ne  sia  spogliata  senza  sua  colpa  , e senza 
aver  potuto , volendo  , evitare  siffatto  spogliamento  . 

Le  Leggi  romane,  i canoui , gli  statuti,  i regolamenti 
particolari  assegnarono  a’  litiganti  un  fatale  per  appel- 
lare , o ricorrere  in  altro  modo  contro  le  sentenze , le 
ordinazioni,  i decreti;  e tutti  furono  d’accordo  in  ciò 
che  quel  fatale  non  piglierebbe  avviamento  se  non  dal 
dì  in  cui  chi  abbisognasse  di  appellare  o ricorrere 
avesse  notizia  o vera  o presunta,  che  la  sentenza,  l’or- 
dinazione , il  decreto  furono  pronunciati  o perchè  si 
fosse  trovato  presente  di  persona  o col  mezzo  di  un  pro- 
curatore alla  pronuncia,  o perchè  tale  pronuncia  gli 
fosse  notificata,  o avesse  in  altra  guisa  avuta  scienza 
di  essa  ; od  almeno  perchè  fosse  stato  citato  espressa- 
mente  ad  assistere  alla  pronuncia  stessa  nel  giorno  pre- 
ciso. L.  1 J ult.  ff.  Quando  appetì . sii.  L.  i C.  de  tem- 
por.  et  reparat.  appell.  Gap.  Concertationi  8 de  Appellai, 
in  6°  Ducal.  Consti t.  Consti.  §.  Poterli  tamen.  Regola- 
mento giudiziario  del  1804  §.  CXX,  e CXXIX.  Card,  de 
Luca  de  Judic.  dtsc  il  dal  n.'J  i5  Coustantin.  ad  Slot. 
Urb.  cap.  148  annoi.  53  n.°  i3  e segg. 

Sembrò  peraltro,  che  qualcuno  de’  Legislatori  volesse 
determinare  uno  spazio  uniforme  per  appellare  ed  aggra- 
varsi in  tutti  quanti  i casi , indicando  come  comincia- 
mento  del  termine  il  dì  della  pronuncia  della  sentenza . 
Così  Giustiniano  nella  Nooel.  a3  epilogata  poi  nel- 
l’ Auth.  Hodie autem  C.  de  Appellai.  ,,  intra  dccem  dierum 
„ spatium  a recitatone  sententioe  numerandum  ,,  Così  In- 
nocenzo III  nel  Cap.  Quid  ad  consultationem  i5  de  Sentent. 
et  re  judicat.  ,,  post  decem  dierum  spatium  seutentia  in 
,,  auctoritatem  rei  transit  judicat*  „ Così  lo  Statuto  di 
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Parma  lib.  a pag.  64  t.°  ,,  infra  terminum  quinquo 
,,  dierum  a die  lata:  sententice  et  non  ultra  ,, . 

Ma  che?  Scossi  dal  grido  della  retta  ragione,  cha 
sempre  supponesi  rispettata  dal  Legislatore , accorsero 
in  folla  le  glose  , gl’interpreti,  i commentatori,  i .pra- 
tici per  insegnare  e sostenere , che  il  termine  per  ag- 
gravarsi ed  appellare  comincerebbe  bensì  dalla  pro- 
nuncia della  sentenza  contro  chi  si  trovasse  presente  a 
quella  pronuncia  ; ma  per  chi  non  vi  assistette,  od  al- 
meno non  fu  citato  per  assistervi , non  comincerebbe 
mai  se  non  dal  dì  in  cui  avesse  notizia  della  sentenza 
medesima;  di  guisa  che  quel  termine  (dicevano  i pra- 
tici ) dalla  pronuncia  sino  alla  scienza  è utile , poi  di- 
viene continuo.  Si  veggano  la  Gloss.  marg.  e text.  in 
Auth.  Hodie  autem.  Azon.  in  Summ.  et  in  Cod.  lib.  7 
tit.  6a  L.  6 Gonzalez  ad  cit.  Cap.  Quid  ad  consultatio- 
nem  n.u  6 Ridolpliin.  prax.  judic.part.  1 cap.  i3  n.  ia3 
et  segg.  De  Luca  de  Judic.  disc.  07  dal  n.  t5.  Constan- 
ti. ad  Stat.  urb.  cap.  148  annoi.  53  dal  n.  i3  Annotat. 
ad  Statut.  Parmce  pag.  35 , ove  spiegando  le  parole  a 
die  latte  sementile  si  soggiunge  „ Intellige  et  no  tit  ite 
„ habitat  ...  De  jure  communi  a die  scienti®  „. 

Le  Leggi  processuali  della  Francia,  le  quali  furono  Leggi fr*n- 
l’ archetipo  delle  vigenti  nostre,  queste  medesime  Leggi  ceti  * notir». 
nostre,  ben  lontane  dal  contrariare  i vecchi  principii, 
si  sono  anzi  addimostrate  impegnatissime  ad  osservarli 
e con  un  rigore,  che  forse  non  ha  esempio  nel  passato. 

Sia  pure  qualcuno  stato  presente  da  sò,  o col  mezzo  del 
suo  procuratore,  al  proferirsi  della  sentenza;  si  provi 
pure,  che  di  tale  pronuncia  e di  tutto  il  tenore  di  essa 
il  gravato  ebbe  precisa  notizia,  non  si  troverà  mai  che 
corra  un  fatale  per  fare  opposizione,  per  appellare,  per 
ricorrere  in  cassazione  o revisione,  e cose  simili,  se 
non  dal  giorno  della  scienza  non  solamente  vera,  indu- 
bitata della  pronuncia  in  genere,  ma  vera,  indubitata , 
precisa,  legale  delle  cose  contenute  e disposte  in  ispecie 
nella  sentenza,  e vuol  dire  dal  giorno  della  fatta  signi- 
ficazione in  buona  e valida  forma.  Art.  20,  i56,  i<>7, 

1 58 , 443  Cod.  fr.  process.  ciò.  Art.  579 , 58o , 58a , 

588  , 58q  , 6 1 5 Cod.  parm.  proc.  ciò. 

Intanto  il  Legislatore  francese  nel  Regolamento  del  Kceerion* 
1738  pari.  1 tit.  5 art.  3o  tuttora  in  osservanza  in  quel  delle  Leggi 
Regno;  il  Legislatore  do’  tro  Ducati  nell’ art.  629  del  “<*or». 
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Codice  di  processura  civile  hanno  tutt’ad  un  tratto  non 
colo  deviato  dalle  adottate  regole,  ma  poeto  in  corso 
un  sistema  di  rigore  atratto  opposto,  e sicuramente  non 
più  udito  (*)  coll’ ordinare , che  certo  decreto  o certa 
sentenza  relativa  al  ricorso  in  cassazione  o revisione 
venga  notificata  entro  un  fatale  dalla  pronuncia  ; la 
qual  cosa  porta  di  conseguenza , che,  non  fatta  la  noti- 
ficazione entro  quel  termine , il  decreto  o la  sentenza 
sia  come  non  avvenuta. 

DifTi’rmzi  Io  non  istarò  a rilevare  ad  una  ad  una  le  circostanze 
tr«  le  Leggi  diverse  in  cui  si  trovano  in  Francia  ed  in  Parma  le 
francali  no-  Parti  litiganti,  o gli  Avvocati  incaricati  dalla  rispettiva 
Legge  a significare  il  decreto  o la  sentenza  ; perchè  in 
Francia  il  ricorso  alla  Corte  di  cassazione  non  si  noti- 
fica all’altra  Parte;  (**)  nell'udienza  stessa  si  sente  la 
relazione,  l’Avvocato  del  ricorrente  tutto  solo,  il  pub- 
blico Ministero,  e il  più  delle  volte  si  decide  da’  Giu- 
dici , se  pure  la  pronuncia  della  decisione  non  si  rimette 
ad  altra  udienza  prossima  e determinata;  poi  l’Avvocato 
del  ricorrente  ha  tuttavia  tre  mesi  a notificare  l’ottenuto 
decreto . Quello  non  passerò  sotto  silenzio , che  se  si 
ommettc  in  Francia  di  far  significare  nel  termine  fatale 
il  decreto  Soit  communiquè , quel  decreto  vale  a dire , 
con  cui  la  Sezione  delle  richieste  spiega  di  aver  trovati 
probabili  e sostenibili  i motivi  del  ricorso  e tali  da 
potersi  discutere  contraddittoriamente  con  lusinga  di 
successo  davanti  alla  Sezione  civile,  passa  in  cosa  giu- 
dicata irretrattabile  la  sentenza  d’appello,  ma  questa 
non  fu  colpita  d’ alcuna  decisione  solenne  e formale. 


(*)  Non  più  udito.  che  una  significazione  di  un  aito  si  debba 
fare  entro  un  termine  perentorio  ; non  piu  udito,  che  un  termine 
perentorio  faccia  svanire  una  sentenza  legittimamente  proferita. 

Tutti  i termini  perentorj  sono  diretti  a sostenere  le  sentenze 
già  date,  onde  garantire  al  possibile  dall’opposizione,  dall’ appel- 
lazione , dal  ricorso  in  Cassazione , che  possono  distruggerle . 

L*  art.  i56  del  Codice  francese  di  proccssura  dichiara  come  nort 
avvenuta  la  sentenza  contumaciale  non  eseguita  entro  sei  mesi. 

Ma  il  Legislatore  di  Parma  non  ha  voluto  imitare  in  ciò  il 
suo  modello,  e render  vana  la  sentenza. 

(**)  Da  ciò  deriva , che  in  Francia  chi  ha  ottenuta  una  sen- 
tenza in  Appello  può  ignorare  per  più  di  sei  mesi,  dopo  la  signi- 
ficazione di  essa  , se  verrà  attaccata  in  Cassazione.  A Parma  il 
ritardo  a sapersi  non  può  essere  al  di  là  di  un  mese. 
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ch’ella  contenga  cose  contrarie  alla  Legge.  Ma  so  per 
l’opposto  si  ouimetta  in  Parma  di  far  notificare  entro 
un  mese  dalla  pronuncia  la  decisione  dell’ammissione 
del  ricorso  congiunta  sempre  coll’ordinazione  di  trattar 
nuovamente  la  causa  sul  merito  , diviene  irretrattahile 
cosa  quella  sentenza  (l’ impugnata  col  ricorso)  sebbene 
sfregiata  da  un  formale  solenne  giudicato , proferito 
in  contraddizione  dell’altra  Parte,  il  più  sovente,  od 
almeno  in  vera  contumacia  di  essa  Parte  ; proferito  dal- 
l’intiero supremo  Tribunale,  e dichiarante  con  allega- 
zione di  espresse  ragioni , che  siffatta  sentenza  viola 
manifestamente  le  sante  Leggi;  cosicché  tal  giudicato 
supremo  fa  stato  per  tutti  gli  altri  e non  può  tarlo  per 
coloro,  tra’  quali  fu  dato;  quel  giudicato  ordina  e non 
gli  si  deve  obbedire;  nè  ha  più  forza  di  atterrare  delle 
disposizioni  viziose,  ingiuste,  assurde  sebbene  prodotte 
dal  riprovato  giudizio  di  Magistrati  inferiori  (*) . 

Cosi  essendo  le  cose,  come  lo  sono,  se  non  si  può  Interpreta- 
negare  che  il  termine  stabilito  dall’art.  629  sia  peren-  *ion«deir»rt. 
torio  ; se  ngn  si  può  negare  che  trascorso  quel  termine  639  ^oJ'  pr- 
senza  la  significazione  dell’  ammissione  del  ricorso  la a 
sentenza  d’appello,  o altra  che  sia  (nascono  quanto 
incongnienze  si  vogliono  ) prenda  forza  di  cosa  irrepa- 
rabilmente giudicata  ; si  può  tentar  sempre  con  tutta 
cagione  (checché  si  pratichi  in  Francia  in  un  caso  so- 
migliante , ma  da  qualche  lato  soltanto  ) di  restringerò 
entro  più  giusti  confini  la  disposizione  di  quell’articolo; 
si  può  sempre  far  onore  a chi  dettò  quell’articolo  col 
pensare  aver  questi  sormontate  le  altre  regole  ordinarie 
della  materia , ma  non  già  quella  importantissima  e 
suggerita  dalle  eterne  massime  della  giustizia , che  il 
perentorio  non  corra  tranne  dal  dì  della  scienza,  almeno 
presunta.  Non  sarebbe  quindi  temerario,  anzi  sarebbe, 
per  quanto  opino,  prudente  e saggio  Giureconsulto  colui, 
il  quale,  sulle  tracce  de’  vecchi,  decidesse  che  le  espres- 
sioni dal  giorno  in  cui  fu  pronunciata  la  sentenza, 


(k)  Volete  impedire  che  chi  vince  in  un  giudizio  abusi  della 
vittoria  col  differire  a capriccio  la  significazione  della  sentenza  ’f 
Abilitate,  se  non  lo  e , il  perdente  o a significare  egli  stesso,  o a 
portarsi  acanti  senza  la  significazione , o a far  fissare  al  vincitore 
un  fatale  a significare . Quando  amendue  le  Parti  ri  rimangono 
tranquille , incuti  e potrebbero  muoversi,  che  importa  agli  altnf 
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equivalenti  alle  antiche  a die  recitationis , a die  latte 
sententice  vanno  trasmutate  aneli’ esse  nelle  altre  „ a 
,,  die  scienti ce  . ...  a die  hubitee  notitice  ,,  . 

Ma  l’ avveduto  Legislatore  nostro  ci  ha  dispensari 
dal  bisogno  di  prender  a soccorso  la  giureprudenza 
passata.  Egli  ha  preferita  la  scienza  presunta  alla  vera; 
ma  ha  ideato  tale  concatenamento  di  cose  da  render 
noto  sino  dal  momento  del  pubblico  aringo  sull’ammis- 
sione del  ricorso  in  qual  giorno  preciso,  od  almeno  poco 
discosto  sarà  pronunciata  la  sentenza  che  deve  poi  si- 
gnificarsi entro  un  mese . La  Decisione , che  si  è tra- 
scritta qui  sopra,  ciò  addimostra  sino  all’evidenza. 

Si  può  unicamente  aggiungere  ad  illustrazione  mag- 
giore di  essa  Decisione,  che  essendo  le  Parti  autorizzate 
dagli  art.  486  e 49^  del  Codice  di  processura  civile 
a presentare  al  Tribunale  le  loro  osservazioni  , tanto 
relativamente  alle  conclusioni  del  pubblico  Ministero, 
quanto  in  riguardo  alla  relazione,  ciò  indica  fuor  d’o- 
gni  dubbio  che  esse  Parti  hanno  ad  essere  legalmente 
diffidate  in  quale  delle  udienze  si  ascolteranno  di  fatto 
le  conclusioni  e la  relazione,  ossia  che  le  une  e l’altra 
abbiano  ad  aver  luogo  in  una  delle  udienze  indicate 
dall’alt.  624,  ossia  che  il  Ministero  pubblico,  ed  il 
Consigliere  Relatore  abbisognino  di  una  proroga  del 
termine.  Per  tale  maniera  l’Avvocato  del  ricorrente 
informato  nell’  istante  dell’  arringo  in  qual  giorno 
sarà  sentito  il  Procuratore  Generale , può  trovarsi  pre- 
sente alle  conclusioni  di  questo,  o alla  destinazione  di 
1111  altro  giorno;  e quindi  anche  sapere  quaudo  sarà 
fatta  la  relazione,  nel  dì  della  quale  avrà  pur  notizia 
dell’udienza,  in  cui  la  Decisione  verrà  pronunciata. 
Certo  che  la  Legge  tiene  in  movimento  continuo  gli 
Avvocati,  che  vorrebbe,  per  così  dire,  presenti  sempre 
alle  udienze;  ma  oltreché  i registri  della  Cancelleria 
possono  somministrare  le  opportune  notizie  a chi  non 
fu  assistente,  vai  sempre  meglio  che  siavi  un  mezzo, 
sebbene  alquanto  scabroso,  per  ripararsi,  anziché  tro- 
varsi esposti  all’azzardo,  siccome  lo  snreldie  stato  nella 
presente  causa  il  Patrocinatore  della  Ditta  - Agazzini- 
Albertazzi  -;  poiché  senza  alcuna  previa  diffidazione 
la  sentenza  di  ammissione  del  ricorso  fu  protratta  al- 
meno per  trenta  udienze  dal  dì  degli  aringhi. 


N.°  XVII 


CAUSA  DI  BUONGOVERNO 


Ricorso  del  Marchese  Tassoni 
e di  Giuseppe  Ricci 


PROCESSO  VERBALE  - Prova  - Qualità  nociva 
- U Hi  zia  li  pubblici . 


Godici  virali 

Art.  33o.  Cadono  in  contravvenzione  coloro 


8.°  Che  innanzi  a’  loro  edifizj  ammassano , 
gettano  od  espongono  cose  nocevoli  per  esalazioni 
insalubri . 


(art.  47 1 »•**  6 Cod.  pen.fr.  imit.  ) 

Godici  di  vrocimura  criminal» 

Art.  223.  Le  contravvenzioni  sono  comprovate 
con  processi  o rapporti , o col  mezzo  di  testi- 
monj . 

1 processi  però  ed  i rapporti  stesi  da’  pub- 
blici Uffizioli  di  cui  neW  art.  a5  faranno  fede 
per  se  stessi  contro  l’ incolpato  quando  non  sieno 
contraddetti  da  prove  scritte  o testimoniali  am- 
messe dal  Giudice . . 

......  (art.  1 54  Cod.  fr.  instr.  crirn.  imit.) 


al>o 

Art.  a5.  Le  persone  incaricate  d'  inquisire  i 
delinquenti  sono 


I Podestà  e loro  Sindachi. 


(art.  9 ibid.) 


Massima. 

Le  qualità  nocive  delle  cose  ammassate  da- 
vanti ad  un  edifizio  debbono  essere  provate  coi 
mezzi  dell’’  arte  propria  a rilevarle  e ad  assicu- 
rarle ; a meno  che  non  si  tratti  di  cose  notoria- 
mente nocevoli- 

ì pubblici  Ufficiali,  in  materia  di  Buongo- 
verno, non  sono  agli  occhi  della  legge , che 
testimonj  qualificati  . 

Fatto. 

Il  Sindaco  del  Comune  di  Traversetolo  con 
processo  verbale  del  giorno  i luglio  1824  espose 
al  Pretore  di  quel  luogo  che  egli  Sindaco  tro- 
vandosi nel  Pretorio  sentì  un  forte  puzzo  deri- 
vante dalle  putride  esalazioni  di  un  ammasso  di 
letame  e d’immondizie  posto  nella  vicinanza 
di  quel  luogo;  che  riconoscendo  nuocere  mol- 
tissimo tali  esalazioni  alla  salubrità  dell’aria  si 
è creduto  in  dovere  di  procedere,  come  ha  pro- 
ceduto, a verificare  l’ubicazione  del  letame  pre- 
detto; dal  che  c risultato  che  l’ammasso  sum- 
menzionato esiste  sotto  un  tetto  della  casa  co- 
lonica del  signor  Marchese  Tassoni  in  contatto 
immediato  della  strada  comunale  dirimpetto  al 
Pretorio , e separatone  dalla  strada  stessa , larga 


appena  quattro  braccia;  che  il  luogo  in  cui  sta 
rammasso  è a guisa  di  portico  chiuso  da  tutte 
le  parti  ed  ha  solo  verso  la  strada  un’apertura 
per  la  quale  s’infetta  l’aria  uscendone  esala- 
zioni nocive. 

Il  Pretore  con  sentenza  del  17  marzo  i8a5 
dichiarò  che  Giuseppe  Ricci  per  ordine  del  si- 
gnor Marchese  Tassoni,  di  cui  è mezzadro,  a- 
veva  fatto  dinauzi  alla  casa  colonica  di  sua  a- 
bitazione  in  Traversetolo  un  ammasso  di  leta- 
me ed  immondizie,  da  cni  uscivano  esalazioni 
putride,  nojose  e nocive,  siccome  risultava  dal 
verbale  del  Sindaco  non  contraddetto  dagl’  in- 
colpati con  prove  scritte  o testimoniali  ; che 
quindi  e il  Ricci  cd  il  garante  suo  Marchese 
Tassoni  erano  caduti  in  contravvenzione  all’ art. 
53o  n."  8 del  Codice  penale , e condannò  sì 
l’uno  che  l’altro  alla  multa  di  dieci  lire  nuove 
ed  alle  spese . 

Ricorso  de’  condannati  al  Tribunale  supremo: 
i.°  Perchè  nella  parte  dispositiva  della  sen- 
tenza non  è esposto  il  fatto  della  contravvenzio- 
ne quale  esporsi  doveva.  Il  fatto  della  contravven- 
zione consiste  nell’ ammassare,  gettare  o esporre 
cose  nocevoli  per  esalazioni  insalubri.  Ora  nella 
parte  dispositiva  di  quella  Sentenza  leggesi  sol- 
tanto che  dall’ammasso  di  cui  si  parla  uscivano 
esalazioni  putride,  nojose  e nocive.  E siccome 
un’esalazione  nociva  in  genere  non  può  dirsi 
precisamente  e con  certezza  nociva  per  insalu- 
brità, chiaro  apparisce,  che,  essendosi  limitato  il 
Pretore  a dire  nocive  le  dette  esalazioni , non 
disse  che  erano  insalubri,  e quindi  non  espresse 
il  fatto  che  solo  costituisce  la  contravvenzione 
punita  dall’ art.  53o  del  Codice  peoale. 

a."  Perchè  il  processo  del  Sindaco  fa  bensì 
fede  de’  fatti  materiali  che  esso  contiene,  ma 
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ninna  fede  può  fare  dell’ insalubrità  delle  esa- 
lazioni derivanti  dall’ammasso  predetto  pel  mo- 
tivo che  tale  insalubrità  non  è un  fatto,  ma  il 
giudizio  che  dà  il  Sindaco  su  di  un  fatto  e 
su  gli  effetti  che  dalle  esalazioni  ponno  essere 
e sono  prodotti.  L’art.  za3  del  Codice  di  pro- 
cessura  criminale  dice  che  le  contravvenzioni 
sono  comprovate  con  rapporti  e processi , o col 
mezzo  di  testimouj  ; ammettendo  che  dal  pro- 
cesso  sieno  comprovate  le  esalazioni  putride , 
nojose  e nocive,  delle  quali  si  parla  nella  sen- 
tenza, non  può  dirsi  che  sieno  egualmente  com- 
provate le  esalazioni  insalubri.  Ciò  staate  male 
a proposito  il  fatto  risultante  dal  processo  si 
dichiarò  una  contravvenzione. 

Il  signor  Procuratore  generale  di  S.  M.,  dopo 
di  aver  espresso  il  desiderio  suo  che  in  quest’af- 
fare si  fosse  piuttosto  proceduto  in  modo  pu- 
ramente amministrativo  o per  la  rimozione  del 
letamajo  (*) , o per  le  provvidenze  atte  a ren- 
derlo iuuocuo  ; e , meglio  ancora , che  si  fosse 
deferito  alle  insinuazioni  amichevoli  praticate 


(*)  ,,  Ce  n’cst  pas  seulement  dans  les  rues,  licux  et 
édifìces  pubi  ics  que  la  police  peut  ordonner  l’enlèvement 
des  immondiccs ; son  action,  pour  la  salubrité,  s’étcnd 
méme  sur  les  lieux  qui  sout  des  propriétés  particulières. 

» A cet  égard,  un  arrèté  municipal , fonde  sur  des 
motifs  de  salubrité , est  dans  les  termos  de  1’  attribution 
municipale  ; le  particulier  qui  en  est  contrarie  doit 
ou  y obtempérer,  à peine  de  contrainte  par  le  Tribunal 
de  police,  ou  appeler  de  l’ordonance  municipale  a l’au- 
torité  du  Préfet.  Resister  est  une  contravention  ; et  se 
parer  de  la  qualité  de  propriétaire , c’est  ne  rien  dire 
qui  soit  fondé  en  loi  : ■ il  y’ aurait  cassation  de  tout 
jugenient  qui  favoriserait  la  désobéÌ86ance  „ . 

Cassation  6 février  i8a3.  (Sirey  tom.  »3.  j.  175). 
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dalla  competente  Autorità  comunale  facendo 
chiudere  l’apertura  , da  cui  derivano  le  esala- 
zioni moleste  e nocive;  dopo  di  aver  insegnato 
che  la  tolleranza  e condiscendenza  de’  vicini 
non  può  formar  mai  titolo  di  possesso,  ed  è 
ridicolo  di  parlar  di  possesso  in  materie  di  que- 
sta fatta;  entrò  da  dottissimo  Giureconsulto  suo 
pari  a dimostrare , che , analizzando  la  dispo- 
sizione del  n."  8 dell’ art.  53o,  come  derivato, 
ossia  copiato  dall’ art.  471  n."  6 del  Codice  pe- 
nale francese,  che  ebbe  per  tipo  l’art.  6o5 
n."  3 del  Codice  de’  delitti  e delle  pene  del  3 
brumale  anno  IV,  combinato  stille  tracce  delle 
Leggi  romane  1 ff,  A'e  quid  in  loc . pubi. , 
e 17.  Si  servit.  vindic.,  torna  lo  stesso  il  di- 
chiarare insalubri  le  esalazioni,  quanto  il  di- 
chiararle putride , nojose  e nocive,  purché  il 
nocumento  aia  abituale  e permanente;  che  poi 
sarebbe  cosa  non  seria  il  pretendere  che  la  pa- 
rola insalubri,  adoperata  dall’art.  53o  n.°  8 per 
non  dire  goffamente  cose  nocevoli  per  esalazioni 
nocive , sia  sacramentale , e venga  violata  la 
legge  quando  tal  parola  non  s’inserisce  nella 
sentenza. 

Quanto  al  secondo  motivo , negò  il  signor 
Procuratore  generale,  che  il  processo  del  Sindaco 
non  provasse  l’insalubrità  delle  esalazioni,  e 
che  tale  insalubrità  non  fosse  un  fatto  cadente 
sotto  i sensi , ma  ricavar  si  dovesse  da  un  giu- 
dizio morale. 

„ Il  fetore  di  un  letamajo  che  molesta  l’odo- 
rato (così  egli  diceva),  che  produce,  cioè,  noja, 
nausea,  malessere  a segno  d’essere  costretto  tal- 
volta d’allontanarsene , non  potrà  dunque  chia- 
marsi insalubre  nel  senso  dato  dalla  Legge  a 
quella  parola?  E per  chiamarlo  cosi,  per  dire 
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che  le  esalazioni  fetide  d’ un  Ietamajo  sono  in- 
salubri a chi  è io  istato  di  sanità  perfetta  ab- 
bisognerà un  giudizio  morale  che  il  Sindaoo  di 
Traversatolo  giusta  quanto  pretende  l’autore 
della  Memoria  dar  non  potea  competentemente? 

„ Tutto  ciò  che  fu  detto  a sostegno  del  secondo 
motivo  è inapplicabile  al  caso.  L’art.  as3  del 
Codice  «li  processura  criminale  dice  che  le  con- 
travvenzioni sono  comprovate  con  processi  e 
rapporti  o col  mezzo  di  testimonj  ; lo  stesso 
diceva  l’art.  i54  del  cessato  Codice  d’istruzione 
criminale.  Il  fine  di  questo  articolo  quello  fu 
ed  è d’imporre  ai  Tribunali  di  polizia  l’obbli- 
go di  seguir  nel  giudicare  la  fede  dei  processi 
verbali  relativi  alle  contravvenzioni , ove  non 
sieno  distrutti  da  prove  contrarie.  Ciò  potrei 
dimostrarvi  se  fosse  d’ uopo  , citandovi  un  nu- 
mero grandissimo  di  decisioni  della  Corte  su- 
prema di  Francia  su  tale  proposito.  Ma  io  cre- 
do di  dover  limitarmi  a «lire  che  in  quel  pro- 
cesso verbale  del  Sindaco  di  Traversetolo  es- 
sendo esposti  i fatti  costituitivi  della  contrav- 
veuzioue,  il  Pretore  seguendone  la  fede  si  con- 
formò al  citato  art.  aa3  . Tra  i fatti  esposti 
avvi  pure  quello  dell’  insalubrità  delle  esala- 
zioni : o esso  ò un  fatto  materiale  od  equiva- 
lente ad  un  fatto  materiale,  siccome  credo,  ed 
allora  s’invoca  invano  per  impugnare  la  sen- 
tenza 1’ autorità  d’nn  articolo  su  di  cui  essa  è 
precisamente  fondala;  o la  dichiarata  insalubrità 
delle  dette  esalazioni  è un  fatto  dipendente  da 
un  giudizio  morale,  ed  allora  pure  invano  s’in- 
voca quell’articolo  che  prescrivendo  la  prova 
dei  fatti  di  contravvenzione,  nulla  prescrive  sul 
giudizio  che  darsi  dee  intorno  a tali  fatti:  giu- 
dizio rimesso  interamente  a chi  dalla  Legge  è 
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incaricato  di  decidere  stili’ importanza  de’  fatti 
medesimi , nè  può  dirsi , come  pare  volersi  in- 
sinuare nella  Memoria,  che  l’asserzione  data  dal 
Sindaco,  ossia  l’opinione  da  lui  manifestata  nel 
processo  verhale  intorno  all’insalubrità  predetta, 
non  hasai  a riguardare  come  una  legale  forma- 
zione del  corpo  di  delitto,  base  indispensabile 
«le’  processi  criminali , ed  anche  di  quelli  di 
polizia  semplice.  Non  si  cita  nè  può  citarsi , 
poiché  non  avvi  alcuna  legge  che  prescriva  il 
modo  di  riconoscere  nel  caso  di  pretesa  con- 
travvenzione al  citato  art.  53o,  n.u  8 l’insalu- 
brità delle  esalazioni  , che  imponga  al  Giudice 
di  far  uso  perciò  di  periti , e di  seguire  nella 
sentenza  il  loro  giudizio.  E,  se  le  sentenze  an- 
che di  polizia  semplice  dod  possono  essere  an- 
nullate che  ne’  casi  accennati  nell’art.  4^2  del 
Codice  di  processura  criminale,  hod  vedo  come 
possa  annullarsi  quella  del  Pretore  di  Traversa- 
tolo , il  quale  nè  violò , uè  omise  alcuna  delle 
forme  prescritte  sotto  pena  di  nullità,  nè  fece 
una  falsa  applicazione  della  legge  penale,  nè 
malamente  qualificò  la  contravvenzione,  nè  ri- 
tenne soggetto  a sanzione  penale  un  fatto  che 
non  lo  era  „ . 

Per  le  quali  cose  il  signor  Procuratore  ge- 
nerale pensò  che  non  vi  fosse  luogo  ad  am- 
mettere il  ricorso. 

Motivi  e Decisione. 

Veduti  gli  art.  2a3,  a35,  4^2 , 449»  4^*  del 
Codice  di  processura  criminale,  e l’ art.  53o 
n.°  8 del  penale. 

Considerando  che  il  fondamento  unico  della 
dichiarazione  fatta  dal  Pretore  di  Traversetolo 
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nella  sua  sentenza  dei  17  marzo  ultimo  pas- 
sato impugnata  dai  rioorreoti  Marchese  Tassoni  e 
Giuseppe  Ricci  suo  mczzajuolo,  che  questo  se- 
condo per  ordine  del  primo  ha  ammassato  leta- 
me ed  immondizie  iuuanzi  alla  casa  colonica 
di  sua  abitazione  posta  in  Traversetolo  suddetto 
in  prossimità  del  Pretorio,  dalle  quali  uscivano 
esalazioni  putride,  nojose  e nocive,  e si  è così 
contravvenuto  all’art.  53o,  n.°  fi  del  Codice 
penale;  l’unico  fondamento,  si  ripiglia,  di  una. 
tale  dichiarazione  è stato  il  processo  verbale 
compilato  dal  Sindaco  del  Comune  di  Traver- 
Betolo  stesso  il  1 luglio  1824; 

Che  in  siffatto  processo  verbale  si  legge,  che  il 
mezzajuolo  Ricci  innanzi  alla  sua  casa  colonica 
sotto  un  tetto  a guisa  di  portico  avente  aper- 
tura soltanto  verso  la  strada  Comunale , che  vi 
è immediatamente  a contatto  dirimpetto  al  Pre- 
torio, ed  c larga  sole  quattro  braccia,  apertura 
scemata  da  un  tnuricciuolo  in  linea  di  essa  strada, 
ha  formato  nn  ammasso  di  letame  e d’immon- 
dizie dal  quale  escono  esalazioni  nocive  ; 

Che  la  qualità  nociva  per  esalazioni  insalubri 
delle  cose  che  si  ammassino  avanti  agli  edifizj 
è un  estremo  essenziale  voluto  dal  n.°  8 del- 
l’art.  53o  del  Codice  penale,  senza  di  cui  non 
esiste  la  proibizione  fattavi  di  ammassare , get- 
tare , od  esporre  cose  avanti  gli  edifizj , sendo 
l’articolo  così  concepito  (Cadano  in  „ contrav- 
„ venzione  coloro)  ....  che  innanzi  ai  loro  edi- 
„ fìzj  ammassano,  gettano,  od  espongono  cose 
„ noccvoli  per  esalazioni  insalubri  „; 

Che  in  conseguenza  tal  qualità  nociva  dev’es- 
sere giustificata  per  istabilire  la  contravvenzione; 

Che  la  giustificazione  della  qualità  nociva,  ove 
non  si  tratti  di  cose  che  notoriamente  sieno 


Digitized  by  Google 


267 

nocevoli,  e che  per  conseguenza  sienq  cono- 
sciute di  una  tal  qualità  da  chicchessia  , deve 
farsi  coi  mezzi  dell’  arte  propria  a rilevarla  e 
ad  assicurarla  ; 

Che  l’art.  223  del  Codice  di  processura  cri- 
minale prescrive  bensì , che  le  contravvenzioni 
sono  comprovate  con  processi  o rapporti,  o col 
mezzo  di  testimoni  , di  maniera  che  se  i pro- 
cessi , o i rapporti  sono  stesi  da  pubblici  uffi- 
ziali  incaricati  d’inquisire  i delinquenti,  e pro- 
muoverne la  punizione,  e indicati  nell’art.  25 
dello  stesso  Codice  fanno  fede  per  se  stessi  con- 
tro l’incolpato  quando  non  sieno  contraddetti 
da  prove  scritte  o testimoniali  ammesse  dal 
Giudice;  ma  una  tale  prescrizione  è ristretta  a 
que’  soli  fatti  che  cadono  sotto  i sensi,  e non 
è altrimenti  estesa  alle  induzioni  od  ai  ragio- 
namenti che  da  tal  sorta  di  fatti  ne  tragga 
l’uffizial  pubblico,  indicandolo  ampiamente  l’e- 
guaglianza della  disposizione  di  esso  art.  223 
intorno  ai  processi  verbali,  ai  rapporti  e alle 
prove  testimoniali , giacché  se  col  mezzo  di  te- 
stimoni non  si  possono  provare  che  i fatti  ca- 
denti sotto  i sensi , e non  già  le  induzioni  e i 
ragionamenti  dei  testimoni  medesimi , così  non 
si  possono  provare  col  mezzo  dei  processi  e 
rapporti,  che  i soli  fatti  materiali,  non  essendo 
poi  gli  uffiziali  pubblici  che  testimoni  qualifi- 
cati , ai  quali  la  Legge  presta  fede  sino  a prova 
contraria  riguardo  ai  loro  processi  in  materia 
di  buongoverno  e correzionale; 

Che  quindi  l’uffizial  pubblico  potrà  bensì  far 
fede  col  suo  processo  o rapporto  dei  fatti  da 
lui  veduti  o uditi,  ma  non  dei  fatti  morali, 
quale  si  è appunto  la  qualità  nociva,  tranne 
il  caso  in  cui  questa  come  notoria  non  si  con- 
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fonda  di  per  sé  col  fatto  materiale , e il  auo 
giudizio  espresso  nel  processo  verbale  dell’esi- 
stenza di  una  tale  qualità  oocevole  non  notoria 
non  formerà  altrimenti  una  prova  che  valga 
sino  a che  sia  distrutta  da  una  contraria  ; 

Che  il  Pretore  di  Traversetolo  nella  sua  sen- 
tenza del  giorno  17  marzo  ultimo  scorso  ha 
dichiarato  che  il  processo  qui  sopra  nominato , 
compilato  da  quel  Sindaco  il  1 di  luglio  1824» 
e che  da  lui  è stato  ritenuto  qual  base  e nerbo 
della  processura , è stato  lasciato  intatto  ed  in- 
tegro dagli  incolpati , perchè  non  è stato  con- 
traddetto da  prove  nè  scritte , nè  testimoniali , 
ma  da  sole  asserzioni  del  procuratore  dell’in- 
colpato Marchese  Tassoni,  e del  Ricci,  e dietro 
questo  fatto  della  incolumità  del  processo  ver- 
bale ha  giudicato  provata  la  contravvenzione  ; 

Che  il  processo  verbale  del  1 luglio  comun- 
que intatto  ed  integro  non  prova  altrimenti  la 
qualità  nociva  per  esalazioni  insalubri  dell’am- 
masso di  letame  cd  immondezze , di  cui  si 
tratta , perchè  questa  qualità  è un  fatto  non 
cadente  sotto  i sensi  del  Sindaco  autor  del  pro- 
cesso , ma  è di  natura  tale  da  essere  rilevata 
e assicurata  da’  Periti  congrni  ; 

Che  in  conseguenza  il  Pretore  ha  falsamente 
interpretato  e quindi  violato  l’art.  223  qui  so- 
pra citato , e dietro  tale  falsa  interpretazione 
lia  malamente  qualificato  di  contravvenzione  il 
fatto  da  lui  dichiarato  nella  sentenza  , e vi  ha 
malamente  applicato  il  n.°  8 del  pur  sopra  ci- 
tato art.  r,3o  del  Codice  penale; 

Che  quindi  la  sua  sentenza  dev’essere  annul- 
lata in  virtù  dell’art.  4^*  del  Codice  di  pro- 
cessila criminale,  e come  la  sua  annullazione 
non  è altrimenti  fondata  sopra  alcuno  dei  mo- 
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ti  vi  annoverati  nell’arf.  449  delio  stesso  Codice, 
che  prescrive  al  Tribunale  supremo  di  ritenere 
le  cause , e deciderle  esso  medesimo  concor- 
rendo alcuno  di  tali  motivi , la  causa  attuale 
deve  rimettersi,  in  virtù  dell’ art.  4^1,  ad  altro 
Tribunale  di  buongoverno. 

Per  questi  motivi  il  Tribunale  supremo  , la- 
sciando intatta  ogni  altra  quistione  dipendente 
dal  luogo  dell’ammasso,  di  cui  si  tratta,  an- 
nulla la  sentenza  di  cui  sopra , proferita  li 
17  marzo  ultimo  scorso,  e rimette  la  causa 
al  Tribunale  di  buongoverno  del  territorio  me- 
ridionale (sud)  della  città  di  Parma,  onde  vi 
si  proceda  ad  un  nuovo  dibattimento  e ad  una 
nuova  sentenza. 


a5  aprile  i8z5. 


Commend.  FAINARDI  Presidente. 
MONZA  ) 

MELEGARI  / 

FEDERICI  > Consiglieri. 
BARBUGLI  l • 

Cav.  GODI  1 


FOCHI  Assessori  . 


NOTA 
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Le  disposizioni  dell’  art.  023  del  Codice  attuale  di 
processura  criminale  sono  tratte  in  parte  da  quelle  del- 
l’art.  i5^  del  Codice  francese  d’istruzione  criminale, 
e,  per  quanto  concerne  alla  fede  da  darsi  ai  processi  o 
rapporti,  anche  da  altre  Leggi  francesi  relative  alle  guar- 
die campestri  ed  a somiglianti  agenti  pubblici . 

Fede  do-  Ma  sotto  l’ impero  delle  Leggi  francesi  si  ritiene  come 
•euiverLaU*  Pr‘m:‘P'°  indubitato,  che  i processi  ed  i rapporti  com- 
pilati da  quegli  agenti  od  uffiziali  non  fanno  fede  indi- 
stintamente di  tutte  le  circostanze  in  essi  processi  c rap- 
porti riferite . 

In  i.®  luogo  è necessario,  che  le  circostanze  enun- 
ciate ne’  processi  riguardino  strettamente  alle  contrav- 
venzioni, la  cui  scoperta  e verificazione  è atlìdata  dalla 
Legge  a quegli  uffizioli  od  agenti . 

Se  dunque  nel  processo  verbale  si  riferiscano  delle  cose 
estranee , come  sarebbe  che  taluno  ha  ingiuriato  o per- 
cosso esso  processante,  o altro  fatto  simile  distinto  dalla 
contravvenzione  e da’ suoi  elementi,  sebbene  avvenuto 
allorquando  si  volevano  e l’una  e gli  altri  far  apparire, 
il  processo  medesimo  non  meriterebbe , relativamente  a 
tutto  questo,  che  una  fede  ordinaria , tal  fede  cioè  da 
valutarsi  da’  Giudici  come  in  qualunque  caso  non  pri- 
vilegiato (Cassatitm  la  juin  rapp.  Babille , et  II  di- 
cembre rapp.  Rataud  1807,  et  4 novembre  1808  rapp. 
Vergès  ete.  ) 

In  a.®  luogo  debb’ esser  caso  di  fatti  materiali,  non 
di  cose  dedotte  dall’opinione,  o dal  ragionamento. 
(Cassation  9 février  rapp.  Babille,  et  21  février  rapp. 
Chasle  1811  ). 

Così , se  l’ uffiziale  od  agente  affermasse  nel  processo , 
che  una  cosa  è notoria , o che  un  fondo  appartiene 
piuttosto  ad  un  proprietario  , che  ad  un  altro , soggiace 
o no  a tal  servitù,  e cose  somiglianti;  oppure  deducesse 
la  contravvenzioue  da  una  serie  di  fatti  non  diretti 
precisamente  a dimostrarla  , o dalle  deposizioni  di  te- 
teìtimonj , quel  processo  non  sarebbe  più  la  prova  in» 
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dubitata  che  la  Legge  richiede  e valuta  come  tale  sino 
almeno  a prova  contraria.  (Cassation  7 floréal  an  XII, 
et  18  fevrier  1808  rapp.  Vertneil,  39  mar*  1810.  Mini- 
stère  public  de  Sambre  et  Meuse  etc.  ). 

Tali  sono  le  conosciutissime  teorie  nella  soggetta  ma- 
teria . 

Ma  V insalubrità  delle  esalazioni  che  emanano  da  un 
letamajo  può  ella  dirsi  un  tatto  materiale  nel  senso  al- 
meno, che  la  noja  e l’afa  prodotte  da  quelle  esalazioni 
sono  cose  materialissime  e non  bisognose  di  essere  asse- 
rite dalle  persone  dell’arte? E se  il  Sindaco 

processante  fosse  egli  medesimo  un  discepolo  d’ Ipo- 

crate se  avesse  letto  ne’  libri  dell’ arte,  che 

le  esalazioni  putride  sono  sempre  malsane? 

La  più  parte  de’  votanti  opinò , che  la  qualità  di 
nocevoli  ed  insalubri,  attribuita  dal  Sindaco  alle  esala- 
zioni del  letamajo , fosse  tal  circostanza  da  non  potersi 
assicurare  se  non  col  giudizio  medicale  ; rimanendo 
per  gli  altri  un  puro  fatto  di  opinione  o di  ragiona- 
mento . 

Fuvvi  chi  pensò,  che,  prescindendo  dal  difetto  della 
sentenza  rimarcato  nella  decisione,  la  sentenza  stessa 
avesse  potuto  annullarsi,  perchè  l’art.  53o  n.°  8 nor» 
parla  che  degli  ammassi  e delle  esposizioni  davanti  agli 
edifizj , e qui  l’ammasso  è fatto  sotto  di  un  tetto  a guisa 
di  portico  chiuso  per  la  più  parte . 

Prevalsero  i riflessi,  che  l’edifizio,  propriamente  tale, 
è la  casa  colonica,  e nel  verbale  si  dice  latto  l’ammasso 
davanti  a questa  ; che  la  Legge  non  fa  distinzione  se 
l’ammasso  sia  o no  coperto  da  tetto;  che  in  fine  la  ra- 
gione del  Legislatore  colpisce  le  cose  nocive  alla  salute 
de’  vicini , e questa  è in  pericolo , sia  che  quelle  cose 
vengano  esposte  senza  cinta  e senza  copertura,  sia  che 
lo  vengano  in  modo  diverso , ma  tale  da  recar  sempre 
nocumento  ; chè  anzi  tal  nocumento , se  esiste , si  fa 
maggiore  quando,  come  nel  caso,  la  cinta  ed  il  tetto 
trattengono  da  più  lati  le  esalazioni  per  poi  gettarle  da 
un  ampio  fóro , così  riunite  e rinforzate,  addosso  ai  vi- 
cini ed  ai  paeseggieri. 


Fitto  m»- 

teriale.  In»s- 
lulmlà  di  e- 
uUtìooi. 
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CAUSA  CIVILE 


Ricorso  del  Conte  Antonio  Parma 
contro  Giuseppe  Gelmini 

1. °  DICHIARAZIONE  di  latto  - Fidejuasione. 

2. *  Azione  - Danni  ed  interessi  - Pagamento. 

3. °  Atto  scritto  - Prova  - Scritto  - Testimoni- 


Comes  civili 

Art.  iii5.  Le  obbligazioni  di  fare , o di  non 
fare,  in  difetto  di  adempimento  per  parte  del 
debitore  si  risolvono  nel  risarcimento  de’  danni 
e nella  prestazione  degl’interessi.  ( Art.  114» 
Cod.  ciò.  fr.). 

Art.  2298.  Non  è però  ammessa  (la  prova  per 
testimonj ) tampoco  tra  i contraenti  sì  contro  , 
come  in  aggiunta  al  contenuto  negli  atti  scritti, 
ne  sopra  ciò  che  si  allegasse  essere  stato  detto 
avanti,  contemporaneamente,  o posteriormente 
agli  atti  medesimi.  (Art.  1341  Cod.  civ.fr.). 

Massime. 

i.°  Che  un  atto  scritto  contenga  un’ obbliga- 
zione fidejussoria  o d’ altra  specie  è una  dichia- 
razione di  mero  fatto. 

a.°  La  promessa,  ciré  un  terzo  sarà  puntuale 
a pagare  una  somma,  assoggetta  il  promit- 
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tenie  al  risarcimento  de'  danni,  non  al  paga- 
ìnento  delta  somma . 

3.°  Non  si  ammette  la  prova  per  testimonj , 
quando  questa  ha  per  oggetto  una  cosa  contra- 
ria all'atto  scritto. 


Fatto. 

Con  i scrittura  privata  del  giorno  14  dicem- 
bre 1820  Carlo  Gelmini  si  obbligò  di  pagare  al 
Conte  Antonio  Parma  lire  vecchie  2037.  io  per 
prezzo  di  brente  quaranta  e tre  quarti  di  vino 
vendutogli  o consegnato.  La  ridetta  somma  do- 
veva pagarsi  a tutto  il  mese  di  maggio  1821  in 
ragione  di  lire  cinquauta  per  ogni  settimana. 

Giuseppe  Gelmini  padre  di  Carlo  sottoscrisse 
quella  carta  con  queste  parole  ,,  Giuseppe  Gel- 
,,  mini  affermo , promettendo  per  la  puntualità 
,,  di  cui  sopra  „ . 

Carlo  Gelmini  con  sentenza  del  14  febbrajo 
1821  venne  condannato  dal  Pretore  del  Cantone 
sud  di  Piacenza  al  pagamento  delle  rate  scadute 
a tutto  il  14  gennajo. 

In  forza  di  detta  sentenza  il  Conte  Parma 
fece  procedere  al  pignoramento  de’  mobili  ; ma 
la  Teresa  Morosoli  moglie  del  detto  Carlo  fece 
opposizione , pretendendo  ohe  i mobili  pigno- 
rati fossero  d sua  ragione. 

11  Conte  Parma  nel  9 maggio  citò  Giuseppe 
Gelmini  qual  fideiussore  di  Carlo  suo  figlio  per 
aver  pagamento  deila  ridetta  somma  di  lire  vec- 
chie 2037.  10.  Pretese  Giuseppe  Gelmini:  i.'  che 
la  sua  firma  apposta  alla  scrittura  non  aveva 
potuto  produrre  per  lui  alcuna  obbligazione , 
perchè  mancante  del  buono  od  approvato  iti 
lettere  la  somma  dovuta;  a.°  che  in  ogni  caso, 

18 
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non  si  poteva  agire  contro  di  lui,  perché  Carlo 
Gelmini  non  era  stato  escussso  definitivamente. 

11  Pretore  con  sentenza  del  29  maggio , rite- 
nendo valida  ed  obbligatoria  la  firma  di  Giu- 
seppe Gelmini,  lo  candannò  al  pagamento. 

Sull’appello  del  Gelmini,  il  Causidico  del 
Conte  Parma  concbiuse  in  priucipa!  modo,  che 
la  dichiarazione  scritta  dal  Gelmini  medesimo 
sotto  l’epoca  del  14  dicembre  1820  fosse  rite- 
nuta come  obbligatoria  , e quindi  fosse  confer- 
mata la  sentenza  del  Pretore;  sussidiariamente, 
e nel  caso  in  cui  dal  Tribunale  si  giudicasse 
necessario  il  buono  o 1* approvato  prescritto  dat- 
l’art.  2276  del  Codice  civile,  o dovere  il  Conte 
Parma  escutere  il  debitor  principale  prima  di 

Sroceder  contro  il  fideiussore,  concbiuse  chie- 
endo  di  essere  ammesso  a provare  col  mezzo 
di  tistimonj , che  nell’ occasione  in  cui  Carlo 
Gelmini  assunse  verso  il  Conte  Parma  l’ obbli- 
gazione di  pagare  le  lire  2037.  io,  Giuseppe 
Gelmiui  si  rese  cauzione  e promise  di  pagare 
del  proprio,  ove  Carlo  Gelmini  noo  fosse  pun- 
tuale ad  eseguire  i couveuuti  pagamenti  alla 
scadenza  di  ciascuna  delle  rate. 

li  Tribunale  di  prima  istauza  in  Piacenza 
come  Giudice  di  appello  sotto  il  giorno  7 feb- 
braio i8a3  annullò  la  sentenza  del  Pretore,  e 
dichiarò  non  ricevibile  il  Conte  Parma  nella 
sua  dimanda  principale  e sussidiaria:  Della  prima, 
perchè  la  dichiarazione  e promessa  di  Giuseppe 
Gelmini  mancava  del  buono  od  approvato  voluto 
dalla  Legge , e perché  con  detta  dichiarazione 
ed  obbligazione  nou  obbligossi  già  il  Gelmini 
a fare  ciò  che  avesse  ommesso  di  fare  Cario 
Gelmiui  suo  figlio,  nè  si  costituì  fideiussore  di 
questo , ma  obbligossi  a curare  che  il  detto  suo 
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figlio  eseguisse  puntualmente  la  convenzione; 
nella  seconda,  perchè  alla  prova  testimoniale, 
come  fu  proposta  e dimandata  dal  Conte  Parma , 
osta  la  disposizione  dell’art.  2298  dei  Codice 
civile,  che  vieta  di  fare  tal  genere  di  prova  sì 
contro  come  iu  aggiunta  al  convenuto  nell’atto 
scritto. 

Nel  ricorso  fatto  dal  Conte  Parma  contro  la 
seuteuza  di  appello  s’impugnò  la  massima  se* 
guita  dal  Tribunale  nell’interpretare  l’art.  2276 
succitato , e si  pretese  che  la  dichiarazione 
scritta  da  Giuseppe  Gelmini  fosse  obbligatoria 
e provante,  benché  mancasse  il  buono  od  appro- 
valo: si  disse  che  il  Tribunale  giudicò  mala- 
mente ritenendo  che  dalla  dichiarazione  del 
Gelmini  non  risultasse  una  fidej ustione:  si  op- 
pose finalmente,  che,  tolta  di  mezzo  la  scrittura 
di  Giuseppe  Gelmini  come  nou  obbligatoria,  non 
poteva  negarsi  al  Conte  Parma  il  diritto  di  fare 
per  testimonj  la  prova  da  lui  sussidiariamente 
chiesta  , stantechè  da  essa  scrittura  si  aveva  un 
comiuciamento  di  prova. 

La  Parte  intimala,  oltre  il  confutare  ciascuno 
de’  motivi  allegati  dal  Conte  Parma , pretese 
uulia  la  citazione  a lei  trasmessa  onde  compa- 
risse entro  venti  giorni , mentre  il  §•  42  tit.  1 
del  Sòvrano  Decreto,  pubblicato  il  io  febbrajo 
1822  e relativo  alle  Tasse,  ordiua  che  si  citi  a 
a comparire  depo  venti  giorni. 

il  signor  Procuratore  geoerale,  dopo  di  aver 
osservato  , che  il  §.  42  del  Decreto  del  i5  feb- 
brajo si  riferisce  a quanto  è disposto  nell’ art. 
618  del  Codice  di  ptocessura  civile,  il  qnalo 
prescrive,  che  l’atto  di  significazione  del  ricorso 
contenga  citazione  a comparire  entro  venti  giorni 
nauti  il  supremo  Tribunale;  dalla  qual  cosa 
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conchiuse,  che  nella  mente  ed  intenzione  del 
Legislatore  l’espressione  a compatire  dopo  venti 
giorni  è identicamente  lo  stesso,  che  l’altra 
espressione  a comparire  entro  venti  giorni ; opinò 
ohe  il  ricorso  del  Goute  Parma  non  fosse  da 
ammettersi; 

i."  Perchè  è del  tutto  conforme  alla  Legge 
Ja  dichiarazione  del  Tribunale  d’appello  , che 
la  scrittura  del  1 4 dicembre  1H20,  quanto  sia 
a Giuseppe  Gelmini,  non  può  produrre  alcun 
effetto  per  non  trovarvisi  scritto  di  propria  mano 
di  lui  il  buono  o V approvato  prescritto  dal- 
l’art.  3476  del  Codice  civile; 

a.°  Perchè  avendo  il  Tribunale  d’appello 
dichiarato,  che  l’ obbligazione  assunta  da  Giu- 
seppe Gelmini  non  era  tidejussoria,  ma  sibbene 
distinta  e separata  affatto  da  quella  di  Cario 
Gelmini,  e ch’ella  consisteva  nel  doversi  curare 
da  lui  Giuseppe  che  Carlo  suo  figlio  adempiesse 
la  convenzione , alcuoa  Legge  non  può  essere 
violata  , e si  tratta  quindi.. di  cosa  uon  soggetta 
alla  censura  del  Tribunale  supremo; 

ò."  Perchè  il  Conte  Parma  aveva  chiesto 
di  far  prova  per  teslimonj  deil’obbligazione  fide- 
jnssoria , ch’egli  asseriva  contratta  da  Giuseppe 
Gelmini,  e l’aveva  chiesto  per  due  casi: r."  quando 
il  Tribunale  d’appello  avesse  creduto  necessario 
il  buono  ad  approvato  nèlla  firma  di  esso  Giu- 
seppe ; 2.”  quando  il  Tribunale  avesse  giu- 
dicato non  potersi  procedere  contro  Giuseppe 
Gelmini  se  non  dopo  escusso  il  debitor  princi- 
palew'  Ma.  nel  primo  caso  la  prova  testimoniale 
era  diretta  a supplire  all'  imperfezione  della 
scrittura,  e quindi  doveva  circoscriversi  entro 
i termini  dell  obbligazione  risultante  dalla  scrit- 
tura medesima.;  dunque  inutile.  Nel  secoodo 
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caso  o tal  prova  era  inutile  del  pari,  perchè 
l’ obbligazione  fidejussoria  è da  sè  stessa  sussi- 
diaria e dipendente  dalla  previa  escussione  del 
principale;  o tal  prova  non  poteva  ammettersi 
come  combattuta  dall'atto  scritto,  se  mai  si 
avesse  tentato  di  provare,  che  Giuseppe  Gel- 
mini  obbligandosi  conte  tidejussore  aveva  rinuu* 
ciato  ai  benefìzio  dell’escussione. 

Motivi  k Decisione. 

Considerando,  che  il  Tribunale  civile  e cri* 
minale  di  Piacenza  (Sezione  civile)  colla  sua 
sentenza  ora  impugnata  dal  Conte  Parma,  e 
proferita  in  grado  di  appello,  interpretando  lo 
scritto  privato , eh’  esso  Conte  Parma  aveva 
prodotto  in  prima  Istanza  avanti  al  Pro-Pretore 
di  Rottofreno,  c sul  (piale  egli  insisteva  in  Ap- 
pello, scritto  avente  la  data  del  14  dicem- 
bre 1820,  ha  dichiarato  eh’ esso  non  contiene 
altrimenti  una  tìdejussione  di  Giuseppe  Gelmini 
per  Carlo  suo  figlio  a favore  di  detto  Conte 
Parma,  ma  sibbene  una  sola  promessa  del  primo, 
che  il  secondo  sarebbe  stato  puntuale  ai  paga- 
menti , ai  quali  questi  si  era  obbligato  collo 
scritto  medesimo,  e così  una  sola  promessa  del 
fatto  d’  altri , cioè  di  detto  suo  figlio  Carlo  ; 

Che  questa  interpretazione  come  non  fondata 
sopra  massime  contrarie  alla  Legge,  e non  vio- 
latrice di  caratteri  che  la  Legge  medesima  non 
ha  punto  stabiliti  agli  atti  di  fìdejussione  non 
può  formar  soggetto  di  disamina  del  Tribunale 
supremo; 

Che  interpretato  cosi  lo  scritto  privato,  giu- 
stamente e secondo  la  Legge  il  detto  Tribunal 
di  Piacenza  ha  dedotto  che  Giuseppe  Celiami 


non  era  tenuto  «e  non  se  a curare  che  Carlo 
fosse  puntuale  ai  pagamenti,  e che  però  non 
era  ricevibile  la  dimanda  del  Conte  Parma,  che 
Giuseppe  Gelmini  fosse  condannato  a pagargli  la 
somma  che  Carlo  Gelmini  non  era  stato  pun- 
tuale a pagargli,  giacché  l’azione  competente 
ad  esso  Conte  Parma  contro  Giuseppe  Gelmini 
non  sarebbe  stata  che  di  rifazioni  di  danni  ed 
interessi  nel  caso  ch’egli  non  avesse  giustificato 
di  aver  fatto  le  debite  diligenze  per  curare  la 
puntualità  di  Carlo  Gelmini  ai  pagamenti  ; 

Che  questa  deduzione  del  Tribunale  di  Pia- 
cenza c la  conforme  sua  dichiarazione  nel  di- 
spositivo della  sentenza  è legittima  tanto  nel 
Caso  che  la  promessa  di  Giuseppe  Gelmini  della 
puntualità  di  Carlo  dovess’ essere  scritta  con  una 
speciale  sua  approvazione  ed  enunciazioue  della 
somma  dovuta  al  Conte  Parma,  come  nel  caso 
che  non  vi  fosse  stato  bisogao  altrimenti  di  tale 
formalità,  poiché  nell’un  caso  e nell’altro  c 
sempre  vero  che  la  dimanda  di  condanna  asso- 
lata di  Giuseppe  Gelmini  al  pagamento  della 
somma  dovuta  da  Carlo  era  irrecevibile  ; 

Che  il  Conte  Parma  dimandando  giudizial- 
mente la  condanna  di  Giuseppe  Gelmini  ha  fon- 
data la  sua  azioue  sopra  il  detto  scritto  privato, 
insistendo  sempre  ch’esso  porta  una  fidejussione 
di  lui  per  Carlo  Gelmini  a favor  suo,  e quindi 
ha  ritenuto  per  costante  in  fatto,  che  l’ obbli- 
gazione di  esso  Carlo , e quella  di  Giuseppe 
erano  state  ridotte  in  iscrittura,  la  quale  por 
la  sua  validità  riguardo  a Giuseppe  non  abbi- 
sognava altrimenti  dell’ approvazione  e dell’e- 
nuociazione  della  somma  scritta  da  questo  stesso; 

Che  quiodi,  posto  che,  secondo  l’interpreta- 
zione del  Tribunale  di  Piacenza,  tale  scritto  uou 
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contiene  altrimenti  la  Gdejussione  pretesa  dal 
Conte  Parma,  ma  sibbeue  la  sola  promessa  di 
Giuseppe  della  puntualità  di  Carlo,  non  poteva 
il  Coute  Parma  dimandare,  come  fece  sussidia- 
riamente, di  far  prova  per  testiinonj,  che  Giu- 
seppe si  era  reso  lidejussore  ; giacché  questa 
prova  aveva  per  oggetto  una  cosa  contraria  al- 
l’atto scritto  prodotto  dallo  stesso  Conte  Parma, 
e da  lui  preso  per  fondamento  della  sua  azione; 
e quiudi  rettamente  il  Tribunale  di  Piacenza 
ha  rigettato  tale  dimanda,  quaud’ anche  si  sia 
avverato  il  caso,  da  cui  il  chiedente  Conte 
Parma  fece  dipendete  tale  sua  dimanda  sussi- 
diaria , cioè  si  sia  avverato  che  il  Tribunale 
opinò  che  l’ obbligazione  di  Giuseppe  Gelmini, 
se  fosse  stata  fidejussoria  , avrebbe  avuto  biso- 
gno per  validarla  collo  scritto  dell’approvazione 
ed  enunciazione  della  somma  scritta  di  propria 
inano  ; 

Che  dunque  non  sussiste  alcuno  dei  due  mo- 
tivi addotti  nei  ricorso  del  Conte  Parma,  e,  tratti 
l’uno  dall’ avergli  il  Tribunale  negata  la  prova 
testimoniale  della  obbligazione  filej assoria  di 
Giuseppe  Gelmini,  e l’altro  dall’avere  esso  Tri- 
bunale interpretato  che  l’atto  scritto  contenente 
le  obbligazioni  di  Carlo  Gelmini  e di  esso  Giu- 
seppe, non  contiene  altrimenti  un’ obbligazione 
liuejussoria  di  questo  secondo,  ma  soltauto  una 
sua  promessa  della  puntualità  del  primo; 

Per  queste  considerazioni  il  Tribunale  supre- 
mo, sentite  le  conchiusiooi  del  Procuratore  ge- 
nerale di  S.  Al.,  rigetta  il  ricorso  del  Coale 
Antonio  Parma  per  la  revisione  della  suddetta 
sentenza  proferita  li  7 febbrajo  dell’anno  j3a3 
dai  Tribunale  civile  e criminale  di  Piacenza 
(Sezione  civile)  in  qualità  di  Tribunale  di  ap- 
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pello,  e condanna  lo  stesso  Conte  Parma  nelle 
spese  del  presente  giudizio  da  liquidarsi  dal 
Cavaliere  Consigliere  Codi  Relatore  . 

28  aprile  i8a5. 


Cotnmend.  FAINARDI  Presidente. 
MELEGARI  x 
FEDERICI  / 

BARBUGLI  ) ConsicuiBi. 

PAZZONI  \ 

Recat.  Cav.  GODI 

FOCHI  Assessore. 

GIOIA  « SILVOLA  Av.oc.ti. 


NOTA 


Quando  avverrà  mai  che  la  Legge  c gl’interpreti  di 
essa,  ponendosi  d’accordo  colla  naturale  ragione,  per- 
metteranno ai  giudizj  di  esser  sempre  l’espressione  tutta 
pura  di  una  solida  , essenziale;  giustizia  ! 

Io  pongo  sotto  gli  occhi  del  giovine  legalo  ragionatore 
alcune  brevi  riflessioni  sulla  causa,  che  ho  qui  riferita, 
e il  cui  esito  avverso  al  legittimo  creditore  fa  tanta 
pena  alla  candida  rettitudine. 

I.®  Eccezione  di  Giuseppe  Gelmini. 

La  promessa  per  la  puntualità  di  Carlo  non  fu  con- 
validata dal’ buono  od  approvato  richiesto  dall’ art.  327! 
del  Codice  civile . 
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Riflestione . 

La  formalità  del  buono  od  approvato  fu  ordinata  in 
Francia  ( e cosi  debbe  credersi  ordinata  anche  fra  noi  ) 
unicamente  all’oggetto  di  prevenire  l’abuso  delle  firme 
in  bianco  e le  altre  sorprese  della  malizia . Ora  , Giu- 
seppe Gelmini  non  allegava  di  essere  stato  aggirato  5 
non  allegava  di  non  aver  saputo  in  qual  caso  e per 
quanto  si  obbligava . Perchè  doveva  costui  non  frodato 
tarsi  forte  di  un  mezzo  diretto  soltanto  ad  impedire  la 
frode  (*)  ? 

1 1.*  Eccezioni . 

Supposta  anche  valida  l’ obbligazione  assunta  nello 
scritto  privato,  essa  non  è quella  di  un  fideiussore ; ep- 
pure il  Conte  Parma  ha  intentato  il  giudizio  contro 
Gelmini  come  fideiussore  e vuol  provare  che  fu  tale. 

Riflessione . 

Il  Conte  Parma  vuol  esser  pagato  da  Giuseppe  Gel- 
mini  , perchè  Carlo  figlio  di  lui  non  fu  puntuale  ai 
pagamenti,  anzi  non  pagò  mai.  La  quistionc  è di  sa- 
pere , se  sia  venuto  o no  il  caso  della  promessa  di 
Giuseppe  Gelmini.  La  denominazione  da  darsi  a siffatta, 
promessa  e gli  sforzi  del  Conte  Parma  per  sostenere  la 
denominazione  datale  da  lui  medesimo  sono  cose  indif- 
ferentissime all’intrinseco  merito  della  causa. 


(*)  Le  Corti  di  appello  di  Parigi  e di  Torino  decisero  che  chi 
ho  sottoscritta  V obbligazione  senza  il  buono  o l’  approvato  può 
astringersi  all’ adempimento , quando  risulti  dalle  circostanze  del 
fatto , che  non  vi  è staiti  nè  sorpresa  nè  frode ; che  tutto  fu  di  reci- 
proco consenso  e sincero  ( 18  féorier  et  ao  avril  1808.  Sirey  7.  a.  785. 
9.  a.  309  ) ■ Ma  la  Cassazione  replicatamente  pronunciò  che  la 
nullità  della  scrittura  privata  per  mancanza  del  buono  od  appro- 
vato è radicale  ed  assoluta  , di  guisa  che  i Giudici  non  possono 
avere  di  essa  scrittura  alcun  riguardo  nè  ricorrere  ari  argomenti 
per  sostenerla , sebbene  apparisca  chiaro  che  chi  la  firmò  ebbe 
perfetta  cognizione  dell’  obbligo  assunto,  ed  anche  lo  riconobbe 
ed  approvò  posteriormente  , nè  mai  vi  fu  inganno  ( a 7 janoier  et 
3 novembre  i8ia,  8 aoùt  i8i5.  Sire y 1».  t.  a<j4  i3.  35.  1.  16.  t.  97^. 

Diceva  Tullio  prò  Murena  „ Cum  permulta  prseclare  legibus 
,,  estent  constituta , ea  jureconsultorum  ingeniit  pleraque  corri* - 
,,  pta  ac  depravata  sunt  . . . sequitatem  rèliquemnt , verba  ipsa 
,,  tenuerunt 


III.*  Eccezione. 


Promessa  di 
c.urarc  che 
un  terzo  fac- 
enti suo  va- 
ufo  ledalo. 


SlPjJ. 


L’ obbligazione  assunta  nella  privata  scrittura  non  è 
quella  di  taro  ciò  eh»  tosse  ommesso  da  Carlo  Gelmini: 
quell’ obbligazione  si  restringe  a dover  curare  che  Carlo 
paghi  le  rate  puntualmente . 

Riflessione . 

Se  si  consulti  la  logica  naturale,  ella  ci  dice  chiaro, 
che  quando  la  promessa  di  Giuseppe  fosse  stata  nel- 
l'intenzione delle  Parti  ristretta  alla  nuda  cura  di  spin- 
gere Carlo  ad  esser  puntuale , non  valeva  la  briga  al 
Conte  Parma  di  procacciarsela  ; poiché  i pignoramenti  , 
i sequestri  ed  altro  somministrato  dalla  Legge  al  credi- 
tore contro  il  debitore  renitente  bastano  da  sé  a fata 
altrettanto  , ed  anzi  fanno  di  più  . Oltre  di  che  quale 
doveva  essere  il  modo  e l’energia  della  spinta  onde  po- 
tesse dirsi  che  Giuseppe  Gelmini  aveva  perfettamente 
adempita  la  sua  promessa? 

Ma  la  logica  legale  si  porta  più  avanti . 

Il  Giureconsulto  Ulpiano  nel  libro  LXXVII  ad  Edi- 
ctum  si  propone  il  caso  di  colui,  il  quale  promette  che 
taluno  si  presenterà  in  giudiz  o,  senza  dir  oltre,  senz’  ag- 
giungere cioè  o pena  od  altra  cosa  per  garantij  a sfogo 
della  sua  promessa;  e chiede  se,  non  presentandosi  quei 
tale  in  giudizio,  competa  contro  il  promettente  l’aziono 
ex  stipulatu.  „ Quoties  quii  alium  sisti  promittit,  nec 
„ adjicit  pcenain  ( puta  vel  servum  suum  vel  hominem 
,,  liberuin),  qusritur  au  committatur  stipulalo  „?  Ri- 
sponde Ulpiano  coll’ autorità  di  Celso,  che  la  promessa 
si  riferisce,  per  necessaria  conseguenza,  al  fatto  proprio 
del  promettente,  il  quale  „ hoc  promittit  id  se  acturum 
,,  ut  stet  ; e quindi  avvi  luogo  all’  azione  ex  stipulatu 
per  conseguile  quanto  importa  , che  l’ uomo  non  siasi 
presentato  in  giudizio  Et  Celsus  ait,  etsi  non  est 
„ buie  stipulatimi!  additimi , itisi  steterit  poenam  dari  ; 
„ in  id  quanti  interest  sisti  contineri  : et  verum  est 
quod  Celsus  ait;  naia  qui  alium  siati  promittit,  hoc 
promittit  id  se  acturum  ut  stet  „ ( L.  81  if.  de  Verb. 
ubligat.).  E soggiunge  il  glosatore  Accursio  „ Videba- 
tur  factum  alienimi  promittere;  sed  lex  interpretatur 
„ propritun  ,, ; cioè  a dire;  a dii  si  arresta  al  suono 
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materiale  delle  parole  può  sembrare  solamente  promesso 
e stipulato,  che  si  avrà  cura  di  far  comparire  in  giudi- 
rio  quel  tale;  ma  la  Legge,  o,  a dir  meglio,  la  retta 
ragione  che  non  può  tollerare  delle  stipulazioni  inutili 
cd  illusorie  dichiara,  che  la  promessa  comprende  qualche 
cosa  di  più  per  sé  stessa  c per  indole  propria , onde 
s’intenda  espresso,  che  quando  non  avvenga  la  com- 
parsa del  terzo  sarà  lo  stesso , come  se  il  promettente 
avesse  dovuto  comparire  egli  medesimo  e non  l’avesse 
fatto  ; e perciò  egli  indennizzerà  lo  stipulante  per  la 
non-eomparsa . 

Niuna  disposizione  del  nostro  Codice  contraddice  alla 
interpretazione  di  Celso  e di  Ulpiano.  Tutt’ all’opposto 
di  ciò  si  trova  l’art.  Ill5  corrispondente  all’ art.  1142 
francese,  il  quale  dichiara,  che  le  obbligazioni  di  fare, 
in  difetto  di  adempimento  , si  risolvono  nella  rifazione 
de’  danni  e nella  prestazione  degl’interessi.  L’ obbliga- 
zione di  curare  che  altri  sarà  puntuale  è obbligazione  di 
fare.  Dunque  siffatta  obbligazione,  non  adempita  che 
sia  , sottopone  l’obbligato  a risarcire  i danni  ed  a pre- 
star gl’interessi  . 

E quand’è  che  l’ obbligazione  di  curare  la  puntualità 
non  è adempita  ? Sicuramente  quando  il  debitore , per 
cui  si  promise,  non  fu  puntuale  in  effetto;  quando,  vale 
a dire , trascorse  il  termine  stabilito  c il  creditore  uon 
fu  pagato. 

IV.*  Eccezione. 

L’ obbligazione  di  curare  la  puntualità  allora  soltanto 
può  dirsi  uon  adempita  quando  si  dimostri,  che  l’ob- 
bligato non  ha  fatte  le  debite  diligenze:  il  Conte  Parma 
nulla  ha  provato  di  questo;  ed  oltre  a ciò  non  ha  escusso 
definitivamente  Carlo  Gelmini. 

Riflessione . 

Come  si  può  pretendere  la  prova  di  un  fatto  negati- 
vo? Chiamato  che  fu  Giuseppe  Gelmini  in  giudizio,  era 
parte  di  lui  il  giustificare  le  diligenze . 

E qui  si  osservino  le  ciicostanze  particolari  del  caso. 
Carlo  Gelmini  debitore  doveva  pagare  lire  5o  in  ogni 
settimana , e vuol  dire  entro  il  ai  entro  il  a8  dicem- 
bre i8ao,  entro  il  4 gennajo  x8ai  ecc.  ecc.  Giuseppa 
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Gelmini  promise  per  la  puntualità,  e co6Ì  promise,  che 
ciascuna  rata  settimanale  sarchile  pagata  puntualmente 
alla  scadenza . Allo  scorrere  di  ogni  settimana  Carlo 
Gelmini  debitore , era  costituito  iri  mora  se  non  pa- 
gava , perchè  il  giorno  certi  stava  in  luogo  d’interpel- 
Iazione:  a costui  non  rimaneva  più  altro  scampo  che  di 
pagare.  Giuseppe  G ionoi  avrebbe  dovuto  intrapreudere 
le  sue  diligenze  verso  Ciri  i prima  dello  scorrere  di  ogni 
settimana,  onde  determina. lo  di  pagare  alla  scadenza; 
tua,  trapassata  questa,  le  diligenze,  ch’egli  intrapren— 
\ desse,  non  gli  giovavano  piu,  nè  adempivano  la  sua 

promessa,  perchè  egli  si  era  obbligato  a render  puntuale 
Carlo,  c passato  il  termine  senza  aver  pagato,  non  è 
piu  possibile  di  essere  puntuali  per  cosa  che  si  faccia. 
Dunque  Giuseppe  Gelmini  avrebbe  dovuto  giustificare  le 
sue  diligenze  verso  Cai  lo  settimana  per  settimana;  senza 
di  elle  allo  scadere  di  ogni  settimo  giorno  dal  ni  di- 
cembre i8uo  in  poi , egli  era  costituito  iti  mora  senza 
alcuna  interpellazioiic  del  Colite  Parma  , e doveva  pa- 
gare rata  per  rata  il  debito  di  Carlo  per  non  aver  adem- 
pita la  sua  promessa  (li  fare  le  diligenze  onde  render 
costui  puntuale.  La  diflicultà  somma  di  siffatta  giusti- 
ficazione , fa  già  comprendere  qual  esito  poteva  sperare 
Giuseppe  Gelmini,  se  i Giudici  l’avessero,  siccome  do- 
vevano, caricato  del  peso  delle  prove. 

Del  resto,  la  dottrina  di  Celso  e di  Ulpiano  recata 
qui  sopra  consiste  in  questo  ,,  Chi  promette  che  qual- 
cuno si  presenterà  in  giudizio  promette  di  far  si  che 
quel  tale  si  presenti.  Quando  la  comparsa  di  colui  non 
ha  avuto  luogo , commista  est  stipulatio , il  promettente 
ha  da  risarcire  il  danno  Dunque,  ed  a ragione  più 
forte,  chi  promette  per  la  puntualità,  promette  di  far 
si  che  il  debitore  sarà  puntuale.  Quando  la  puntualità 
non  vi  è stata,  commina  est  stipulatio  ccc.  Che  importa 
allo  stipulante  di  sapere;  che  importa  al  fine,  per  cui 
si  è richiesta  l’ohhtigazione  del  terzo,  di  veder  giustifi- 
cato se  e quali  diligenze  furouo  fatte? 

, . Quanto  sia  all’escussione , ripugna  ne’  termini,  che 

• làWvUWtl*  a.  <-*!■•  1 ° pi  . . 

n.*-,  puntna-  vriuseppe  Uelmim  non  si  ritenga  come  fideiussore,  poi 
lnà  prorne:-  gli  si  accorili  un’  eccezione  tutta  particolare  de’  fide- 
jussori , 

Ma  si  rifletta  a ciò  che  già  fu  detto  altra  volta  . 
Giuseppe  promise  per  la  puntualità  di  Carlo . Appena 


Diqitiz 


t>y£pogJe 


s8j 

oostui  non  fu  puntuale,  la  condizione  implicita  apposta 
alla  promessa  di  Ciusep|>e  si  verificò,  commista  est  sll- 
pulatio.  Sarebbe  contraddizione  il  dire,  che  quella  con- 
dizione non  si  verifica  se  non  dopo  l’escussione  di  Carlo. 
Vi  ha  differenza  nel  caso  del  fideiussore.  Questi  dice 
,,  non  pagando  il  principale,  pagherò  io  e non  si 
può  propriamente  asserire,  che  il  principale  non  paga, 
eccetto  dopo  tentate  tutte  le  vie  per  farlo  pagare  : ma 
nel  caso  in  discorso  il  fatto  della  non  puntualità  è di- 
mostrato tosto  che  è decorso  il  tempo  prefisso. 

V.*  Eccezione  , ed  ultima. 

La  promessa  per  la  puntualità  porta  condanna,  al  più 
al  più,  ai  danni-interessi;  e il  Conte  Parma  domanda  la 
somma  precisa  dovuta  da  Carlo  Gelmini. 

Riflessione . 

,,  I danni  ed  interessi  (dice  l’art.  1 1 a a del  Codice 
civile  nostro,  tradotto  dall’ art.  n49  francese,  ch’è 
traduzione  della  L.  i3  IV.  rem.  rat.  hai/.)  sono  „ in 
,,  genero  dovuti  al  creditore  per  la  perdita  sofferta  , e 
„ pel  guadagno  di  cui  fu  privato  „.  Al  Conte  Parma 
erano  dovute  da  Carlo  Gelmini  lire  vecchie  2087.  io. 
Qual  era  la  perdita  sua  per  non  averle  conseguite?  La 
somma  di  lire  vecchie  2087.  io  per  l’appunto.  Che  cosa 
sarebbe  stato  il  guadagno  di  averle  avute?  11  frutto  delle 
lire  vecchie  2087.  to,  risponde  l’art.  na6  del  Codice 
civile.  Ma  dunque  il  Conte  Parma  chiedendo  la  som- 
ma , che  chiese , non  altro  fece  se  non  pretendere  il 
risarcimento  del  danno,  ossia  della  perdita  soff-rta;  non 
chiedendo  i frutti  della  somma,  fu  liberale;  né  Giuseppe 
Gelmini  poteva  lagnarsi.  Chi  ha  mai  azzardato  di  dire 
che,  dovendosi . una  somma  determinata,,  il  danno  da 
risarcirsi  da  chi  la  doveva  , non  abbia  per  base  prima 
la  somma  stessa,  e clm,, l’attore  non  sia  ricevibile  nella 
sua  azione  perchè  domanda  meno  di  quello  che  gli  com- 
pete ? 

Tanto  sia  detto  per  dar  occasione  di  esercizio  nll’a- 
cume  della  studiosa  gioventù. 

Quello  che  può  interessare  maggiormente  ciascuno  di 
sapere , oltre  quello  che  si  contiene  nella  decisione  r 
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è,  se  un  atto  nullo  possa  mai  servire  di  principio  di 
prova  per  iscritto,  onde  tur  luogo  ai  testiinonj. 

La  Corte  d’appello  di  Torino,  nella  causa  Greggio 
decisa  li  ao  aprile  1808  , rispose  aifermativameute  nel 
caso  preciso  in  cui  lo  scritto  era  nullo  per  mancanza 
del  buono  o approvato.  Ma  la  Corte  di  Bruxelles  nella 
causa  Depatoul  li  agosto  1811;  quella  di  Colmar  li 
6 marzo,  c quella  d'Aix  li  ni  novembre  1818  risposero 
negativamente  nel  caso  di  atto  nullo  per  difetto  di  esser 
fatto  in  doppio  originale.  Anzi  la  stessa  Corte  di  Torino 
nel  14  marzo  1807  aveva  deciso,  che  un  testamento 
nullo  come  atto  pubblico  nou  poteva  valere  neppure 
come  principio  di  prova  scritta , sebbene  firmato  dal 
testatore  ( Sirey  voi.  s,  66»  - ia,  »,  »77  - 18,  », 
375  - 14  , »,  »oq  ). 

Panni,  elle  il  Tribunale  di  prima  istanza  di  Parma 
nella  sentenza  Castcllinard  e Kosuzza  del  ai  febbrajo 
l8ai  appoggiasse  assai  bene  l’opinione  negativa  dicendo 
„ Ch’egli  è strano  oltre  modo  il  pretendere,  che  una 
„ privata  scrittura  possa  ritenersi  per  un  priucipio  di 
„ prova  in  iscritto,  onde  a termini  della  legge  dar  luogo 
„ alla  prova  testimoniale.  In  ogni  privato  scritto  qua- 
,,  lunque  nou  si  vedrebbe  alla  circostanza  clic  un  prin- 
*„  cipiu  di  prova,  oude  rendere  illusoria  la  disposizionu 
,,  dell’ art.  l34<  del  Codice  civile  francese  ( 3»97  par- 
,,  migiano  in  parte)  - potevusi  aggiungere  - e rendere 
illusorie  altresì  le  disposizioni  della  Legge  elio  richieg- 
gono il  buono  o approvato;  il  doppio  originale , ed  altiu 
formalità  . 


LEGISLAZIONE. 

buono  od  i.°  La  prescrizione  della  Legge , che  agli  scritti  pii - 
•spiovalo . cuti  si  apponga  il  buono  od  approvato  , è cautela  per 
prevenire  le  frodi;  ma  non  poche  fiale  è mezzo  per  fo- 
mentare le  frodi. 

Quando  colui,  else  presta  il  suo  denaro  con  tutta 
buona  fede,  ignora  la  disposizione  della  Legge , e questa 
è nota  a chi  riceve  il  denaro,  costui  traluscerà  di  ag- 
giungere alla  firma  sua  il  buono  ; poi  alla  scadenza  op- 
porrà il  difetto  sfrontatamente.  Quando  e chi  presta  e chi 
riceve  ignorino  la  Legge  può  non  mancare  alla  scadenza 
un  tristo,  che  consigli  ad  opporre  il  difetto. 
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Parrebbe  provvidenza  ballante  lo  stabilire,  che  man- 
cando nello  scritto  il  buono  potesse  ammettersi  il  debi- 
tore a giurare  di  essere  stato  aggirato  di  tale  e tale  ma- 
niera ecc.  O la  religione  o le  pene  minacciate  allo  sper- 
giuro riuscirebbero  di  freno  alla  menzogna. 

a.0  Fu  ottimo  il  consiglio  , che  dettò  ai  Compositori 
del  Codice  civile  francese  guanto  si  contiene  negli  art.  aoa3 
e so-j4  di  quel  Codice  in  emenda  al  Diritto  Romano 
novissimo,  troppo  pietoso  verso  chi  si  obbliga  per  altrui, 
e niente  pietoso  verso  chi  ha  già  sborsalo  il  suo  denaro 
e lo  ripete. 

,,  Escutete  prima  il  debitore  principale  „ dice  la 
cauzione.  Su  quali  effetti?  Con  che  mezzi?  Sino  a qual 
segno  ? Quando  sarà , che  si  dica  essere  stato  quel  debi- 
tore escusso  abbastanza?  CU  effetti,  contro  cui  rivolgersi , 
debbono  eglino  trovarsi  nel  territorio , 0 possono  anche 
esser  fuori  ed  in  lontani  paesi?  Si  ha  egli  a provare  dui 
creditore , che  altri  effetti  non  vi  sono  , 0 si  ha  a pro- 
vare dalla  cauzione,  che  vi  sono?  Si  debbono  o no  soste- 
nere , e sino  a cose  irretrattabìlmente  giudicate , le  liti  che 
si  promuovono  da  terzi  nel  decorso  dell’ escussione? 

Il  Codice  francese  dice  ,,  Escutete  il  debitore;  ma 
la  cauzione  indichi  i beni  da  escutersi,  che  siano  entro 
un  certo  territorio,  non  litigiosi,  non  presso  terze  per- 
sone, e somministri  il  contante  In  verità,  che  qui  il 

rigiro  ha  poca  pastura. 


Eicuiùone. 


N.°  XIX 


CAUSA  CIVILE 


Ricorso  dell’  Amministrazione  delle  Finanze 
contro  V Arciprete  D.  Carlo  Anelli 


CONTROLLO  - Collaterali  - Gradi  - Parentela. 


DECRETO  SOVRANO 

INTORNO  J L CONTROLLO 
( a3  dicembre  J819  ) 

Art.  71. 

§.  6 n.n  9.  1 lira  nuova  per  Ogni  100  l.  n. 

Le  trasmissioni  di  proprietà  o di  usufrutto 
di  beni  mobili  per  morte  tra  collaterali  ne’  gradi 
di  fratelli , zii,  nipoti  e figli  di  questi,  e tra 
marito  e moglie. 

§.  io.  3 lire  nuove  e 5o  cent,  per  ogni  ivo  l.  n. 

Le  trasmissioni  in  proprietà  ed  usufrutto  di 
beni  immobili  per  morte  tra  collaterali  ne’  gradi 
di  fratelli,  zii , nipoti  e figli  di  questi,  e tra 
marito  e moglie. 

§.  7 n.°  3 1 lira  nuova  a5  cent. per  ogni  100  Z.  n. 

Le  trasmissioni  di  proprietà  o di  usufrutto 
di  beni  mobili  per  morte  fra  estranei  e collate- 
rali, oltre  i gradi  espressi  al  n.°  9 §.  6. 

§.  11.4  lire  nuove  5o  cent,  per  ogni  100  l.  n. 

Le  trasmissioni  di  proprietà  o di  usufrutto 
di  beni  immobili  per  morte  tra  estranei  e colla- 
terali oltre  i gradi  espressi  nel  §.  antecedente 
( tZ  10.) 
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L’ art.  71  §.  6 n.°  9 e §.  10  del  Decreto  de ' 
a3  dicembre  1819  intorno  al  Controllo  comprende 
tutti  i collaterali  entro  il  quarto  grado,  seb- 
bene non  siano  ne  fratelli , nè  zii,  nè  nipoti , 
nè  figli  di  questi. 


Fatto. 

Il  Sacerdote  D.  Carlo  Anelli  Arciprete  di  Sar- 
mato consegui  ab  intestato  l’eredità  di  certo 
Veneroni  come  cugino  germano,  e così  collate- 
rale del  defunto  in  quarto  grado. 

Pretese  l’Amministrazione  delle  Finanze,  che 
la  tassa  dovuta  dall’erede  al  Controllo  esser 
dovesse  di  1 lira  nuova  e 25  centesimi  per  100, 
quanto  ai  mobili  ; e di  4 lire  nuove  e So  cen- 
tesimi per  100,  quanto  agli  stabili  di  conformità 
del  §/ 7 n.°  3,  e del  §.  11  dell’ art.  71  del  De- 
creto Sovrano  23  dicembre  1819.  D.  Carlo  Anelli 
pretendeva  di  pagare  il  diritto  sulle  basi  indi- 
cate dal  §.  6 n."  9,  e dal  §.  io  del  succitato 
art.  71. 

La  Sezione  civile  del  Tribunale  di  Piacenza 
accolse  le  pretese  dell’ Anelli  con  sentenza  a 
gennajo  1824. 

Recata  la  causa  alla  Revisione,  il  signor  Pro- 
curatore generale  opinò  doversi  rigettare  il  ri- 
corso dell’Amministrazione  delle  Finanze,  cui, 
fra  le  altre  cose,  dimostrò  che  se  il  diritto  non 
doveva  percepirsi  colle  norme  indicate  dal  6 
n.°  9 e dal  §,  10  dell’ art.  71 , niun  diritto  era 
dovuto,  perchè  il  §.  7 n.°  3,  ed  il  J.  11  di 
detto  art.  71  non  lo  addossano  se  non  a’  colla- 
terali oltre  i gradi  espressi  nel  $.  6 n.  9 } e nel 

19 


*9° 

§.  io,  cioè  oltre  il  grado  quarto,  e D.  Carlo 
Anelli  era  congiunto  col  Veneroni  nel  grado 
quarto  per  l’appunto. 

Motivi  e Decisione. 

Considerando  che  la  Sentenza  del  Tribunale 
Civile  e Criminale  di  Piacenza  (Sezione  Civile) 
di  cui  l’Amministrazione  generale  della  Ferma 
Mista  delle  Finanze  ha  chiesta  la  revisione,  ha 
dichiarato  il  vero  senso  del  numero  9 del  jj.  6 
dell’art.  71  del  Sovrano  Decreto  intorno  al 
Controllo  in  data  dei  a3  dicembre  1819  e quello 
del  §.  io  del  medesimo  art.  71,  nei  quali  nu- 
mero e paragrafo  vengono  assoggettate  a tassa 
le  trasmissioni  in  proprietà,  c in  usufrutto  dei 
beni  mobili  e degl’ immobili  per  morte  tra  col- 
laterali ne’  gradi  di  fratelli , zii , nipoti  e figli 
di  questi , giacché  nel  n.°  3 del  §.  7 di  esso 
articolo , e nel  §.  11  la  tassa  si  aumenta  per  si- 
mili trasmissioni  o di  mobili,  o d’immobili  per 
morte  tra  collaterali  che  sieno  al  di  là  dei  gradi 
di  fratelli,  zii,  nipoti  e figli  di  questi.  Siffatta 
disposizione  indica  fuor  d’ogni  dubbio  non  già 
soltanto  le  persone  che  non  gieno  nè  fratelli , 
nè  zii , nè  uipoti , nè  figli  di  questi  ; ma  gib- 
bone tutti  i collaterali  posti  al  dì  là  del  quarto 
grado  di  parentela,  poiché  i figli  dei  nipoti  sono 
in  un  tale  quarto  grado,  e per  conseguenza  se 
tra  i collaterali  di  gradi  superiori  al  quarto  la 
Legge  non  ha  avuto  riguardo  che  ai  gradi  di 
parentela  e non  ai  nomi  dati  ad  essi  gradi , cosi 
tra  i collaterali  meno  rimoti  non  l’ha  avuto 
che  ai  gradi  medesimi  di  parentela  e non  ai 
nomi  di  fratelli,  di  zii,  di  nipoti  e di  figli  di 
questi;  nomi  eh’ essa  non  ha  usati  nel  n.“  9 
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del  $.  6 , e nel  5*  i°  8e  n0H  ®e  per  indicare'  il 
grado  secondo , il  terzo  ed  il  quarto  ; il  che 
tutto  viene  ognora  più  dimostrato  dai  ragiona- 
menti della  detta  sentenza  dei  a gennajo  1824; 

Considerando  quindi  che  una  tale  sentenza  , 
lungi  dall’ aver  violato  il  citato  Sovrano  De- 
creto a3  dicembre  1819  intorno  al  Controllo, 
vi  si  è anzi  rettamente  conformata. 

Per  questi  motivi  il  Tribunale  supremo,  sen-' 
tite  le  conclusioni  del  Procuratore  generale  di 
S.  M. , rigetta  il  ricorso  dell’  Amministrazione 
generale  della  Ferma  Mista  per  la  revisione 
della  sentenza  a gennajo  1824  proferita  dal 
detto  Tribunale  Civile  e Criminale  di  Piacenza 
(Sezione  Civile)  e condanna  l’ Amministrazione 
ricorrente  nelle  spese  del  presente  giudizio  da 
liquidarsi  dal  Consigliere  Federici  Relatore  della 
causa. 


5 moggio  iCa5. 


Commend.  FA1NARDI  Phesipente. 

MONZA  \ 

MELEGARI  t 

Rklat.  FEDERICI  ) CotimcuEiti. 
BARBUGLI  l 
PAZZONI  ? 

FOCHI  Assissoas-. 

BOSGARELLI  ■ VACCARI  Attmmì. 
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CAUSA  CIVILE 


Il  commerciante  Arulrea  Botto 
contro  Bartolommeo  Rigo , Pietro  Bugada 
c Giovanni  Martignoni 

SPESE  GIUDIZIALI  - Danni-interessi  - Garanti* 

- Sotto-gara  il  tia . 


Codio*  di  tROoniuR*  oiviLit 

Art.  5 1 a.  La  parte  soccombente  viene  con- 
dannata alle  spese  già  liquidate  nella  stessa 
sentenza , o da  liquidarsi  in  seguito  (art.  i3o 
Cod.  fr . proc.  civ.). 

Codice  cimi. 

Art.  2085.  Qualunque  fatto  dell’ uomo  che  ar- 
reca danno  ad  altri  obbliga  quello  , per  colpa 
del  quale  è avvenuto , a risarcirlo  ( art.  i33a 
Cod.  civ.  fr.  ) . 

Massima. 

Le  spese  giudiziali  di  garantia  e sotto-garan - 
tia  non  sono  a carico  dell’  attore  originario  nep- 
pure a titolo  di  danni  ed  interessi  . 

Fatto. 

II  n.°  Il  della  qni  presente  Raccolta  per  l’an- 
no 1823-1824  riferisce  nella  pag.  ti  Parte  I.'  il 
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fatto  della  causa  iu  proposito  del  ricorso  di  An- 
drea Botto  contro  la  sentenza  proferita  dal  Tri- 
bunale civile  di  Parma  nel  dì  17  novembre  1819. 

Ammesso  il  ricorso  del  Botto  la  causa  fu  trat- 
tata fra  tutte  le  Parti  sul  merito. 

In  siffatta  discussione  del  merito  esBe  Parti 
si  rimisero  d’accordo  alla  saggezza  del  Tribu- 
nale supremo,  il  quale  era  chiamato  a decidere 
di  nuovo  ciò  che  già  aveva  deciso  nella  sen- 
tenza sua  del  3o  dicembre  i8a3  per  l’ammis- 
sione del  ricorso . 

Vi  fu  soltanto  dissenso,  segnatamente  fra  Mar- 
tiguoni  e Botto , perchè  questi  domandava  a 
quello  il  risarcimento  di  tutte  le  spese  giu- 
diziali , ed  in  particolar  modo  di  quelle  da  sè 
fatte  in  Genova  contro  Penco  . 

Ecco  il  fatto  : 

Molestato  il  Botto  da  Rigo  si  rivolse  davanti 
al  Tribunale  di  commercio  di'  Genova  contro 
Penco  suo  girante,  e questi  ritorse  quelle  mo- 
lestie contro  Perdono . Il  Tribunale  di  Genova 
sulla  considerazione  della  mancanza  di  protesto 
della  cambiale  in  tempo  utile;  mancanza  com- 
messa dal  Martignoni,  assolvè  Penco  dalle  do- 
mande del  Botto,  ed  assolvè  Perdono  dalle  do- 
mande del  Penco , condannando  nelle  spese  il 
Botto  verso  Penco,  ed  il  Penco  verso  il  Perdono. 

Botto  richiedeva  davanti  la  Revisione  da  Mar- 
tignoni non  solo  le  spese  da  sè  fatte  contro  il 
Rigo,  che  lo  aveva  tratto  in  giudizio,  ma  le 
spese  altresì , che  aveva  fatte  contro  Penco , al- 
legando , che  a tutto  il  dispendio  aveva  data 
causa  l’istanza  del  Martignoni  stesso  contro  Bu- 
gada,  il  quale  chiamò  ia  garantia  Rigo,  che 
poi  si  rivolse  contro  Botto  costretto  in  tal  guisa 
a rivolgersi  contro  Penco . 
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Il  signor  Procuratore  generale  trovò  strana  la 
pretensione  del  Botto , segnatamente  perchè  la 
condanna  alle  spese  giudiziali  è conseguenza 
della  temerità,  vera  o presuuta,  di  avere  tradotto 
ingiustamente  qualcuno  in  giudizio;  e Marti- 
guoni  non  aveva  punto  tradotto  in  giudizio  il 
Botto,  ma  sihbene  il  Bugada;  e perchè  l’azione 
in  garantia  promossa  dal  Botto  contro  il  Penco 
fu  promossa  per  libera  volontà  del  Botto  mede- 
simo , il  quale  perciò  non  poteva  pretendere 
risarcimento  in  conseguenza  di  un  danno  a lui 
avvenuto  dal  fatto  proprio. 

Motivi  e Decisione. 

Sulla  prima  questione  relativa  al  merito  della 
Causa  : 

Considerando , che  consta  in  fatto  avere  il 
Martignorii , ultimo  giratario  e possessore  della 
cambiale  in  questione , ommesso  di  protestarla 
per  mancanza  di  pagamento  entro  il  termine 
prescritto  dall’ art.  i6a  del  Codice  francese  di 
commercio  ; e quindi  è manifesto  per  l’espressa 
disposizione  dell’art.  168  combinato  coll’ art.  117 
di  detto  Codice , che  il  medesimo  Martiguoni 
è decaduto  da  qualunque  diritto  di  molestare 
il  suo  girante  Bugada  ^>er  causa  di  detta  cam- 
biale, e come  anche  e stato  più  ampiamente 
dimostrato  nella  sentenza  di  questo  supremo 
Tribunale  del  3o  dicembre  i8a3 , colla  quale 
fu  ammesso  il  ricorso  di  Andrea  Botto  ; 

Che  tolte  di  mezzo  le  molestie  del  Marti- 
gnoni  contro  il  Bugada , rimangono  senza  sub- 
jetto  le  anbalterne  molestie  di  questo  contro 
il  Rigo , e le  intentate  dal  Rigo  contro  del 
Botto  ; 
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Sulla  seconda  questione  relativa  alle  spese 
de’  precedenti  giudizj  fatte  contro  Penco  di 
Genova  e contro  gli  altri  rispettivamente  chia- 
mati in  sotto-garantia , e che  si  vorrebbero  porre 
tutte  a carico  del  Martignoni  : 

Considerando , che  il  Martignoni  nell’  origi- 
nario giudizio  di  garantia  non  ha  dirette  le 
azioni  se  non  contro  il  solo  Pietro  Bugada  suo 
girante , nè  mai  contro  altra  persona  che  contro 
il  Bugada  ha  fatte  istanze  o prese  conchi usioni; 
e quindi  tanto  il  Rigo,  quanto  il  Botto  ed  il 
Penco,  e le  loro  coutestazioni  relative  alla  sot- 
to-garanti» , sono  persone  e cose  estranee  affatto 
al  Martignoni  medesimo,  al  contratto  giudiziale 
da  lui  formato  ed  alla  vera  o supposta  temerità, 
con  cui  ha  introdotto  e continuato  il  giudizio, 
e per  la  quale  unicamente  ha  da  sopportare  le 
spese  da  lui  cagionate  ; 

Che  per  parità  di  fatto  sono  persone  e cose 
estranee  al  Bugada , al  contratto  suo  giudiziale 
ed  alla  responsabilità  sua  delie  spese  il  Botto , 
il  Penco  e te  rispettive  loro  contestazioni;  come 
sono  estranee  al  Rigo  la  persoua  e le  contesta- 
zioni del  Penco; 

Che  veramente  il  giudizio  principale  promos- 
so dal  Martignoni  contro  il  Bugada  diede  causa 
a questo  di  trarre  in  giudizio  Rigo;  e cosi 
progressivamente  dall’ uno  all’altro;  ma  in  i.“ 
luogo  per  rendersi  responsabile  delle  spese  a 
titolo  di  danno  dato  si  richiede,  che  il  proprio 
fatto  sia  stato  la  causa  diretta  delle  spese  me- 
desime; e ciò  non  è sicuramente  nel  caso,  per- 
chè la  causa  immediata  e diretta  del  giudizio 
promosso  da  Bugada  contro  Rigo,  da  questo 
contro  Botto , e da  Botto  contro  Penco , fu  la 
rispettiva  loro  libera  volontà,  avendo  essi  potuto- 
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ommcttere  di  rivolgersi  contro  i sotto-garanti; 
in  a.u  luogo,  Bugada  si  oppose  alla  dimanda 
del  Martignoni  e fece  istanza  perchè  fosse  con- 
dannato nelle  spese  ; dunque  giudicò , che  tale 
domanda  fosse  ingiusta  e temeraria  ; e se  la  giu- 
dicò temeraria , non  poteva  introdurne  una  e- 
guale  contro  Rigo  senza  riputarla  pnr  tale,  e 
giudicarsi  da  sè  medesimo  risponsabile  delle 
«pese  che  era  per  cagionare.  Si  ripeta  lo  stesso 
relativamente  a Rigo  verso  Botto , ed  a Botto 
verso  Penco;  in  3.u  luogo  i giudizj  di  sotto- 
garantia  promossi  da  Bugada,  da  Rigo  e da 
Botto  vennero  diretti  allo  scopo  di  cautelarsi 
ciascuno  nel  caso  di  succnmbenza  nell’  azione 
principale,  allo  scopo  cioè  di  non  risentir  dan- 
no dalle  molestie  che  loro  venivano  rispettiva- 
mente inferite;  ma  le  operazioni,  che  si  fanno 
a cautela  propria , non  possono  mai  porsi  a ca- 
rico del  terzo  che  non  ne  trae  alcun  profitto; 
Per  questi  motivi 
Il  Tribunale  supremo 
Sentite  le  Parti  all’udienza  pubblica, 

Sentile  le  conclusioni  del  Procuratore  gene- 
rale di  S.  M. , 

Sentita  la  relazione  del  Consigliere  Melegari , 
Annulla  la  sentenza  proferita  dalla  Sezione 
civile  del  Tribunale  civile  e criminale  di  Parma 
nel  giorno  17  novembre  1319  per  violazione  ma- 
nifesta degli  art.  117  e 168  del  Codice  francese 
di  commercio;  e,  facendo  ciò  che  far  dovevano 
i primi  Giudici  assolve  Pietro  Bngada  dalle  di- 
mande  in  garantia  a lui  fatte  da  Giovauni  Mar- 
tignoni; assolve  Bartolomnnco  Rigo  dalle  diman- 
de  in  sotto-gara ntia  a liti  fatte  da  Pietro  Bugada; 
ed  assolve  Andrea  Botto  dalle  domande  pure  in 
sotto-garantxa  a lui  fatte  da  Bartolotnmeo  Rigo; 
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Condanna  i.°  Martignoni  nelle  spese  del  pri- 
mo giudizio  da  lui  promosso  contro  Bugada  ; 

a."  Bogada  nelle  spese  del  primo  giudizio  da 
lui  promosso  contro  Rigo; 

3."  Rigo  nelle  spese  del  primo  giudizio  da  lui 
promosso  contro  Botto , tutte  da  liquidarsi  dal 
Consigliere  Relatore; 

Assolve  Martignoni , Bugada  e Rigo  rispetti- 
vamente dalla  dimanda  fatta  dal  Botto  per  es- 
sere rimborsato  delle  spese  cagionategli  dal  giu- 
dizio sostenuto  contro  Penco  davanti  al  Tribu- 
nale di  commercio  di  Genova . 

Spese  del  presente  giudizio  compensate  fra 
tutte  le  Parti,  toltene  quelle  della  copia  esecu- 
toria della  sentenza  di  ammissione  del  ricorso 
e della  significazione  di  detta  sentenza  fatta  al 
Martignoni,  nelle  quali  rimane  condannato  il 
Martignoni  medesimo  a favore  del  Botto  giu- 
sta la  liquidazione  da  farsene  dal  Consigliere 
Relatore,  e come  sopra. 


5 maggio  ittaS. 


Commend.  FAINARDI  Presidente. 


MONZA 

Rf.lat.  MELEGARI 
FEDERICI 
BARBUGLI 
BAZZONI 
Cav.  GODI 


^ Corsigli  e ri. 
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2V.°  XXI 


CAUSA  CIVILE 


Ricorso  della  Contessa  Maria  Casati 
qual  madre  e lutrice  di  Agostino  Bonzi 
contro  Alberto  Agazzi 

i.*  CENSO  - Bolla  Piana  - Retroattività. 

».*  Mora  - Rendita  perpetua. 


Codio*  civile  nuncBii 

Art.  1912.  Le  dèbiteur  d’urie  rente  constiluée 
en  perpétuel  peut  étre  contraint  au  rachat , 

1 S'il  cesse  de  rernplir  ses  obligations  pen- 
dant deux  annces  ; 

Art.  1184.  La  condition  résolutoire  est  tou- 
jours  sous-entendue  dans  les  contrals  synallag- 
matiqnes,  pour  le  cas  oh  l’une  des  deux  parties 
ne  satisfera  point  à son  engagement. 

Dans  ce  cas , le  contrai  n’  est  point  resola 
de  plein  droit.  La  panie , cnvers  laquelle  l’en- 
gagement n’  a point  été  exécuté,  a le  choix , ou 
de  forcer  l’autre  à l’ exécution  de  la  convention 
lorsqu’  elle  est  possiblc , ou  d’ en  demander  la 
résolution  avec  dommages  et  intérèts. 

La  résolution  doit  étre  demandée  en  justice; 
et  il  peut  étre  accordò  au  défendeur  un  dèlai , 
selon  les  circonstances . (Art.  1 1S9  Uod.  civ. 
parm.  cang.). 


Massime. 
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i.°  La  disposizione  dell’ art.  1912  n.”  1 del 
Codice  civile  francese , che  autorizza  il  credi- 
tore di  una  rendita  costituita  in  perpetuo  a co- 
stringere il  debitore  a rimborsarne  il  capitale , 
ove  questi  cessi  per  due  anni  di  compier  gli  ob- 
blighi a lui  imposti,  è applicabile  anche  alle 
rendite  costituite  prima  della  pubblicazione  di 
detto  Codice  civile,  e sippure  ai  censi  anteriori 
costituiti  alla  forma  della  Bolla  Piana. 

2.0  La  disposizione  dell' art.  1184  dello  stesso 
Codice  francese,  in  vigore  della  quale  può  essere 
accordato  un  termine  al  debitore  moroso  per  pur- 
gare la  mora , non  è applicabile  al  debitore  di 
una  rendita  costituita  in  perpetuo. 

Fa  t r 0. 

Il  Tenente  Dall’Orto  costituì  a rogito  del 
Notaro  Guarnieri-Villaggi  ilei  6 dicembre  1751 
un  annuo  censo  di  lire  Piacentine  annue  540 
sovra  una  possessione  situata  nel  territorio  di 
Salso , e lo  vendette  al  Notajo  Pier-Paolo  Bonzi 
pel  prezzo  di  pari  lire  12000.  Le  Parti  protesta- 
rono di  conformarsi  alle  disposizioni  della  Bolla 
di  San  Pio  V. 

Nel  1817  Luigi  Bonzi  figlio  di  Pier-Paolo  fece 
fare  comando  ad  Alberto  Agazzi  erede  mediato 
del  Tenente  Dall’Orto  di  pagargli  il  capitale 
del  censo  divenuto  esigibile  per  avere  esso  Agazzi 
mancato  per  oltre  due  anni  di  pagare  gli  annui 
censi , ossiano  frutti  di  detto  capitale. 

Tre  giorni  dopo  il  comando  1’  Agazzi  fece 
offerta  reale  degli  annui  censi  decorsi , e delle 
spese  giudiziali  fatte  dal  Bonzi.  Ma  il  Bonzi 
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ricusò  tale  offerta,  ed  insistette  pel  rimborso 
anche  del  capitale. 

il  Tribunale  civile  di  Parma  con  sentenza 
del  i3  aprile  x 3 1 8 dichiarò  buona  e valida  l’ of- 
ferta reale  dell’  Agazzi  ; e questa  sentenza  fu 
confermata  in  appello  nel  giorno  27  giugno  1820 
La  considerazione  del  Tribuuale  d’appello  quanto 
sia  all’applicabilita  o no  dell’ art.  1912  del  Co* 
dice  civile  francese  ai  contratti  di  censo  cele- 
brati secondo  la  forma  della  Bolla  Piana , fu 
questo  „ che  l’art.  1912  del  Codice  civile  fran- 
„ cese  non  può  estendersi  ai  contratti  di  censo 
„ celebrati  alla  forma  della  Bolla  Piana , per 
„ essere  tali  contratti  di  una  speciale  natura,  o 
,5  che  racchiudono  fra  le  altre  condizioni  quella 
„ essenziale  della  irrepetibilità  della  sorte 
Quanto  poi  sia  al  potersi  o no  purgare  la  mora 
dal  debitore  di  un  censo  convenuto  sulle  mas- 
sime della  Bolla,  considerò  quel  Tribunale  che, 
„ giusta  la  disposizione  dell’ art.  1184  del  Co- 
„ dice  francese , i debitori  de’  censi  possono 
„ essere  ammessi  a purgare  la  mora  mediante 
„ l’offerta  reale  de’  censi  arretrati  e nou  pa- 
„ gati  ; mentre  se  iu  forza  di  tale  articolo  in 
v tutti  quei  contratti , ove  la  condizione  reso- 
„ lutiva  è sottintesa  il  debitor  moroso  è am- 
„ messo  a purgare  la  mora,  molto  più  deve 
„ ammettersi  il  debitore  a purgarla  ne’  con- 
„ tratti  di  censo , i quali  portando  la  irrepe- 
„ tibiiità  della  sorte  escludono  espressamente  la 
„ condizione  resolutiva  „. 

Ricorso  del  Giudice  Luigi  Bonzi  per  viola- 
zione dell’ art.  1912  n.°  1 del  Codice  civile 
francese,  e falsa  applicazione  dell’art.  1184  dello 
stesso  Codice.  Il  ricorso  fu  ripreso  dalla  vedova 
di  Lnigi  Bonzi , morto  in  pendenza  di  lite , e 
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ciò  nella  qualità  di  madre  e tntrice  di  Ago- 
stino Bonzi . 

Non  fu  difficile  a chi  rappresentava  il  ricor- 
rente di  porre  sott’ occhio  una  folla  di  De- 
cisioni della  suprema  Corte  di  Francia  per  con- 
chiudere che  in  quel  Regno  si  tiene  oggimai 

Ser  canone  pacifico  di  Giureprudenza  essere  le 
isposizioni  dell' art.  1912  n.°  1 applicabili  a’ 
contratti  di  rendite,  celebrati  prima  della  pub- 
blicazione del  Codice  civile  , ed  anche  a censi 
costituiti  alla  forma  della  Bolla  Piana. 

Il  signor  Procuratore  generale  di  S.  M.  ac- 
cennò altre  Decisioni , nelle  quali  la  Corte  di 
Cassazione  giudicò  doversi  l’art.  1912  applicare 
perfino  agli  antichi  contratti  di  rendite  fondia- 
rie , benché  in  origiue  sostanzialmente  diverse 
dalle  costituite ; ed  anche  alle  rendite  chiamate 
colà  de  don  et  legs  , quelle  cioè , che  prima 
del  nuovo  Codice  si  costituivano  gratuitamente 
per  donazione  fra  vivi , o per  testamento  , e 
nelle  quali  non  avendone  il  donatario  formato 
il  capitale , nè  avendolo  ricevuto  il  donante , 
pareva  incongruo  il  far  ripetere  esso  capitale, 
e segnatamente  per  applicazione  di  un  articolo 
di  legge  che  parla  di  rendite  costituite  „ mo- 
„ yennant  un  capitai  que  le  préteur  s’ interdir 
„ d’exiger  „.  (Art.  1912  combinato  col  1909). 

Por  quello,  che  riguarda  all’applicazione  del- 
l’art.  11 114  osservava  l’Avvocato  della  Parte 
Bonzi  colla  scorta  del  Toullier  e di  molte  De- 
cisioni della  succitata  Cassazione,  che  quell’ar- 
ticolo riguarda  le  sole  condizioni  resolutive  sot- 
tintese per  disposizione  di  legge  ne’  contratti 
sinallagmatici  , e non  già  quelle  che  furono  e- 
spresse  dalle  Parti  ne’  contratti  medesimi.  Quin- 
di sosteneva  che  la  condizione  risolutiva  de- 
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eretata  dall’ art.  igia  devesi  agguagliare  all’e- 
spressa , e che  non  può  tale  articolo  farsi  di- 
pendere nella  disposizione  eh’ esso  contiene,  da 
quella  dell’ art.  1184* 

Pensò  il  signor  Procuratore  generale , che  la 
pena  imposta  dall’ art.  191  a al  debitore  di  una 
rendita  , il  quale  cessa  per  un  biennio  di  pa- 
garla , uon  è , nè  può  dirsi  una  condizione  ri- 
solutoria , o tacita,  o sottintesa,  o espressa  dalle 
Parti  nel  contratto  pel  caso,  in  cui  una  di  esse 
Parti  non  adempie  le  sue  obbligazioni.  Diversi 
(egli  disse)  e sostanzialmente  diversi  sono  i ca- 
ratteri di  detta  pena  da  quelli  della  vera  con- 
dizione risolntoria.  In  questa  si  fa  luogo  allo 
scioglimento  della  convenzione  in  qualunque 
caso  d’inadempimento  di  una  delle  Parti  obbli- 
gate; non  cosi  nella  prima,  poiché  il  creditore 
della  rendita  non  può  costringere  il  debitore  a 
restituirne  il  capitale,  che  nel  caso  in  cui  esso 
debitore  abbia  mancato  per  due  anni  di  pagar- 
la, nel  caso  cioè  d’inadempimento  non  di  una 
sola , ma  di  due  almeno  delle  obbligazioni  da 
lui  contratte.  A volere  pertanto,  che  l’art.  1912 
fosse  subordinato  alla  regola  generale  relativa 
alle  condizioni  risolutone  converrebbe  ammet- 
tere , che  il  creditore  d’  uua  rendita  potesse 
chiedere  lo  scioglimento  del  contratto  in  qua- 
lunque caso  di  non  pagamento  per  parte  del 
debitore.  E siccome  ciò  non  può  ammettersi, 
perchè  contrario  al  tenor  letterale  del  detto 
articolo , così  vuole  giustizia , che  il  creditore 
costretto  ad  aspettare  per  un  biennio  il  diritto, 
che,  stando  all’ art.  1184,  egli  avrebbe  dopo  la 
scadenza  della  prima  rata  della  rendita  dovu- 
tagli e non  pagata , non  sia  poi  sottoposto  nel- 
P esercitare  tale  diritto,  che  l'art.  1912  gli  ac- 
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corda  in  modo  assoluto  ed  illimitato,  alle  pre* 
scrizioni , colle  quali  è determinato  e circoscritto 
per  regola  generale  l’esercizio  del  diritto  di  far 
valere  la  condizione  risolutoria  sottintesa  in 
forza  di  Legge  nelle  convenzioni  sinallagmatiche 
o bilaterali  . 

Non  tacque  il  signor  Procuratore  generale, 
che  quantunque 'la  Corte  di  cassazione  abbia 
co’  suoi  giudicati  confermata  costantemente  la 
massima,  che  l’art.  igia  è applicabile  anche 
a’  contratti  di  rendite  costituite  in  passato , e 
che  il  creditore  non  è tenuto,  in  via  di  regola, 
a fare  alcuna  iaterpellazione  al  debitore , tale 
massima  però  non  fu  stabilita  pe’  casi  tutti, 
ma  colla  distinzione  seguente  applicabile  in  ispe- 
cie  alle  rendite  costituite  in  Francia  prima  del 
Codice  : 

O trattavasi  di  rendita , che  chiaraavasi  qué- 
rable , ed  era  quella , che  il  creditore  chiedere 
doveva  al  domicilio  del  debitore  : o trattavasi 
d’una  rendita  detta  portable , cd  era  quella, 
che  il  debitore  pagar  doveva  in  tutt’  altro  luogo 
accennato  nel  contratto.  Nel  primo  caso  la  Corte 
decise,  che  il  debitore  della  rendita  non  era 
tenuto  a rimborsare  il  capitale  anche  dopo  il 
biennio  se  non  premessa  una  intimazione  giu- 
diziale che  lo  avesse  posto  in  mora.  Nel  se- 
condo caso  decise , che  il  solo  decorso  del  bien- 
nio senzachè  per  parte  del  debitore  si  fosse 
pagata  la  rendita  bastava  per  dare  al  creditore 
il  diritto  di  costringere  il  debitore  a rimborsare 
la  rendita  stessa.  Toullier  tom.  6 pag.  594,  ove 
cita  le  Decisioni  del  3 aprile  e 10  novembre  1818. 

A malgrado  però  di  tali  Decisioni , e delle 
massime  che  in  Francia  dir  si  possono  canoni 
certissimi  ad  incontrastabili  (proseguiva  il  si- 
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gnor  Procuratore)  non  pare  che  possa  giustifi- 
carsi la  sentenza  del  Tribunale  d’appello. 

Il  censo  Bonzi  fu  costituito  nel  1751  , in  un 
tempo,  cioè,  oh’ erano  in  vigore  fra  noi  le  Leggi 
romane.  E queste  Leggi,  nelle  obbligazioni  che 
adempirsi  dovevano  entro  un  certo  termine,  fa- 
ceano  incorrere  la  mora  al  debitore  pel  solo 
fatto  della  scadenza  del  termine  e senza  biso- 
gno d’ interpellazione  ; ed  è notissima  la  regola 
su  ciò  della  romana  giureprudenza  - Dies  in- 
terpellai prò  homine  - . Queste  Leggi  adunque 
non  ammettevano  la  distinzione,  fondata  sul 
doversi  il  debito  pagare  alla  richiesta  del  cre- 
ditore nel  domicilio  del  debitore,  o in  tutt’altro 
luogo  diverso  , e a cura  del  debitore  medesimo. 

E poi  quand’anche  si  dovesse  fra  noi,  ad  in- 
terpretazione dell’art.  1913  del  Codice  civile 
francese  seguire  la  distinzione  sanzionata  dalla 
Cotte  suprema  di  Francia  fra  le  rendite  chia- 
mate qucrables , e quelle,  clte  dicevansi  /jorta- 
bles , sarebbe  sempre  vero  che  il  Tribunale 
d’appello  non  dichiarò  in  fatto  se  il  censo  Bon- 
zi apparteneva  alle  prime  o alle  seconde,  e solo 
disse  in  genere  ed  erroneamente , che  in  tutti 
i casi  la  mora  derivante  dal  decorso  di  un  bien- 
nio senza  che  per  parte  del  debitore  della  ren- 
dita si  fosse  pagata,  poteva  purgarsi  coll’offerta 
reale  delle  annualità  scadute:  che  dunque  sa- 
rebbevi  sempre  luogo  ad  ammettere  la  revisione 
della  sentenza  del  Tribunale  medesimo , salvo 
a riconoscere  e decidere  sul  merito,  se  il  censo 
Bonzi  era  fra  quelli , che  a termine  della  di- 
stinzione , di  cui  sopra , pagarsi  doveva  al  do- 
micilio del  debitore  o no  , e se,  in  ogni  caso, 
ed  in  conformità  dei  gius  romano  siffatta  di- 
stinzione avevasi  a seguire. 
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Per  le  quali  considerazioni  il  signor  Procura- 
tore generale  conchiuse , che  il  ricorso  Bonzi 
venisse  ammesso. 

Motivi  e Decisione, 

Considerando  che  la  disposizione  dell’art.  191» 
del  Codice  civile  francese,  sotto  l’impero  del 
quale  il  fu  Giudice  Luigi  Bonzi  promosse  l’i- 
stanza che  venDe  ultimata  colle  due  sentenze  , 
l’una  del  Tribunale  civile  e criminale  di  Parma 
in  data  dei  >3  aprile  18 18,  e l’altra  di  quel  di 
appello  in  data  dei  27  giugno  1820,  durante 
tuttora  in  questi  Stali  lo  stesso  Codice,  la  di- 
sposizione, si  ripiglia,  dell’ art.  1912  si  applica 
indistintamente  tanto  alle  rendite  perpetue  po- 
steriori al  Codice , come  alle  create  prima , 
quando  il  ritardo  a pagare  due  annate  continue 
di  queste  segue  dopo  la  pubblicazione  del  Co- 
dice medesimo,  perchè  con  un  tale  articolo, 
che,  espresso  in  un  modo  indistinto,  rende  ri- 
petibile il  capitale  delle  rendite , il  Legislatore 
lungi  dal  retroagire  sui  contratti  anteriori , ha 
anzi  voluto  assicurarne  l’esecuzione,  ed  ha  di- 
sposto di  fatti  seguiti  sotto  l’impero  della  sua 
Legge;  il  che  era  nelle  sue  attribuzioni,  avendo 
egli  potuto  variare  , per  la  maggiore  sicurezza 
di  tale  esecuzione , e seguendo  fatti  ad  essa 
contrarj  , la  disposizione  delle  Leggi  anteriori 
col  rendere  ripetibile  nel  caso  che  dopo  tale  sua 
Legge  non  si  pagasser  le  rendite , e così  non 
si  eseguisse  il  contratto  , quel  capitale , che  le 
Leggi  anteriori  lasciavano  irrepetibile  anche  a 
fronte  di  tale  ineseguimento; 

Che  già  da  molt’anni  la  Giurisprudenza  ha 
stabilita  siffatta  massima  ; 

20 
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Clic  l’applicazione  dello  stesso  art.  1912  alle 
rendite  anteriori  al  Codice  civile  francese  non 
può  soffrire  limitazione  riguardo  ni  censi  con- 
segnativi costituiti  prima  di  esso  Codice , e se- 
condo la  forma  delle  Bolla  Piana , perchè  in 
tali  censi  si  riscontrano  tutti  i caratteri  delle 
rendite  perpetue,  delle  quali  dispone  l’articolo, 
compreso  pur  quello  di  non  essere  ripetibile  il 
capitale  anche  nel  caso  di  non  pagamento  degli 
annui  censi , che  poi  altro  non  sono  se  non  se 
rendite  costituite  sopra  un  fondo  e vendute 
ad  altri  per  una  somma  di  denaro  che  ne  for- 
ma perciò  il  capitale; 

Che  l’art.  1912  variando,  come  ha  potuto  e 
voluto,  tutte  le  antiche  Leggi  col  rendere  ripeti- 
bile, quando  le  rendite  non  venisser  pagate,  quel 
capitale  che  tali  Leggi  rendevano  irrepetibile, 
ha  pur  variato  la  disposizione  meramente  civile 
della  Bolla  Piana,  che  voleva  irrepetibile  il  capi- 
tale anche  a fronte  del  non-pagatnento  dei  censi; 

Che  come  l’art.  1912  ha  considerato  che  il  cre- 
ditore nella  costituzione  della  rendita  non  abbia 
aggiunto  alcun  vincolo  a quel  della  Legge,  vale 
a dire  non  si  sia  obbligato  per  patto,  se  non  se 
in  quanto  la  Legge  il  comandava , a non  ripe- 
tere il  capitale  anche  a fronte  del  non-paga- 
mento;  patto  che  perciò  era  meramente  surre- 
rogatorio;  così  questa  considerazione  dell’ art. 
1912,  di  non  essere  di  alcuna  speciale  efficacia 
i patti  di  non-ripetizione  del  capitale,  deve  ne- 
cessariamente applicarsi  ai  patti  surrerogatorj 
stabiliti  nella  creazione  dei  censi  consegnativi 
di  non  ripetere  il  capitale  anche  in  caso  di  non- 
pagamento di  essi  censi  ; 

Che  poi  nel  caso,  di  cui  si  tratta,  i primi 
contraenti  nella  costituzione  e vendita  del  censo 
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attivo  del  Bonzi  seguile  a rogito  Guarnieri-Vil- 
laggi  de’  6 dicembre  1751  non  fecero  che  ri- 
portarsi in  genere  alla  Bolla  Piana  , per  lo  che 
nulla  più  operarono  che  dichiarare  di  ubbidire 
meramente  ad  essa  Bolla  anche  nell’  oggetto 
della  non-ripetizione  del  capitale  ; 

Che  il  ritardo  personale  di  Alberto  Agazzi , 
come  erede  mediato  de!  primo  debitore  del 
censo  a pagare  due  annate  e più,  è seguito  assai 
dopo  la  pubblicazione  tra  noi  del  Codice  civile 
francese  allora  in  vigore,  e cosi  si  è avverato 
sotto  l’impero  dello  stesso  Codice  il  caso  pre- 
ciso del  più  volte  citato  art.  1912; 

Che , malgrado  tale  avveramento  di  un  tal 
caso  sotto  l’ impero  di  esso  Codice,  il  Tribunale 
di  appello  ha  confermato  la  citata  sentenza  di 
prima  istanza , che  rigettò  la  dimanda  fatta  dal 
Giudice  Bonzi  del  rimborso  del  capitale,  di- 
chiarando ne’  suoi  motivi  non  essere  applicabile 
ai  censi  costituiti  a forma  della  Bolla  Piana 
l’art.  1913  del  Codice  medesimo  , con  che  ha 
egli  data  a tale  articolo  una  limitazione  con- 
traria alla  sua  generale  ed  intrinseca  disposi- 
zione; 

Che  poi  lo  stesso  Tribunale  d’appello  ha  di- 
chiarato ne’  motivi  medesimi,  che,  quand’anche 
fosse  applicabile  a tal  sorta  di  ceusi  il  citato 
articolo  , pure  i debitori  morosi  devono  ammet- 
tersi a purgare  la  mora  in  virtù  dell’art.  1184, 
ed  ha  ritenuto  che  il  debitore  Alberto  Agazzi 
abbia  purgato  tal  mora  coll’ aver  egli  oflerte  le 
annate  decorse  e le  spese  nel  giorno  6 di  otto- 
bre 1817,  tre  soli  giorni  dopo  il  comando  fatto- 
gli a nome  del  creditor  Bonzi  di  pagare  e que- 
ste stesse  annate  e il  capitale  del  censo,  e per- 
ciò ha  dichiarato  nel  dispositivo  buoD&  e valida 
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una  tale  offerta , confermando  anche  in  questa 
parte  la  sentenza  di  prima  istanza  ; 

Che  però  l’art.  11O4  dispone  dei  soli  contratti 
bilaterali , dichiarandovi  sottintesa  la  condizione 
risolutiva  in  caso  d’inadempimento  di  ma  delle 
Parti  contraenti,  c l’art.  1911  non  dispone  che 
dei  contratti  delle  rendite,  i quali  sono  unila- 
terali, non  riscontrandovisi  altra  obbligazione 
che  quella  del  debitore  di  esse  dal  momento 
che  il  creditore  ha  sborsato  il  prezzo  in  cor- 
respettività  di  cui  esso  sono  state  costituite , 
di  maniera  che  un  tale  articolo  stabilisco  la 
regola  tutta  speciale  e propria  alte  rendite  me- 
desime, che  il  creditore  acquista  il  diritto  di 
riavere  il  denaro  da  lui  sborsato  nella  loro  co- 
stituzione allora  quando  il  debitore  delle  ren- 
dite non  le  ha  pagate  per  due  anni  continui; 

Che  nel  caso , di  cui  si  tratta , il  Tribunale 
di  appello  ha  ritenuto  in  fatto  tale  non  paga- 
mento per  parte  dell’ Agazzi  di  più  di  due  an- 
nate continue,  ed  ha  del  pari  ritenuto  che  il 
creditor  Bonzi  abbia  formalmente  eccitato  lo 
stesso  Agazzi  al  pagamento  mercè  il  comando 
fattogli  li  3 ottobre  1817  di  pagar  tosto  le  an- 
nate decorse; 

Che  tale  comando  di  prontamente  pagare  fu 
realmente  fatto  al  domicilio  di  esso  Agazzi  dal- 
l’Usciere Rainaroli  parlando  a lui  medesimo,  e 
colla  comunicazione  legale  dell’  istromeato  6 
dicembre  1751  di  creazione  del  censo;  il  quale 
istromento  per  atto  del  medesimo  Usciere  dei 
22  settembre  precedente  era  stato  significato  al- 
l’Agnzzi  onde  renderlo  esecutorio  contro  di  Ini 
ch’era  l’erede  mediato  del  primo  debitore;  per 
Io  che  il  creditor  Bonzi  ha  adempito  per  parte 
sua  ciò  che  gl’ incombeva,  e per  rendere  esecu- 
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torio  l’atto  del  suo  credito,  e per  dichiarare  la 
sua  volontà  di  esser  pagato  prontamente  delle 
annate  decorse,  e per  servire  al  diritto  del- 
l’ Agazzi  rii  fare  il  pagamento  nel  proprio  do- 
micilio, non  essendo  concordato  luogo  diverso 
ove  farlo;  per  lo  che  il  ritardo  usato  dall’Agazzi 
nella  circostanza  di  un  tale  comando  dell’Usciere 
Ramaroli  è -immune  da  ogai  colpa  del  creditore 
che  potesse  impedire  la  mora  legale,  non  po- 
tendo neppure  ascriversi  a colpa  sua,  valevole 
a prevenire  tal  mora  legale  del  debitore,  l’aver 
l’Uscier  Ramaroli  comandato  il  pagamento  im- 
mediato non  solo  delle  annate  , ma  anche  del 
capitale  ; anzi  prima  di  questo , .che  di  quelle , 
poiché,  non  ostante  tale  doppio  comandoli  de- 
bitore Agazzi  doveva  offrire  il  pagamento  reale 
delle  sole  annate  e delle  spese  ad  esse  relative, 
e impedire  così  la  mora  legale  che  diede  di- 
ritto al  creditor  Bonzi  di  ripetere  il  capitale 
collo  stesso  comando  , il  quale  Btante  tal  mora 
si  considera  come  separato  , e stante  la  signifi- 
cazione del  titolo  fatta  li  aa  settembre  1817, 
come  si  è detto,  competeva  al  Bonzi; 

Che  le  offerte  fatte  tre  giorni  dopo  (li  6 ot- 
tobre) dall’ Agazzi  delle  annate  decorse  e delle 
spese  non  potevano  togliere  il  diritto  acquistato 
da!  Bonzi,  mercè  la  mora  legale  dell’ Agazzi, 
di  ripetere  il  capitale  ; 

Che  in  conseguenza  di  ciò  non  poteva  dichia- 
rarsi , come  fece  il  Tribunale  di  appello  colla 
impugnata  sua  sentenza  confermatrice  di  qnella 
di  prima  istanza , buona  e valida  tale  offerta 
tardiva,  e valutarla  qual  pnrgatrice  della  mora 
legale  incorsa  dall’Agazzi,  c valevole  a toglierà 
al  Bonzi  il  diritto  acquistato  , nè  poteva  appli- 
carsi a questo  caso  (nell’ipotesi  negata  da  esso 
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Tribnnale  che  vi  fosse  applicabile  l’art.  1912 
più  volte  citato)  l’altro  articolo  par  sopra  ci- 
talo 1184,  che  vi  è straniero,  come  si  è dimo- 
strato , c perciò  il  Tribunale  medesimo  oltre 
siffatta  mala  applicazione  ha  poi  anche  violato 
l’art.  1912  negando  al  Bonzi  la  ripetizione  del 
capitale  ; 

Per  questi  motivi  il  Tribunale  supremo,  sen- 
tite le  conclusioni  del  Procuratore  generale  di 
S.  M.,  ammette  il  ricorso  del  fu  Giudice  Luigi 
Bonzi  per  la  revisione  della  sentenza  del  Tribu- 
nale di  appello  in  data  dei  27  giugno  1820,  l’i- 
stanza del  quale  ricorso  è stata  ripresa  dalla  sua 
vedova  la  Cotltessa  Maria  Casati  qual  tutrice 
del  comuo  figlio  Agostino  Bonzi,  e ordina  che 
la  causa  sarà  nuovamente  discussa  ed  esaminata 
sul  inerito  di  cui  in  essa  sentenza  e nella  da  lei 
confermata  in  prima  istanza,  e condanna  Alberto 
Agazzi  nelle  spese  di  questo  giudizio  da  liquidarsi 
dal  Consigliere  Monza  Relatore  della  causa. 


9 giugno  182S. 


Commend.  FAINARDI  Presidente. 
Relax.  MONZA  V 
M ELEO ARI  / 

FEDERICI  > ConsicLiEiu. 
PAZZONI  \ 

Cav.  GODI  ) 

FOCHI  Assessore. 


GARILLI  e VITALI  Avvocati. 
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NOTA 


JNLdl’art.  i656  del  Codice  civile  parmense  si  ripete  la 
disposizione  dell’ art.  1913  del  Codice  francese,  ma  pel 
solo  caso  che  il  debitore  tralasci  di  dare  al  creditore 
le  cauzioni  promesse  nel  contratto.  Ciò  indica  senza 
mistero , che  il  Legislatore  non  approva  la  massima 
francese  di  astringere  il  debitore  di  una  rendita  perpe- 
tua, o temporaria , alla  restituzione  dei  capitale  sebbene 
cessi  di  adempire  le  proprie  obbligazioni , e cosi  di  pa- 
gare la  rendita  pel  corso  di  due  o di  più  anni. 

Per  dimostrare , che  il  Legislatore  nostro  o ha  avuta 
ragione  di  sopprimere  il  n.u  1 dell’alt.  1913  francese, 
o quando  gli  tosse  piaciuto  di  ritenerlo  gli  si  rendeva 
necessario  di  aggiungere  degli  schiarimenti  onde  evitare 
la  rinovazione  delle  quistioni,  ed  anche  per  servire  a chi 
si  diletta  di  alcun  poco  di  erudizione  legale,  soggiungo 
le  considerazioni  della  sentenza  proferita  dal  Tribunale 
civile  e criminale  di  Parma  (Sezione  civile)  .nell’ago- 
sto 1816  tra  i fratelli  Gelati  ed  i Minghelli  eredi  Ottoboni. 

,,  Considerando  in  diritto,  che  sulla  questione  di  sa- 
„ pere,  se  pel  non-pagamento  de’  frutti  ossiano  interessi 
„ pel  oorso  di  due  anni  il  capitale  divenga  esigibile  di 
„ pitti  diritto,  stante  la  disposizione  dell’ art.  1913  del 
„ Codice  civile,  o se  al  contrario  il  debitore  possa  en- 
,,  tro  discreto  spazio  purgare  il  ritardo  pagando  gl’  in- 
,,  teressi  arretrati , la  giureprudenza  è rimasta  per  lungo 
,,  tempo  dubbiosa  e fluttuante  ,,  ; 

„ Che  appena  pubblicato  il  Codice , 1’  uno  de’  più 
,,  celebri  Redattori  di  esso  il  signor  Presidente  Male- 
„ ville  pensò  che  vi  fosse  luogo  alla  purgazione  della 
,,  mora  siccome  costumavasi  in  passato,  stante  che  il 
„ Consiglio  di  Stato  non  avea  aggiunta  all’art.  1913 

la  clausola  esplicativa  suggerita  nelle  sue  osservazioni 
,,  dal  Tribunale  d’appello  iu  Bourges , per  cui  sarebbe 
„ stato  stabilito  che,  intentatasi  dal  creditore  l’azione 
,,  in  riscatto  del  capitale,  non  sarebbero  più  accolte  le 
,,  offerte  del  debitore  di  pagare  gli  arretrati  ,,3 


Lcgialazio- 
ne  nuova  sul* 
la  mora  del 
debitore  di 
una  rendita. 


Si  giunti— 
fica  tale  Lo 
gialazione. 


Vecchia 
decisione  di 
prima  iatan* 
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,,  Che  contro  tale  opinione  insorsero  gli  Autori  del 
,,  Journal  des  Notaires  (art.  909  voi.  5 Decis.  divers.), 
,,  i quali  sostennero  che  la  lettera  stessa  dell’ art.  1913 
,,  tal  quale  si  vede  espressa  convince  incorrersi  dal  de- 
,,  bitore  la  mora  pel  solo  ritardato  pagamento  oltre  li 
,,  due  anni,  e s’impegnarono  a pubblicare  i giudicati 
,,  che  fossero  in  seguito  proferiti  dai  Tribunali  di  Fran- 
o eia 

„ Che  di  fatti  all’ art.  1096  di  quel  Giornale  (voi.  6 
,,  Decis.  divers.  ) viene  riportata  una  decisione  della 
,,  Corte  suprema  del  ia  luglio  i8i3,  nella  quale  si 
,,  fissa  per  massima  che  le  offerto  degl’interessi  fatte 
5,  dopo  diverse  sommazioni  per  parte  del  creditore  ri- 
,,  mastc  senza  effetto,  e dopo  la  dimanda  del  capitale, 
,,  sono  insuffieenti  a difendere  il  debitore  dal  riscatto 
„ del  capitale  medesimo  „ ; 

,,  Clic  poi  all’ art.  na3  (voi.  7 Decis.  divers.)  si 
>>  leggono  le  decisioni  della  Corte  imperiale  di  Bor— 
,,  denux  a5  aprile  i8ri  confermativa  di  quella  del 
„ Tribunale  civile  di  Cognac  e della  Corte  imperiale 
„ d’Aix  19  novembre  i8i3  confermativa  di  quella  del 
„ Tribunale  di  Digne , in  cui  si  nega  espressamente  al 
„ debitore  il  benefizio  di  purgare  la  mora  trascorsi  li 
,,  due  anni  senza  pagamento  de’  frutti  ; decisioni  elio 
„ vengono  poi  illustrate  con  nuove  osservazioni  dei 
„ Compilatori  del  Giornale  t 

„ Che  il  sistema  contrario  alle  decisioni  di  Bordeaux 
,,  e d’Aix  ed  all’opinione  degli  Autori  del  Journal  des 
,,  JNotaires,  e cosi  favorevole  al  debitore  è acremente  so- 
„ 6 tenuto  nella  dissertazione  che  leggesi  nella  Raccolta 
,,  del  Sirey  ( tom.  i3  , a.»  partie,  pag.  a65),  ove  si  pre- 
,,  tende  di  dimostrare  che  la  disposizione  dell'art.  1913 
„ del  Codice  civile  è sottoposta  aneli’ essa  alla  regola 
,,  generale  stabilita  dagli  art.  1189  e 1184  dello  stesso 
,,  Codice  ,, , 

„ Che  finalmente  la  Corto  regolatrice  nella  causa 
,,  Gaillard  e Anglade  confermando  li  giudicati  del  Tri- 
„ bunale  civile  e della  Corte  imperiale  di  Toulouse , 
,.  si  è dichiarata  a favore  della  purgazione  della  mora, 
„ poiché  ha  deciso  : i."  Che  le  offerto  degli  arretrati 
„ fatte  dal  debitore  prima  di  essere  stati  esercitati 
,,  contro  di  lui  degli  atti  esecutivi  ; prima  della  diman- 
„ da  giudiziaria  pel  rimborso  del  capitale  ; prima  della 
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,,  comparsa  delle  Parti  all’  uffizio  della  conciliazione 
„ sebbene  posteriormente  alla  citazione  in  conciliazione, 
„ sono  valide  e preservano  il  debitore  dall’essere  astretto 
,,  a restituire  la  somma  capitale  ; a.c  Che  la  chiamata 
,,  in  conciliazione,  quand’anche  si  ritenga  come  una 
,,  vera  sommazione , non  costituisce  in  dimora  il  debi- 
,,  tore , se  non  nel  caso  che  desso,  cosi  chiamato,  ricusi 
„ di  pagare  „ ; 

,,  Considerando  in  fatto  che  significato  agli  eredi  Otto— 
„ boni  il  titolo  esecutorio  accompagnato  dal  comando  di 
„ pagare  li  censi  arretrati  o la  somma  capitale  entro  otto 
,,  giorni,  entro  appunto  lo  spazio  di  otto  giorni  essi  eredi 
„ Ottoboni  hanno  fatta  offerta  reale  dei  censi  decorsi 
„ Che  ritenendo  il  comando  come  una  sommazione , 
„ ben  lungi  gli  Ottoboni  di  ricusare  di  ubbidirvi,  o di 
,,  lasciarla  senza  risposta , vi  si  sono  anzi  conformati 
,,  coH’esibire  ciò  che  era  da  essi  dovuto  „; 

„ Che  per  trattarsi  di  eredi,  non  è neppur  chiaro  se 
„ la  dimora  di  pagare  li  censi  arretrati  sia  ad  essi  im- 
,,  putahile , o piuttosto  al  loro  autore;  nel  qual  ultimo 
,,  caso  la  pena  del  rimborso  del  capitale  minacciata  dal- 
..  l’art.  1912  non  potrebbe  loro  per  avventura  appli- 
„ carsi;  giacché  in  massima  tutto  ciò  che  è penale  è 
„ strettamente  personale  e non  passa  agli  eredi  „ ; 

,,  Che  secondo  l’art.  877  del  Codice  civile  non  a- 
„ vrebbero  potuto  li  Gelati  ripetere  dagli  eredi  Otto- 
„ boni  neppure  li  censi  decorsi  entro  gli  otto  giorni 
„ dalla  significazione  del  titolo;  e quindi  ripugna  al 
,,  buon  senso  che  li  Gelati  stessi  avessero  il  diritto  già 
,,  acquisito,  prima  ancora  della  significazione,  di  esigere 
„ e li  censi  decorsi  c la  somma  capitale  ,, . 

„ Il  Tribunale  giudicando  in  istato  di  Rèfèrè , 

,,  Sentito  il  rapporto  del  signor  Presidente, 

,,  Dichiara  buona  e valida  l’offerta  fatta  dagli  eredi 
,,  Ottoboni  per  atto  dell’  Usciere  Barbieri  2 dicem- 
,,  bre  i8i5,  ordina  che  la  somma  offerta  verrà  deposi- 
„ tata  presso  il  Tesoriere  generale  di  questi  Ducati  ; 
„ fatto  il  quale  deposito  essi  credi  Ottoboni  saranno 
„ validamente  scaricati  0,; 

,,  Rigetta  le  ulteriori  domande  dei  fratelli  Gelati  ; 

,,  Ordina  che  gli  atti  esecutivi  cominciati  col  comando 
,,  del  giorno  24  novembre,  16  e 18  dicembre  i8i5  ri- 
„ marranno  in  sospeso  „ ; 


Decisione 
della  Corte 
di  Cassazio- 
ne. 
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Nel  1818  recata  che  fu  alla  Corte  suprema  di  Fran- 
cia la  causa  Pujos  e Pruncvielle,  quella  Corte  cosi  si 
espresse  nel  io  novembre  : 

,,  Attendu  en  droit  que  1’  art.  iqia  veut  quo  le 
„ créancier  de  la  rente  constituée  puisse  contraindre  le 
„ débiteur  à la  racheter:  <^iie  n’ atiachant  poiut  d’autre 
„ condition  à la  concessimi  de  r ette  t'aculté  que  le  non- 
„ payement  de  la  rente  pendant  deità  annés,  il  s’en- 
„ suit  qae  la  seule  éeliéance  du  tenne  de  deux  années 
,,  sans  payement  investit  le  créancier  du  droit  d’  exiger 
,,  le  reinboursement  du  capitai  , et  que  ce  droit  uue 
„ fois  acquis  ne  lui  saurait  ótre  enle.vé  par  un  t'ait 
5,  étranger  et  des  offres  qn’il  ne  voudrait  pas  accepter  ,,  ; 

„ Attendu  que  l’nrt.  1189  ne  fait  que  fixer  le  modo 
„ à suivre  pour  constituer  un  débiteur  en  demeure  6ans 
„ déterminer  les  cas  dans  lesquels  la  demeure  doit  avoir 
„ lieux  : Quo  l’art.  i656  ne  dispose  que  pour  le  cas 
„ de  vente  d’un  immeuble  : Que  l’art.  1184  pose  uno 
,,  règie  generale  pour  les  contrats  siuallagmatiques  étran- 
„ gers  aux  constitutions  de  rente  lesquels  ne  sont  point 
,,  compri»  dans  la  classe  de  ces  contrats  : Qu’  enfili 
„ l’art.  iqia  forme  line  disposinoti  speciale  et  que  c’ e6t 
„ d’après  cette  disposition  seule  que  doivent  ètre  réglés 
,,  les  droits  et  les  obligations  des  créancier»  et  des  dé- 
„ biteurs  de  ces  rentes  quand  il  est  question  de  leur 
„ rachat , et  que  cet  artiele  n’imposant  pas  l’obliga- 
„ tion  d’une  mise  en  demeure  préalable  , les  Tribu- 
,,  uaux  ne  peuvent  pas  l’exiger.  La  Cour  rejette  etc. 
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CAUSA  CRIMINALE 

Ricorso  di  Armenzoni  Giovanni , 
Berselli  Luigi,  Gaibazzi  Giovanni, 
Montanari  Giovanni,  Dall’  Aglio  Francesco, 
Pezzoni  Giuseppe  , Angelini  Giuseppe  , 
Levati  Pietro,  Mora  Luigi, 

Gialdi  Giuseppe,  Boni  Francesco 


1*  FORMALITÀ’  - Giuramento  - Presunzione. 

а. °  Dibattimehto  - Continuazione  - Motivi. 
3.*  Postille  - Sentenza  - Sottoscrizione. 

4-°  Suddito  - Governo. 

5."  Favore  - Ajuto  - Partecipazione. 

б. °  Eccezione  - Accusato  - Prova. 

7*  Spese  - Solidarietà. 

8.*  Ricettatore  - Furto  - Qualità  - Scienza. 


Codio*  di  iioeium  oiuiaui 

Art.  376.  I testimonj  prima  di  esser  sentiti 
devono  sotto  pena  di  nullità  prestar  giuramento 
nel  modo , e colla  formolo  di  cui  nell’ art.  4.07 

del  Codice  di  pracessura  civile 

( Art.  317  Cod.fr.  instr.  crirn.J 

Codici  dx  rnocnsuiu  civili 

Art.  4°7*  Ogni  cattolico  presta  inginocchiato 
il  giuramento,  imponendo  la  mano  destra  sopra 


Si6 

i santi  Evangelj , e pronunciando  le  parole  Giuro 
chiamando  Dio  in  testimonio  delia  verità  ili 
quanto  depongo. 

Coloro  che  professano  religioni  diverse  giurano 
osservando  i riti  della  lor  religione. 

Godici  di  raociiiuitA  criminale 

Art.  4*5*  Il  Cancelliere  sotto  pena  di  aoo  lire 
d’ammenda  formerà  processo  della  Sessione  per 
far  costare  che  le  formalità  prescritte  dalla  Legge 

furono  adempite 

Il  Presidente  ed  il  Cancelliere  vi  appor- 
ranno la  firma.  (Art.  37»  Cod.fr.  instr.  crim.). 

Art.  401.  Il  dibattimento  una  volta  incomin- 
ciato non  può  essere  interrotto:  che  se  pel  con- 
veniente riposo  de’  Giudici,  de’  testimonj  e del- 
l’accusato non  può  terminare  nella  prima  Ses- 
sione, il  Presidente  avvisa  l’udienza  che  sarà 
continuato  nel  dì  successivo , ed  intima  ai  testi- 
monj che  debbano  intervenire.  (Art.  353  Cod. 
fr.  instr.  crim.). 

DICHIARAZIONE  SOVRANA 

( ia  aprile  x8ai  ) 

Giusta  lo  spirito  degli  art.  i,  2,  3,  i\e  3 
della  Convenzione  suddetta  (del  ao  marzo  1817 
con  S.  A.  R.  il  Duca  di  Modena)  s’ intende , 
che  i Tribunali  degli  Stati  di  Parma  processe- 
ranno i delinquenti  suddetti  originar j e domici- 
liai7 di  quegli  Stati,  che  commettessero  delitti 
nel  Territorio  degli  Stati  Estensi,  senza  che  sia 
necessaria  la  formale  dimanda  di  processare  o 
punire  per  parte  del  Governo  Estense 
0 viceversa 

i Tribunali  degli  Stati  Estensi  .......  ecc. 


«Digitized  by  Google 


3i7 


Codice  p eh a le  praucesk 

Art.  60.  Seront  punis  corame  complica  d’urie 
action  qualifiée  crime  ou  dclit 

Ceux  qui  auront , avec  connnissunce , aidé 
ou  assistè  L' auteur  ou  Ics  auteurs  de  V action , 
dans  les  faits  qui  V auront  prèparée  ou  facilitèe , 
ou  dans  ceux  qui  V auront  consommée 

Art.  61.  Ceux  qui , connaissant  la  conduite 
criminelle  des  malfaiteurs  exercant  des  brigan- 

dages  ou  des  violences  cantre les  per- 

sonnes  ou  les  propriétés , leur  fournissent  habi- 
tué llement  logement , lieu  de  retraite  ou  de 
réunìon , seront  punis  comme  leurs  complices. 

Art.  62.  Ceux  qui  sciemment  auront  recèlé , 
en  tout  ou  en  partie , des  choses  enlevées  , dè- 
tournées  ou  obtenues  à V aide  d’ un  crime  ou 
d’ un  dèlit  seront  aussi  punis  comme  complices 
de  ce  crime  ou  dèlit. 

Art.  63.  Nèanmoins , et  à l’égard  des  recé- 
leurs  ...  la  peine  de  mort , dBs  travaux  for- 
cès  à perpètuité , ou  de  la  déportation , lors- 
qu’il  y aura  lieu , ne  leur  sera  appliquèe  qu’au- 
tant  qu’ils  seront  convaincus  d’avoir  eu,  au  temps 
du  recèlé , connaissance  des  circonstances  auxquel- 
les  la  loi  attaché  les  peines  de  ces  trois  genres;  si 
non  ils  ne  subiront  que  la  peine  des  travaux 
forcés  à temps. 

RISOLUZIONE  SOVRANA 

(11  fabbnjo  1819) 

Art.  24.  Coloro , che  con  iscienza  acquistata  dopo 
il  misfatto  o il  delitto  della  criminosa  deriva- 
zione di  cose  procedenti  da  furto , truffa  o abuso 
di  confidenza,  le  avranno  ricettate,  ossia  rive- 


3i8 

vute , smaltite  o comprate,  e i loro  complici , 
saranno  puniti  nella  maniera  seguente: 

Se  il  misfatto  principale  inerita  la  pena 
di  morte  o dei  lavori  forzati  a vita,  la  pena 
sarà  dei  lavori  forzati  a tempo  ; 

Se  il  misfatto  principale  merita  i lavori 
forzati  a tempo , i ricettatori  saranno  puniti 
colla  reclusione. 


Massime. 

i.°  Le  formalità  non  sostanziali  della  pre- 
stazione di  giuramento  possono,  in  vista  di  un 
complesso  di  circostanze , presumersi  eseguite  ; 
ossia  si  può , in  vista  di  tal  complesso , giu- 
dicare che  per  solo  error  materiale  siasi  omrntsso 
di  riferire  in  un  atto  l’adempimento  di  esse  for- 
malità non  sostanziali. 

a."  Non  è prescritto  dalla  Legge  che  si  fac- 
cia menzione  del  motivo  per  cui  la  continua-, 
zione  del  dibattimento  viene  rimessa  ad  altro 
giorno ; nè  il  divieto  d’ interrompere  il  dibatti- 
mento è fatto  dalla  Legge  a pena  di  nullità. 

3. °  Le  postille  non  sottoscritte  si  considerano 
come  non  apposte:  se  contengono  cose  non  es- 
senziali non  influiscono  sulla  validità  della  sen- 
tenza ; se  riguardano  certi  capi  di  essa  sentenza 
non  influiscono  sulla  validità  degli  altri  capi 
separati. 

4. "  Perche  un  suddito  parmigiano  possa  es- 
sere processato  e punito  in  Parma  per  un’azione 
commessa  nel  territorio  Estense  non  vi  è bisogno 
di  alcun  fatto,  o di  richiesta  del  Governo  Estense . 

5. °  Le  parole  favore,  partecipazione  possono 
significare  l’ aj ut 0 prestato  ad  agevolare  un’a- 
zione delittuosa. 
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6.°  Appartiene  all'  accusato  il  far  prova  del - 
l’eccezione  da  lui  proposta . 

7.0  Se  nella  stessa  sentenza  vengono  puniti 
diversi  crimini , la  condanna  solidale  nelle  spese 
non  può  pronunciarsi  che  per  le  spese  cagionate 
da'  crunini  pe’  quali  ciascuno  è stato  condan- 
nato. 

8.°  Il  Ricettatore , a forma  del  Codice  penale 
francese,  purché  abbia  scienza,  al  tempo  della 
ricettazione  , della  criminosa  provenienza  delle 
cose  ricettate  è considerato  complice,  sebbene  i- 
gnori  le  qualità  aggravanti  del  furto.  La  Risolu- 
zione Sovrana  dell ’ 11  febbrajo  1819  non  ha 
punto  derogato  a questa  massima  generale. 

Fatto. 

Ccn  sentenza  del  giorno  18  aprile  i8a5  la 
Sezione  criminale  del  Tribunale  civile  e crimi- 
nale di  Parma  dichiarò: 

1 Carlo  Bocchia  detto  Bocchietta , e Ar- 
menzoni  Giovanni , detto  il  Santino  colpevoli 
del  furto  commesso  con  rottura  in  casa  abitata 
a danno  del  Dottor  Pietro  Martini  ; 

a.»  Gli  stessi  Bocchia  ed  Armenzoni , Ber- 
selli Luigi,  Gaibazzi  Giovanni  detto  Balochetto, 
Montanari  Giacomo  colpevoli  del  furto  con  rot- 
tura , in  casa  abitata  , in  riunione  di  più  per- 
sone armate  e con  uso  d'armi,  commesso  a pre- 
giudizio della  famiglia  Aliasti  di  Borreto  nel 
territorio  Estense  ; 

3.°  Buccina , Armenzoni  e Angelini  Giu- 
seppe detto  Fasolo,  colpevoli  del  furto  com- 
messo con  rottura , iu  caga  abitata  , ed  in  riu- 
nione di  più  persone  , in  danao  del  Parroco  e 
della  Chiesa  di  Biancouese; 
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4. °  Bocchi» , Gialdi  Giuseppe  detto  il  AJo- 
donese  e Levati  Pietro  detto  il  Ferrarone  (mi- 
nore di  anni  diciotto)  colpevoli,  il  primo  di 
furto  commesso  di  notte  in  più  persone,  alcune 
delle  quali  armate  a danno  delle  Guardie  di 
Finanza  Gandini  e Catelli,  e complici  i secondi 
nel  furto  stesso  per  assistenza  ed  ajuto  a pre- 
pararlo e consumarlo  ; 

5. °  Boccliia  , Gialdi  e Levati  colpevoli  del 
tentativo  di  furto  con  rottura  esterna  , in  riu- 
nione di  più  persone  armate,  di  notte,  in  casa 
abitata  a danno  di  Angelo  Zauini: 

6. »  Boccbia,  Gialdi  e Mora  Luigi  detto  VOr- 
tolano , colpevoli  del  furto  commesso  di  notte, 
in  casa  abitata , con  rottura  esterna  ed  interna 
in  danno  di  Campanini  Andrea; 

7®  Boccbia  e Dall’Oglio  Francesco  colpe- 
voli del  furto  commesso  di  notte , in  casa  abi- 
tata, in  riunione  di  più  persone,  con  rottura 
esterna  ed  interna,  a pregiudizio  del  Sindaco 
Luigi  Ferrari  ; 

8.®  Bocchi»  ed  Armenzoni  colpevoli,  il  pri- 
mo del  furto  con  rottura  esterna  cd  interna  in 
casa  abitata,  commesso  a danno  di  Francesco 
Camoletti;  e complice  il  secondo  nel  furto  me- 
desimo per  dolosa  cooperazioue , senza  di  cui 
verisimilmente  il  crimine  non  sarebbe  stato 
commesso  ; 

9.0  Boccbia  colpevole  del  tentativo  di  furto 
commesso  di  notte,  in  casa  abitata,  da  per- 
sona che  non  conviveva  col  derubato,  in  pre- 
giudizio della  Maria  Garrani  Rigenerati; 

io.®  Boni  Francesco  colpevole  di  compli- 
cità nei  furti  commessi  a danno  del  Dottor  Pie- 
tro Martini  e delli  Parroco  e Chiesa  di  Bian- 
conese  per  ricettazione  mediante  compra  di  parte 
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degli  oggetti  rubati  con  iscienza  posteriore  ai 
crimini  commessi  della  furtiva  loro  provenienza; 

1 1 . ®  Pezzoni  Giuseppe  detto  Fijlino  e Giac- 
chetto colpevole  «li  complicità  nel  furto  a danno 
della  famiglia  Aliasti  pel  favore  prestato  ai  ladri 
e partecipazione  degli  effetti  derubati  come  so- 
pra accenuati  ; 

12. °  Gnrdella  Giuseppe  colpevole  di  com- 
plicità nel  furto  a dauno  di  Ferrari  Luigi  per 
ricettazione  di  parte  dogli  oggetti  involati  con 
iscienza  posteriore  al  commesso  crimine. 

In  conseguenza  di  queste  dichiarazioni  la  Se- 
zione condannò 

i .°  Carlo  Bocchia  , Giovanni  Armenzoni , 
Luigi  Berselli , Giovanni  Gaibazzi  e Giacomo 
Montanari  ai  lavori  forzati  a vita; 

а. 0  Giuseppe  Gialdi , Luigi  Mora  e Fran- 
cesco Dall’Oglio  ai  lavori  forzati  per  dieci  anni; 

3.®  Giuseppe  Angelini  ni  lavori  forzati  per 
cinque  anni; 

4®  Pietro  Levati  alla  reclusione  per  cin- 
que anni  ; 

5.®  Giuseppe  Pezzoni  ai  lavori  forzati  per 
sette  anni  ; 

б. ®  Francesco  Boni  alla  reclusione  per  quat- 
tro anni; 

7.0  Giuseppe  Gardella  alla  reclusione  per 
tre  anni  ; e tutti  solidalmente  nelle  spese. 

1 condannati , a riserva  di  Carlo  Bocchia  e 
Giuseppe  Garilella,  ebbero  ricorso  al  supremo 
Tribunale,  e chiesero  l’annullazione  della  sen- 
tenza del  18  aprile  pe’  motivi  seguenti: 
nell’interesse  di  tutti, 

x.®  Perchè  nel  processo  verbale  delle  u- 
dienze  tenute  ne’  giorni  x3  e i5  aprile  non  si 
legge  che  i testimoni  in  quelle  udienze  esami- 
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nati  abbiano  prestato  il  giuramento  stando  in 
ginocchio  ; 

2. °  Perchè  il  dibattimento  fu  interrotto  in 
ogni  sera  dei  giorni  i3,  14  e i5  aprile  sino 
alla  seguente  mattina  senza  che  risulti  essere 
ciò  stato  fatto  pel  conveniente  riposo  ; e nel 
giorno  16  aprile  fu  ordinata  la  sospensione  di 
esso  dibattimento  per  tutto  il  giorno  17  senza 
indicare  alcun  motivo  ; 

3. °  Perchè  l’originale  della  sentenza  di  con- 
danna conteneva  diverse  postille  non  sottoscritte 
da  tutti  i Giudici  ; 

nell’interesse  de’  soli  Armenzoni , Ber- 
selli, Gaibazzi , Montanari  e Pezzoni, 

4.0  Perche  il  Governo  esteuse , nel  cui  ter- 
ritorio fu  commesso  il  furto  io  pregiudizio  della 
famiglia  Aliasti , non  ha  richiesta  la  consegna 
degli  accusati  di  siffatto  crimine  alla  forma  della 
convenzione  stipulata  tt*a  quel  Governo  ed  il 
nostro  nel  20  maggio  1 K 1 7 ; 

nell’interesse  di  Giuseppe  Pezzoni, 

5. °  Perchè  l’art.  60  del  Codice  penale  a lui 
applicato  come  complice  del  furto  Aliasti  non 
parla  punto  nè  di  favore  nè  di  partecipazione  ; 

nell’interesse  di  Giovanni  Armenzoni, 

6. °  Perchè  allorquando  fu  commesso  il  furto 
in  pregiudizio  della  famiglia  Aliasti  egli  non  a- 
veva  ancora  compita  l’età  di  dioiott'anni ; 

nell’interesse  di  Francesco  Boni, 

7.0  Perchè  non  fu  espresso  nel  fatto,  ch’e- 
gli sapesse  essere  stati  commessi  mediante  rot- 
tura i due  furti , 1*  uno  a danno  del  Dottor 
Pietro  Martini,  l’altro  a danno  del  Parroco  o 
della  Chiesa  di  Biauconese,  da’  quali  furti  pro- 
cedevano le  cose  da  lui  ricettate  con  iscienza 
posteriore  della  loro  criminosa  derivazione; 
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8.°  Perchè  non  si  poteva  egli  condannare 
in  solido  nelle  «pese  relative  a’  crimini  ne’ 
quali  non  ha  presa  alcuna  parte. 

Pietro  Levati  nel  giorno  3o  maggio  dichiarò 
alla  Cancelleria  del  Tribunale  civile  e crimi- 
nale , che  desisteva  dal  suo  ricorso. 

11  supremo  Tribunale  sull’istanza  dell’Avvo- 
cato di  Francesco  Boni  ordinò  che  gli  fosse  po- 
sto sott’ occhio  l’originale  della  sentenza  di 
condanna;  la  qual  cosa  fu  eseguita;  ed  il  Vice- 
Cancelliere  distese  processo  delle  postille  che 
si  trovavano  in  quell’  originale , e lo  distese 
nell’udienza  pubblica  del  23  giugno  alla  pre- 
senza degli  Avvocati  de’  condannati. 

Dopo  ciò  furono  di  nuovo  sentiti  i Difensori; 
e nel  dì  23  giugno  venne  pronunciata  la  Deci- 
sione , che  si  trascrive: 

Motivi  e Decisione. 

Veduti  gli  art.  40I>  4' 4»  4^a>  44^ > 449  del 
Codice  di  processura  criminale,  e gli  art.  6o, 
62  e 63  , 38 1 384  del  Codice  penale  francese, 
e gli  art.  3,  22,  23  e 24,  33,  109  delia  So- 
vrana Risoluzione  degli  n febbrnjo  1819,  e 
finalmente  gli  art.  6»  , 84,  4^ 1 e 461  del  Co- 
dice penale  attuale; 

Premessa  la  dichiarazione  che  il  Tribunale 
supremo  non  si  occupa  altrimenti  del  ricorso 
di  Pietro  Levati  attesa  la  sua  desistenza  risul- 
tante dalla  formale  sua  dichiarazione  fatta  alla 
Cancelleria  del  Tribunale  civile  e criminale  di 
Parma  nel  giorno  3o  maggio  summentovato  , e 
depositata  nella  Cancelleria  di  esso  Tribunal 
supremo  , per  lo  che  la  sentenza , contro  la 
quale  esso  Levati  aveva  ricorso , rimane , ri- 
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guardo  a lui,  cosa  giudicata;  ed  esaminando  i 
motivi  ai  quali  sono  appoggiati  i ricorsi  degli 
altri  qui  sopra  nominati  ; 

Quanto  sia  al  primo  motivo  dedotto  dal  non 
leggersi  nel  processo  verbale  delle  udienze,  te- 
nute nella  causa  di  cui  si  tratta,  dal  Tribunato 
civile  e criminale , che  alcuni  dei  testimonj  e- 
saminati  in  esse  udienze  nel  prestare  il  giura- 
mento prescritto  si  sìeno  ioginocchiati  ; 

Considerando  che  nel  processo  verbale  della 
prima  udienza  , la  quale  fu  tenuta  nel  giorno 
i3  di  aprile  ultimo,  non  si  legge  che  i sei  te- 
stimonj in  essa  esaminati  con  giuramento  si 
sieno  inginocchiati  nel  prestarlo;  si  legge  però 
che  tale  formalità  dell’inginocchiamento  l’hanno 
adempita  i nove  testimonj  esaminati  con  giu- 
ramento nella  seconda  udienza,  e infine  non  si 
legge  che  l’abbiano  adempita  gli  ultimi  sedici 
testimonj  esaminati'  nella  terza  udienza  del 
quindici  aprile  compresivi  sei  indotti  a difesa; 
ma  si  legge  che  tutti  i testimonj  esaminati  tanto 
nella  prima  udienza,  conte  nelle  due  successive 
testé  nominate  hanno  ciascheduno  separatamente 
prestato  giuramento  prima  di  deporre  , impo- 
nendo la  mano  destra  sopra  i santi  Evangelj , 
e pronunciando  le  parole  Giuro  chiamando  Dio 
in  testimonio  della  verità  di  quanto  depongo ; 

Che  dall’avere  tutti  i testimonj  delle  tre  u- 
dienze  prestato  in  fàccia  al  Tribunale,  al  Mi- 
nistero pubblico,  ed  al  Popolo  intervenutovi,  il 
giuramento  imponendo  la  mano  destra  sopra  i 
santi  Evangelj , e pronunciando  la  forinola  or 
or  riportata,  e così  dall’ aver  tutti  invocato  il 
santissimo  Nome  di  Dio , nel  clic  consiste  la 
sostanza  del  giuramento  , e dall’ aver  tutti  nel- 
l’ invocarlo  posta  la  mano  destra  sui  santi  E- 
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vangclj;  cerimonia  appartenento  al  rito  antico 
del  giuramento  solenne  , si  rileva  la  cura  che 
si  è avuta  in  tutte  tre  le  udienze  di  ottenere 
quella  principal  guarentigia,  che  1’  art.  376  del 
Codice  di  processura  criminale  ha  voluta  , della 
verità  di  ognuna  delle  deposizioni  dei  testimonj, 
cioè  il  giuramento  , e di  averla  non  solo  me- 
diante la  sostanza  di  esso  giuramento,  cioè  me- 
diante l’invocazione  del  santissimo  Nome  di 
Dio  espressa  in  qualsivoglia  modo,  ma  con  una 
invocazione  espressa  nel  modo  preciso  in  cui 
l’hanno  determinata  e l’art.  4°7  (lel  Codice 
di  processura  civile,  e l’ora  citato  376  di  quello 
di  processura  criminale  che  all’altro  si  riporta, 
e infine  con  una  invocazione  precisamente  e- 
spressa  , che  fosse  accompagnata  dalla  cerimo- 
nia di  porre  la  mano  destra  sui  santi  Evangelj 
stabilita  da  tali  due  articoli  ; 

Che  se  questa  cura  si  è avuta  in  tutte  tre  le 
udienze  , e se  non  può  dubitarsi  che  nella  se- 
conda (quella  cioè  dei  14  aprile)  si  sia  avuta 
per  quella  di  far  inginocchiare  i nove  testimo- 
nj in  essa  esaminati  quando  hanno  e posta  la 
mano  destra  sui  santi  Evangelj  e invocato  il 
nome  di  Dio  colia  formoia  precisa  comandata 
dai  citati  due  articoli,  perchè,  come  si  è detto, 
nel  processo  verbale  relativo  ad  essa  seconda 
udienza  si  legge  eh’ essi  nove  testimonj  si  sono 
realmente  ioginocchiati,  ripugna  al  retto  crite- 
rio il  pensare  che  non  si  sia  avuta  la  cura  nel 
bel  principio  dei  dibattimenti,  cioè  nella  prima 
udienza  che  seguì  li  i3  aprile,  di  far  inginoc- 
chiare i testimonj , e che  dopo  di  averla  avuta 
nella  seconda  udienza,  quella  cioè  dei  j4 > si 
sia  trasandata  il  giorno  dopo,  cioè  nella  terza 
dei  i5  e ti  sia  trasandata  anche  esaminando 
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in  questa  terza  udienza  sei  testimonj  indotti  a 
difesa , cioè  di  quella  classe  di  testimonj  contro 
di  cui  ha  sempre  luogo  il  timor  prudente  di 
una  lor  prevenzione  a tavore  degli  accusati , e 
che  perciò  richiaman  sempre  le  maggiori  atten- 
zioni del  Presidente  che  gli  esamina,  del  Tri- 
bunale e del  pubblico  Ministero; 

Che  poi  si  rende  sempre  più  inverosimile  che 
siasi  ommessa  tal  cura  dopo  che  per  quattro 
anni  e mezzo,  cioè  dal  primo  gennajo  1821  in 
cui  furon  posti  in  esecuzione  il  Codice  penale 
parmense,  e quello  di  piocessura  criminale  si 
è fatto  un  iogenle  numero  di  esami  di  testimo- 
nj  in  udienze  pubbliche  per  cause  criminali,  e 
quindi  si  sono  avute  occasioni  pressoché  innu- 
merevoli di  osservare  le  forme  dei  giuramenti 
prescritte  da  detti  due  articoli  ; 

Che  in  conseguenza  di  ciò  Commissione,  che 
si  trova  ne!  processo  verbale,  dell’indicazione 
della  formalità  dell’inginocchiamento  nella  pri- 
ma e nella  terza  udienza  si  deve  reputare  er- 
ror  materiale,  qual  se  in  vece  di  uua  parola  vi  si 
leggesse  un’altra  e apparisse  che  lo  scambio  è 
derivato  da  que’  momentanei  aberrandoti  della 
immagioazione,  che  guidan  la  mano  dello  scri- 
vente contro  la  sua  intenzione,  e però  l’ om- 
missione  si  deve  supplire  dal  lettore,  come  si 
supplisce  alla  parola  non  giusta  sostituendovi 
la  giusta  che  lo  scrivente  aveva  intenzione  di 
scrivere; 

Che  se  il  processo  verbale  delle  udienze  è 
destinato  dall’art.  426  del  Codice  di  processnra 
criminale  a far  constare  che  le  formalità  pre- 
scritte dalla  Legge  furono  adempite,  non  per 
questo  un  error  materiale  fa  sì  che  il  processo 
no u faccia  constare  dell’adempimento  della  fur- 
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militi  , sul  quale  è caduto  un  tal  crror  mate- 
riale, che  il  lettore  deve  conoscer  per  tale,  e 
come  non  esistente  ; 

Che  ove  l' ommissione  in  un  processo  verbale 
di  tal  fatta  cadesse  sopra  la  parte  essenziale  del 
giuramento,  cioè  sull'invocazione  del  Santissi- 
mo Nome  di  Dio  a testimonianza  della  verità , 
in  tal  caso  ( oltreché  uon  sarebbe  verosimile 
che  1’  ommissione  fosse  effetto  di  solo  error 
materiale  ) siccome  sarebbe  pericoloso  per  la 
giustizia  il  supplire  a tal  ommissione  correg- 
gendola mentalmente,  e si  potrebbe  con  ciò 
aprir  l’adito  ad  abusi  contro  la  Legge,  si  do- 
vrebbe , per  evitare  un  mal  generale,  giudicare 
non  assicurate  dal  processo  veibale  la  presta- 
zione essenziale  del  giuramento; 

Che  poi  la  formalità  dell’ inginocchiamento 
nel  giutare  toccando  colla  mano  destra  i santi 
Vangeli,  comechè  non  essenziale  al  giuramento, 
se  è stata  saggiamente  prescritta  dall’  articolo 
qui  sopra  citato  407  del  Codice  di  processura 
civile , onde  ingerire  maggior  riverenza  al  giu- 
ramento , e la  conseguente  maggiore  circospe- 
zione e maggiore  avvertenza  in  chi  giura,  uon 
si  deve  però  intendere  che  siasi  voluta  nè  da 
esso  articolo , nè  dal  376  del  Codice  di  pro- 
cessura criminale  come  essenziale  alla  validità 
del  giuramento  per  gli  effetti  non  religiosi  e 
meramente  civili,  nè  alla  validità  dell’esame 
seguito  dopo  un  tal  giuramento  prestato  in  tutto 
regolarmeute,  fuori  che  nell'inginocchiamento  del 
giurante;  altrimenti  qualunque  più  piccola  for- 
malità che  fosse  stata  prescritta  all’oggetto  della 
maggior  riverenza  al  giuramento,  come  sarebbe 
l’accensione  di  due  candele  che  mancasse,  si 
dovrebbe  riputare  voluta  a validità  dell’atto  di 
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maniera  che  l’ cslinguimento  anche  casuale  di 
una  deile  due  candele  dovrebbe  portare  una 
tal  nullità , e così  pei  giuranti , die  professas- 
sero religione  diversa  dalla  cattolica,  e che  sono 
considerati  dal  detto  art.  4°7  e dall’ art.  376, 
si  dovrebbe  pronunziar  nullità  se  mancasse  qual- 
che cerimonia  anche  superstiziosa  che  pure  la 
lor  religione  non  prescrivesse  che  per  forma 
rituale  non  per  validità  del  giuramento  ; 

Che  quindi  non  sussiste  il  motivo  tratto  dalla 
più  volte  detta  ominissionc  nel  processo  verbale 
dell’ indicazione,  che  alcuni  dei  testimonj  si  sono 
inginocchiati  nell’atto  di  pronunziare  la  for- 
mula prescritta  del  giuramento,  e di  porre 
ad  un  tempo  la  mano  destra  sui  santi  Van- 
geli (■)  . 

Quanto  al  secondo  motivo  derivato  dall’essere 
stato  interrotto  il  dibattimento  in  ogni  sera  dei 
giorni  j3,  14,  >!»  aprile  sino  alla  seguente  re- 
spettiva  mattina  senza  che  risulti  essere  ciò 
stato  fatto  pel  conveniente  riposo  do’  Giudici  , 
de’  testimonj  e dell’accusato,  e dall’essere  stata 
nel  giorno  16  aprile  senza  indicazione  di  alcun 
motivo  ordinata  la  sospensione  del  dibattimento 

fier  tutto  il  giorno  17  dello  stesso  mese,  vio- 
ando  così  la  letterale  disposizione  dell’ art.  4or 
del  Codice  di  processura  criminale,  che  non  ne 
permette  l’interruzione  se  non  pel  conveniente 
riposo  de’  Giudici,  de’  testimonj  e dall’accu- 
sato, ed  in  questo  caso  ordina  la  continuazione 
del  dibattimento  nel  dì  successivo; 

Considerando , che  non  è prescritto  in  alcuna 
guisa,  che  dal  Tribunale  sia  dichiarata,  o nel 
processo  verbale  del  dibattimento  sia  menzio- 
nata la  cagione  per  cui  il  Tribunale  medesimo 
ordina  l’interruzione  del  dibattimento; 
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Che  il  divieto  fatto  nell’ art.  401  del  Codice 
di  processura  criminale  di  interrompere  il  di- 
battimento se  non  se  per  la  causa  e pel  tempo 
ivi  espressi  riguarda  alia  forma  del  dibattimento 
medesimo  ; 

Che  per  la  contravvenzione  a tale  divieto,  qua- 
lunque siane  il  motivo , non  è prescritta  la 
nullità  del  dibattimento,  e non  è stata  fatta  nè 
dagli  accusati,  uè  dal  pubblico  Ministero  istanza 
alcuna,  onde  non  avesse  luogo  1’  objettata  so- 
spensione ; 

Che  perciò  l’indicato  interrompimento  non  può 
comprendersi  tra  i casi  in  cui  a termine  del- 
l’art.  43a  del  detto  Codice  di  processura  deve 
accordarsi  la  revisione  delle  sentenze  criminali. 

Quanto  al  motivo  derivato  dalle  postille  esi- 
stenti neU’originale  della  semenza  non  sotto- 
scritte da  tutti  i Giudici , e incorporate  nella 
copia  di  esso  mandata  al  supremo  Tribunale , 
per  cui  si  pretende  elio  la  sentenza  medesima 
sia  totalmente  imperfetta  e nulla  ; 

Considerando  , che  le  parole  contenute  nelle 
postille  non  sottoscritte  da  tutti  i Giudici  ri- 
sguardare  si  debbono  come  estranee  alla  sen- 
tenza , e come  non  iscritte  nella  medesima; 

Che  perciò  la  mancanza  delle  sottoscrizioni 
delle  postille  non  può  portare  la  nullità  totale 
della  semenza  se  non  quando  le  parole  scritte 
nelle  postille  contengano  un  requisito  essenziale 
della  sentenza  medesima  , ed  influiscano  per 
eguale  maniera  sopra  tutto  le  parti  di  essa  ; 

Che  la  sentenza  complessiva  di  molte  reità, 
o di  molti  accusati , sebbene  sia  materialmente 
una  sola,  essendo  effettivamente  il  cumulo  com- 
pendiato di  altrettante  sentenze,  quante  sono  le 
reità  e quanti  gli  accusati  a cui  si  riferisce  il 
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giudicato  ; le  parole  aggiunte  medianti  le  po- 
stille, ove  riguardino  una  soia  reità,  o un  solo 
accusato  , e siano  essenziali  potranno  bensì  in- 
fluire sul  capo  della  sentenza,  che  riguarda  a 
quella  reità,  o a quell’accusato,  ma  non  sugli 
altri  capi  della  stessa  sentenza  che  riguardano 
altre  reità  ed  altri  accusati , cui  le  parole  ag- 
giunte non  si  riferiscono  ; 

Che  le  tre  prime  parti,  di  cui  l’art.  414  del 
Codice  di  processura  criminale  comauda  venga 
composta  la  senteuza  di  condanna  , vale  a dire 
la  sposizione  del  fatto , la  qualificazione  del 
crimine,  e la  colpabilità  del  condannato,  ap- 
partengono bensì  alla  convinzione  dei  Giudici , 
sia  iutoroo  al  crimine  in  genere,  sia  iurorno 
alla  sua  qualità , sia  iutorno  alla  colpabilità 
perchè  presentano  l’intimo  loro  sentimento  in- 
torno, ad  ognuno  di  questi  tre  punti,  ma  sono 
circoscritte  a quel  fatto  speciale  su  cui  esse 
versano;  per  Io  che  se  l’esposizione  del  fatto 
presenti  circostanze,  le  quali  la  rendano  o im- 
perfetta , 0 tra  sè  ripugnante  , oppure  non  si 
combinino  culla  qualificazione  del  crimine,  o 
colia  dichiarazione  della  colpabilità  del  condan- 
nato, la  convinzione  su  questi  punti,  o sopra 
alcuni  di  loro,  si  dovrà  bensì  giudicare  nou  bene 
stabilita  intorno  ad  un  fatto  diverso  che  nella 
sentenza  medesima  sia  regolarmente  esposto  e 
legittimamente  qualificato  e di  cui  sia  dichia- 
rato colpevole  o il  condannato  medesimo , od 
un  altro  posto  con  lui  in  giudizio,  perchè  il 
non  avere  bene  stabilita  la  convinzione  in  un 
fatto , uoii  trae  seco  la  dimostrazione  che  siasi 
male  stab  lita  in  un  altro  ove  tutta  l’esposi- 
zione dell’intimo  sentimento  dei  Giudici  si  trova 
fatta  regolarmente , nou  permettendo  la  Legge 
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che  si  dubiti  dell’intimo  sentimento  dei  Giudici 
e della  sua  legittimità  intorno  ad  un  fatto  ovo 
si  trovino  regolarmente  messe  nella  sentenza  le 
sposizioni  da  lei  prescritte  ; 

Considerando  poscia,  che  tra  le  parole  conte- 
nute nelle  postille  indicate  e trascritte  nella 
Memoria  presentata  a questa  Cancelleria  nel 
giorno  a5  del  maggio  prossimo  scorso  dai  Di- 
fensori dei  ricorrenti , e che  dal  Ministero  pub- 
blico presso  questo  supremo  Tribunale  sono 
state  dichiarate  identiche  alle  trascritte  in  detta 
Memoria,  e mancanti  tutte  della  sottoscrizione 
di  cinque  de’  sei  Giudici  concorsi  alla  sentenza, 
e che  in  fine  sono  state  verificate  sull’originale 
della  sentenza  all’udienza  del  giorno  a3  del  cor- 
rente Giugno , niuna  havvene  che  influisca  su 
tutti  i capi  della  sentenza  medesima,  e perciò 
quand’anche  alcuna  di  esse  portasse  la  nullità 
della  dichiarazione  o condanna  relativa  a qual- 
che crimine  o a qualche  accusato , non  può 
renderla  nulla  relativamente  agli  altri  crimini 
o agli  altri  accusati  ; 

Che  esaminando  ad  una  ad  una  le  postille 
medesime  non  ve  ne  ha  alcuna  che  contenga 
parole  tali , la  di  coi  mancanza  possa  far  an- 
nullare qualcuna  delle  condanne  di  coloro  sui 
di  cui  ricorso  deve  giudicarsi  da  questo  su- 
premo Tribunale; 

Che  le  postille  più  interessanti  sono  relative 
all’incolpazione,  o all’applicazione  della  Legge 
penale  a’  condannati  , che  non  hanno  ricorso 
per  la  revisione,  o hanno  desistito  dal  ricorso, 
o sodo  condannati  per  crimine  maggiore  di 
quello  di  cui  si  parla  nella  detta  incolpazione  (*); 


(*)  Qui  la  sentenza  si  diffonde  a provare  la  niuna 
influenza  sostanziale  delle  postille. 
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Per  ciò  cbe  riguarda  al  motivo  speciale  de- 
dotto a prò  de’  soli  Armenzoni  , Berselli,  Gai- 
bazzi , Montanari  e IV  zzo  ri  i , appoggiato  alla 
circostanza  che  il  Governo  Estense  , nel  di  cui 
territorio  era  stato  commesso  il  furto  in  pre- 
giudizio della  famiglia  Aliasti  , non  ha  punto 
latta  la  richiamata  della  consegna  degli  accu- 
sati di  quel  crimine;  richiesta  che  si  allega  ne- 
cessaria onde  i suilditi  di  questi  Stati  , quali 
sono  i cinque  or  nominati , possano  essere  da’ 
Tribuuali  degli  Stati  medesimi  processati  c pu- 
niti de’  crimini  commessi  nel  territorio  Estense 
a forma  della  convenzione  stipulata  tra  questo 
Governo  e quello  di  Moderna  nel  giorno  ao  mag- 
gio 1817,  e ratificata  li  6 giugno  successivo; 
per  lo  che  si  pretende  che  il  Tribunale  civile 
e criminale  di  Parma  mancava  della  giurisdi- 
zione necessaria  a giudicare  del  detto  crimiue; 

Considerando  che  qualunque  dubbio  potesse 
risultare  dalle  espressioni  delia  convenzione  sud- 
detta del  ao  maggio  1817  sulla  pretesa  neces- 
sità della  mentovata  dimanda  del  Governo  E- 
stcnse , è stato  tolto  dall'interpretazione  data 
alla  convenzione  stessa  colla  dichiarazione  So- 
vrana del  giorno  12  aprile  182»,  portante,  che 
i Tribunali  di  questi  Stati  processeranno  i sud- 
diti origiuarii  c domiciliati  di  essi  Stati , che 
commettessero  delitti  nel  territorio  Estense  senza 
che  sia  necessaria  la  formale  dimanda  di  pro- 
cessare o punire  per  parte  di  quel  Governo  ; 
dichiarazione  questa  per  cui  i Tribunali  di 
questi  Stati  direttamente  e senza  alcun  previo 
latto  tra  Governo  c Governo  sono  iuvestiti  della 
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giurisdizione  necessaria  per  processare  e punire 
i sudditi  origioarj  di  questi  Stati  medesimi,  ed 
ivi  domiciliati  anche  pe’  crimini  commessi  nel 
territorio  Estense. 

Quanto  al  motivo  speciale  relativo  n Giuseppe 
Pezzoni  derivato  dalla  circostanza  di  esser  egli 
stato  in  dette  sentenze  dichiarato  colpevole  di 
complicità  nel  furto  a danno  della  famiglia  Al- 
iasti pel  favore  ila  esso  prestato  agli  autori  del 
furto  , con  partecipazione  degli  effetti  rnbati , 
e ili  essergli  stato  applicato  l’art.  60  del  Codice 
penale  francese,  il  quale,  nell’indicarc  gli  ele- 
menti costitutivi  della  complicità , non  parla 
punto  nò  di  favore  , nè  di  partecipazione, 

Considerando  che  il  Tribuuale  nel  dichiarare 
complice  il  Pezzoni  del  furto  Aliasti  per  favore 
e partecipazione  ha  aggiunte  lo  parole  come 
sopra  accennate ; 

Che  con  tale  aggiunta  avendo  dichiarato  di  ri- 
ferirsi alla  sposizione  del  fatto  relativo  al  furto 
Aliasti , di  cui  Pezzoni  è dichiarato  complice , 
ed  alla  qulifìcazione  di  questo  crimine,  ha  fatto 
conoscere  ch’egli  aveva  usata  la  parola  favore 
come  sinonimo  delle  parole  ajuto  prestato  ad 
agevolarlo , usate  appunto  nella  qualificazione 
del  detto  crimine , e che  tale  ajuto  èra  stato 
da  lui  prestato  con  iscienza  del  crimine  che  si 
era  per  commettere , come  si  era  detto  nella 
sposizione  del  fatto,  e quindi  lo  ha  giustamente 
dichiarato  complice  in  conformità  dell’ art.  60 
del  Codice  penalo  francese  , che  dichiara  com- 
plici „ ceux  qui  auront  avec  coonaissance  aiilc 
„ les  auteurs  de  l’action  dans  les  faits  qui  l’au- 
„ ront  facilitò  „ . 

Quanto  al  motivo  speciale  per  l’Armenzoni 
dedotto  verbalmente  dall’  Avvocato  Labraisières 
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all’udienza  di  questo  Tribunale  del  io  giugno 
e derivato  dall’asserita  circostanza,  che  quando 
venne  commesso  il  furto  Aliasti  di  cui  lo  stesso 
Armenzoni  è stato  dichiarato  coautore  ( furto 
che  segui  la  notte  tra  il  io  o Fu  gennsjo  del 
1 8 1 M ) egli  non  avea  compita  l’età  di  diciotto 
anni,  e quindi  a termine  dell’ art.  67  del  Co- 
dice penale  non  poteva  essere  condannato  alla 
pena  de’  lavori  forzati  a vita  , pretendendosi 
risultare  siffatta  circostanza  dalla  sentenza  , e 
dal  processo  verbale  del  dibattimento  in  cui 
riferendosi  al  tempo  presente  si  dice  che  aveva 
ventitré  noni  : 

Considerando  che  nella  sentenza  viene  indi- 
cata l’età  degli  accusati  descrivendoli  tali  e 
quali  sono  qualificati  nell’atto  d’accusa,  e che 
nel  processo  verbale  del  dibattimento  si  fa  men- 
zione dell’età  degli  accusati  tal  quale  viene  da 
essi  enunciata  rispondendo  ali'  apposita  inter- 
rogazione, che  ad  essi  viene  fatta  all’udienza 
del  Presidente  in  adempimento  dell’ art.  366  del 
Codice  di  processura  criminale , ed  io  conse- 
guenza delle  menzionate  enunciative  non  ri- 
sulta nè  che  i’Armenzoni  abbia  provato  in  quel 
giudizio  che  tale  veramente  era  l’età  di  lui, 
nò  che  il  Tribunale  l’abbia  riconosciuta; 

Che  trattandosi  d’una  circostanza  di  fatto, 
per  cui  si  doveva  recedere  dalia  regola  generale 
sull’applicazione  della  legge  penale,  essere  do- 
veva provata  dall’accusato  che  pretendeva  di 
essere  nel  caso  dell’eccezione; 

Che  dall’essere  stata  presa  io  considerazione 
dal  Tribunale  la  circostanza  dell’età  nell’ ap- 
plicazione della  Legge  penale  relativamente  a 
Pietro  Levati,  e dai  non  essersi  dai  Tribunale 
avuto  alcun  riguardo  alla  dichiarazione  della 
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sua  età  fatta  dall’  Armenzoui  , deve  presumersi 
ch’egli  uou  aveva  dedotta  alcuna  prova  della 
pretesa  sua  età; 

Che  d’altronde  dalla  fede  di  Battesimo  esi- 
stente  negli  atti  della  causa , e letta  all’udienza 
di  questo  Tribunale  del  giorno  23  del  corrente 
ad  istanza  del  pubblico  Ministero , risulta  per 
lo  contrario  che  l’Armenzoni,  essendo  nato  nel 
giorno  9 agosto  1708,  aveva  quando  fu  com- 
messo il  furto  Aliasti  l’età  di  diciannove  anni 
e nove  mesi. 

Quanto  al  motivo  speciale  dedotto  a prò  di 
Francesco  Boni , ma  applicabile  eziandio  agli 
altri  ricorrenti , e derivato  daila  condanna  soli- 
dale nelle  spese  di  tutti  i rei  giudicati  nella 
senteuza  impugnata  senza  escluderne  quelle  oc- 
casionate da’ crimini,  di  cui  i singoli  non  erano 
dichiarati  colpevoli,  e dall’essere  perciò  stato  er- 
roneamente interpretati  ed  applicati  gli  art  61 
del  Codice  penale  e 4>4  del  Codice  di  proces- 
sura  criminale  ; 

Considerando,  che  a termine  del  detto  art.  61 
sono  tenute  in  solido  alle  spese  soltanto  le  per- 
sone condannate  per  uno  stesso  crimìue:  e quin- 
di se  nella  stessa  sentenza  vengano  puniti  di- 
versi crimini , la  condanna  solidale  de’  delin- 
quenti non  può  pronunciarsi  se  non  per  le  spese 
cagionate  da’  crimini  pei  quali  sono  siati  con- 
dannati; 

Che  interpretando  diversamente  il  detto  art.  61 
si  lascierebbe  al  Ministero  pubblico  l’arbitrio 
di  assoggettare  alle  spese  di  qualunque  crimine, 
sebbene  non  vi  avessero  avuta  p.>rte  i rei  di 
altri  delitti , col  cumulare  nello  stesso  dibatti- 
mento il  giudizio  degli  accusati  dell’  uno  e 
degli  altri  ; 
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Rispetto  all’altro  motivo  riguardante  esso  pure 
il  condannato  Francesco  Boni  e consistente  nella 
pretesa  mala  applicazione  a lui  fatta  dell’ art.  24 
della  Sovrana  Risoluzione  11  febbrajo  18(9  e 
dell’ art.  62. del  Codice  penale  francese,  senza 
die  siasi  dichiarato  nell’esposizione  del  fatto 
eh’ egli  sapesse  eli’ erano  stali  eseguiti  mediante 
rottura  i due  furti,  l’uuo  a danno  del  Dottor 
Martini  commesso  li  due  novembre  1817,  e l’al- 
tro a danno  della  Chiesa  parrocchiale  e del  Par- 
roco di  Bianconese  commesso  li  3o  gennajo  1818, 
dai  quali  furti  procedevano  le  cose  da  lui  ricet- 
tate con  iscienza  posteriore  ad  essi  furti  della 
vera  loro  derivazione  ; 

Considerando,  che  tali  crimini  sono  stati  com- 
messi sotto  l’impero  del  Codice  penale  fran- 
cese, il  quale  non  distingueva  nell’alt.  62  ri- 
guardo ai  ricettatori  di  cose  furtive  la  scienza 
della  qualità  furtiva,  e delle  circostanze  aggra- 
vanti acquistata  prima  dall’  acquistata  dopo  i 
furti,  se  non  se  quando  per  esse  circostanze  ag- 
gravanti i furti  si  avessero  a punire  di  pena  di 
morto  o di  quella  de’  lavori  forzati  perpetui  o 
dell’altra  della  deportazione,  poiché  in  questo 
caso  l’art.  63  no  richiedeva  nel  ricettante  do- 
loso la  scienza  al  tempo  della  ricettazione  , la 
quale  scienza  poteva  essere  anteriore  od  anche 
posteriore  ai  furti  ; 

Che  la  Sovrana  Risoluzione  11  febbrajo  1819 
ha  distinto  cogli  art.  aa , 23  e 24  due  tempi 
nella  scienza  della  derivazione  furtiva  delle  cose 
ricettate , e così  la  scienza  anteriore  ai  furti  e 
la  posteriore  mitigando  nell’ art.  24  la  pena  so- 
lamente per  la  posteriore , ma  riguardo  alle 
Circostanze  aggravanti  il  furto  non  ha  disposto 
nell’ art.  a3  che  di  quella  che  portasse  la  pena 
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di  morte,  e quindi  per  le  altre  circostanze  por- 
tanti al  furto  pene  minori  la  Sovrana  Risolu- 
zione non  ha  punto  variato  il  Codice  penale 
francese  ; 

Che  secondo  l’art.  109  di  essa  Sovrana  Ri- 
soluzione si  deve  eseguire  il  Codice  penale 
francese  in  tntto  ciò  che  non  è stato  da  lei 
variato  o espressamente  abrogato , e però  nei 
furti  che  sieno  puniti  di  lavori  forzati  a tempo 
in  grazia  di  circostanze  aggravanti,  com'erano 
i due  or  nominati  a danno  del  Martini  e della 
Chiesa  e del  Parroco  di  Bianconese , non  si 
deve  distinguere  se  i ricettatori  dolosi  di  cose 
derivate  da  tali  furti  avessero  o no  scienza  di 
tali  circostanze  aggravanti,  akbenchè  non  sapes- 
sero la  vera  derivazione  delle  cose  ricettate  se 
non  se  al  tempo  della  ricettazione,  e così  dopo 
i furti; 

Che  in  conseguenza  al  Boni,  quantunque  di- 
chiarato ricettatore  con  iscienza  posteriore  ai 
suddetti  due  furti,  si  dovevano  applicare,  come 
si  è fatto  nella  sentenza,  e l’art.  62  del  Codice 
penale  francese  e l’art.  24  della  Risoluzione 
Sovrana  . 

Non  sussistendo  quindi  alcuno  dei  motivi  ad- 
dotti dai  ricorrenti  per  la  revisiono  della  sen- 
tenza più  volte  detta  dei  18  aprile  ultimo  pas- 
sato, tranne  il  fondato  snlla  condanna  solidale 
fatta  di  tutti  i condannati  nelle  spese;  motivo 
che,  come  si  è detto,  non  è stato  presentato  se 
non  se  dal  ricorrente  Francesco  Boni,  ma  che 
il  Tribunale  supremo  deve  applicare  anche  agli 
altri  ora  da  lui  giudicati,  il  medesimo  Tribu- 
nale supremo  rigetta  il  ricorso  degli  Armenzoni 
Giovanni,  Berselli  Luigi,  Gaibarzi  Giovanni, 
Montanari  Giovanni,  Dall’Aglio  Francesoo,  Pez- 
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zoni  Giuseppe,  Angelini  Giuseppe,  Mora  Luigi, 
Gialdi  Giuseppe  e Boni  Francesco  per  la  revi- 
sione della  sentenza  or  or  nominata,  tranne 
però  l’ultima  parte  di  essa,  nella  quale  tutti 
i testé  nominati  sono  stati  condannati  solidal- 
mente nelle  spese;  riguardo  alla  qual  parte  ap- 
plicando 1*  art.  449  del  Codice  di  processar* 
criminale  annulla  la  sentenza  medesima,  ritie- 
ne la  causa  sui  punto  di  tali  spese  processuali, 
e decidendo  sul  fatto  stabilito  nella  sentenza,  e 
applicando  pure  gli  art.  6i  del  Codice  penale, 
e 414  quello  di  processura  criminale , il  te- 
nore dei  quali  è come  segue  : 

Art.  61  Cod.  pen.  „ Tutte  le  persone  con- 
„ dannate  per  uno  stesso  crimine  o delitto,  0 
„ per  una  stessa  contravvenzione,  sono  tenute 
„ in  solido  allo  multe,  alle  restituzioni,  a’  dan- 
„ ni  ed  interessi  ed  alle  spese  „. 

Art.  414  Cod.  process.  crim.  „ Nella  sentenza 
„ di  condanna  le  spese  del  giudizio  souo  se  iti  - 
„ pre  a carico  dell’  accusato  „ . 

Applicando,  si  ripiglia,  i qui  riportati  articoli. 
Condanna  ciascheduno  dei  ricorrenti  solidal- 
mente in  quelle  sole  spese  processuali  che  ri- 
guardano i crimini  pei  quali  ciascheduno  è stato 
condannato  nella  sentenza  suddetta  del  Tribu- 
bnnale  civile  e criminale  di  Parma  ( Sezione 
criminale)  proferita  li  18  Aprile  ultimo  scorso. 

25  giugno  1825. 

Commend.  FAINARDI  Puesideste. 

MONZA  \ 

MELEGARI  / 

FEDERICI  ( r . 

BARBUGLI  ( ConsicLum. 

BAZZONI  V 

Cav.  GODI  ) 
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(1)  Oullc  nullità,  che  possono  derivare  dal  non  tro- 
varsi nel  foglio  d’ udienza  alcune  menzioni , sarà  fitta 
parola  di  proposito  in  altro  luogo. 

Si  sappia  intanto  , che  sul  principio  della  discussione 
segreta  i Votanti  si  divisero  in  tre  pareri  ; alcuni  opi- 
navano che  la  mancanza  della  menzione  dell’  inginoc- 
chiazione  rendesse  nulla  la  sentenza  ; pensavano  altri , 
che  tale  mancanza  , comecliè  non  relativa  a formalità 
sostanziale,  non  avesse  influenza  di  sorta  ; vi  era  in  fino 
chi  riputava  doversi  ordinare  la  verificazione  per  testi- 
moni , o per  altri  mezzi , se  la  genuflessione  era  o no 
seguita. 

Io  non  azzarderò  di  dire  che  l’ imponente  riflesso 
del  pubblico  pericolo,  se  mai  a questa  banda  di  ribaldi, 
rimessa  ad  altro  Tribunale  per  essere  giudicata,  riuscisse 
di  ottenere  la  libertà , facesse  prevalere  il  partito  di 
sostenere  la  sentenza.  Di  questo  solo  mi  sovviene,  che 
fattesi  nello  scrutinio  le  operazioni  ordinate  dall’  art.  4°9 
del  Codice  di  proceBSura  criminale , uno  de’  Magistrati 
che  opinava  per  la  verificazione  si  uni  ai  sostenitori 
della  sentenza  col  dire:  „ Posto  che  il  parere  da  me 
„ creduto  il  più  legale,  od  almeno  il  più  giusto,  intrin- 
„ secamente  non  ha  ottenuto  il  numero  maggiore  de’ 
„ suffragi,  prevalga  l’opinione  che  più  serve  alla  pub- 
,,  blica  sicurezza 


JV.U  XXIII 


CAUSA  CIVILE 


Ricorso  dell’  Elisabetta  Olivetti 
col  mezzo  del  suo  tutore  Avvocato  Luigi  Gambara 
contro  la  Maria  Anfossi  Bracchi 

J.°  VOTI  - Errore. 

2. ®  Dote  - Interessi  - Vedova. 

3. °  Esecuzione  - Atto  autentico  - Cauzione. 


RISOLUZIONE  SOVRANA 

( a8  dicembre  i'.ai  ) 

Art.  i.  Oltre  i casi  specificati  nell’ art.  80 
del  Codice  di  processura  civile  si  potrà  doman- 
dare la  revisione  anche  ne ’ seguenti: 

i." 

a."  Se  si  tratti  di  sentenza  del  Tribunale 
d’ appello  , quando  il  valore  della  cosa  contro- 
versa ecceda  2000  lire  nuove , e ad  un  tempo 
prendendo  in  complesso  il  numero  de’  Giudici 
che  concorsero  a dare  il  loro  voto  nelle  due 
sentenze,  il  numero  de’  voti  per  la  prima  superi 
o pareggi  quello  de’  voti  per  la  seconda . 

Codice  citi i. e r mancese 

Art.  n53.  Dans  les  obligations  qui  se  bor- 
nent  au  paiement  d’une  certame  somme  les  dom- 
mages  et  intcrèts  résultant  du  rétard  dans  V c- 
xécution  ne  consistetti  jamais  que  dans  la  con- 
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damnntion  aux  intéréts  fixés  par  la  loi , sauf 
les  règia  particultères  au.  commerce  et  au  cau- 
ti onnernent  • 

Ces  dommages  et  intéréts  sont  dut  sans  que 
le  créancìer  soit  tenu  de  justifier  d’aucune  perte. 

lls  ne  sont  dus  que  du  jour  de  la  demando , 
excepté  dans  les  cas  oh  la  loi  les  fait  courir 
de  plein  droit.  ( Art.  iia6  Cod.  ciò.  parm.J 
Art.  1440.  La  garantie  de  la  dot  est  due 
par  toute  personne  qui  L' a constituée,  et  ses  in- 
tere/! courent  du  jour  du  mariage  , encore  qu’  il 
y ait  terme  pour  le  paiement , s’ il  n’y  a sti- 
pulation  contraire.  (Art*  j335  Cod.  ciò.  parm.J 
Art.  144^*  La  fernme  qui  a obtenu  la  sepa- 
ra/ion  de  biens  doit  contribuer , proportionnel- 
lement  à ses  facultès  et  à celles  du  mari,  tant 
aux  frais  du  ménage , qu’  à ceux  d’ éducation 
des  enfant s communs. 

Elle  doit  supporter  enti'erement  ces  frais , 
s’ il  ne  reste  rien  au  mari.  (Art.  1369  Cod.  ciò. 
parm.J 

Art.  i565.  Si  elle  (la  dot ) consiste  en  une 
somme  d‘ argent , 

Ou  en  meubles  mis  à prix  par  le  contrai 
sans  déclaration  que  l’ estimation  n’ en  retid  pas 
le  mari  propriétaire , 

La  restitution  n’  en  peut  ètte  exigée  qu’ un 
an  après  la  dissolution.  (Art.  1371  Cod.  ciò . 
parm.J 

Art.  «570.  .Si  le  mariage  est  dissous  par  la 
mori  de  la  fernme , V intérèt  et  les  fruits  de  la 
dot  a restituer  courent  de  plein  droit  au  profit 
de  ses  héritiers,  depuis  le  jour  de  la  dissolu- 
tion . 

Si  c’est  par  la  mori  du  mari,  la  fernme  a 
le  choix  (Pexiger  les  intéréts  de  la  dot  pendant 
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Vari  da  deuil , cu  de  se  faire  fournir  des  ali- 
mens  pendant  ledit  tems  aux  depens  de  la  suc- 
cession  da  mari;  mais,  dans  les  deux  cas,  l’ha - 
bitation  durant  cette  année  et  les  habits  de 
deuil  doivent  lui  ótre  fournis  sur  la  succession , 
et  sans  imputation  sur  les  intérèts  à elle  dus. 
(Art.  1376  Cod.  ciò.  parta.). 


Codice  Parmigiano  di  prockmuka  civile 


Art.  5ao.  Il  Tribunale  ad  istanza  della  parte 
ordina  che  la  sentenza  sia  esecutiva  per  modo 
di  prooisione  senza  cauzione,  quando  esiste  un 
documento  autentico,  una  promessa  riconosciuta  , 
oppure  una  condanna  precedente  m virtù  di  una 
sentenza  passata  in  giudicato.  (Art.  i35  Cod.  fr. 
proc.  ciò.). 


Massime. 

i Non  vi  è luogo  ad  ammettere  la  revisione 
per  applicazione  del  Sovrano  Decreto  del  28 
dicembre  1821 , quando  il  valore  della  cosa 
controversa  non  eccede  2000  lire  nuove , seb- 
bene in  fatto  si  sia  domandata  una  somma  mag- 
giore, ma  per  puro  errore  di  calcolo. 

2.0  Gl’ interessi , ossinno  frutti  della  dote  da 
restituirsi  corrono  dal  dì  dello  scioglimento  del 
matrimonio  tanto  a favore  della  vedova,  quan- 
to a favore  degli  credi  di  lei. 

3.°  Non  è impedito  a’  Tribunali  di  ordinare 
per  motivi  prudenziali  l' esecuzione  di  un  atto 
autentico , a condizione  però , che  si  presti  una 
cauzione  . 


■Oigìjizedjay  G 
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Fa  r t o. 

La  Maria  Anfossi , già  moglie  rii  Luigi  Oli- 
li vetti  , passata  a seconde  nozze , richiese  ria 
sua  figlia  mino  renne  Elisabetta  Olivetti  la  re- 
stituzione della  dote  pagata  al  primo  marito, 
unitamente  agl’interessi  ossiano  frutti  dal  rii 
dello  scioglimento  del  matrimonio.  Essa  enun- 
ciò quegl’interessi  nella  somma  di  lire  nuo- 
ve 2405.  70;  ma  in  fatto  non  ascendevano  che 
a pari  lire  1982.  66. 

Niuna  disputa  relativamente  alla  massima  di 
doversi  restituire  la  dote;  ma  riconvenzione 
della  miuorenne  contro  la  madre  pretesa  debi- 
trice per  la  sostenuta  amministrazione  . Nega- 
tiva di  corrispondere  i frutti , eccetto  che  dal 
giorno  della  dimanda . 

Il  Tribunale  di  prima  istanza  accordò  a pieni 
voti  il  pagamento  del  capitale  della  dote  al- 
l’ Anfossi,  salvo  alla  minorenne  le  ragioni  per 
conseguire  i residui  dell’amministrazione  dopo 
terminati  i conti  che  pendevano  davanti  il 
Pretore;  quanto  agl’interessi,  li  restrinse  dal 
giorno  della  dimanda  in  avanti. 

Il  Tribunale  d’appello  a quattro  voti  contro 
uno  accordò  la  restituzione  del  capitale , ma 
prestata  cauzione  dall’  Anfossi , perchè  la  liqui- 
dazione dell' amministrazione  sua  presentava  so- 
spetti gravi,  ch’ella  fosse  debitrice  e di  somma 
fora’ anche  superiore  alla  dote.  Accordò  poscia 
gl’interessi  dotali  dal  dì  dello  scioglimento  del 
matrimonio. 

Ricorso  principale  della  miuorenne  Olivetti , 
ed  incidente  dell’ Anfossi. 
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Motivi  e Derisione. 

Quanto  al  primo  motivo  dedotto  per  la  mi- 
nore Olivetti  dalla  circostanza,  che  la  quistione 
decisa  col  capo  della  sentenza  contro  cui  è 
ricorso  riguarda  una  somma  maggiore  di  aooo 
lire  nuove,  e preso  ia  complesso  il  numero  de’ 
Giudici,  che  concorsero  a dare  il  loro  voto 
nella  sentenza  di  prima  Istanza  del  17  dicem- 
bre 182,3  0 di  quelli  che  giudicarono  iu  Appello 
riformando  quanto  all’ indicato  capo  la  detta 
sentenza  , il  numero  de’  voti  per  la  prima  pa- 
reggia quello  de’  voti  per  la  seconda,  e quindi 
vi  ha  luogo  alla  revisione  del  detto  eapo  della 
sentenza  del  Tribunale  di  appello  a termino 
dell’art.  i , n.u  a della  Risoluzione  Sovrana  del 
a8  dicembre  1821; 

Considerando,  che  il  Tribunale  d’appello  nel 
capo  delia  sua  sentenza , in  cui  ha  riformata 
quella  di  prima  Istanza,  e contro  il  quale  si 
ricorre  dal  L’Oli  vetti , condannò  quest’ ultima  al 
pagamento  degli  interessi  legili  del  credito  do- 
tale. dell’Anfossi  a partire  dal  giorno  ao  feb- 
braio 1810  sino  al  giorno  a gennsjo  i8ai;  giorno 
in  cui  dall’ Aofossi  fu  fatta  significare  all’ Oli- 
vetti la  citazione  portante  la  dimanda  del  cre- 
dito dotale  suddetto,  giacché  quanto  agl’inte- 
ressi posteriori  a detta  citazione  confermò  la 
sentenza  di  prima  Istanza  ; 

Che  perciò  il  credito  dotale  essendo  di  lire 
nuove  364q.  6,  quale  fu  enunciato  nella  dimanda 
dell’ Anfossi,  e fu  ritenuto  in  entrambe  le  detto 
sentenze  il  valore  della  cosa  controversa , su 
cui  cadde  la  riforma  del  Tribunale  d’appello, 
nou  eccedeva  altrimenti  le  2000  lire  nuove, 
ma  era  di  sole  lire  nuove  1982.  66  a cui  am- 


Digitized  by  Googl 


343 

montano  gl’interessi  legali  delle  dette  lire  nuo- 
ve 3649.  6 proporzionali  al  tempo  decorso  tra 
il  giorno  20  febbrajo  1810  ed  il  giorno  a gen- 
naio i8»i; 

Che  se  nella  citazione  del  a gennajo  i8at 
gl’interessi  del  detto  credito  dotale  del  ao  feb- 
brajo 1810  vennero  dall’Anfossi  chiesti  nella 
somma  di  lire  nuove  a4o5-  70,  come  si  è- con- 
cordemente dichiarato  dalle  Parti , non  puossi 
però  avere  alcun  riguardo  all’  indicazione  di 
quella  somma,  dovendosi  presumere  avvenuta 
per  materiale  errore  di  calcolo , anziché  dubi- 
tare che  l’Aufossi  abbia  voluto  dimandare  degli 
interessi  anteriori  al  20  febbrajo  1810  o presu- 
mere che  abbia  voluto  dimandarli  in  propor- 
zione superiore  all’interesse  legale; 

Che  perciò  mancando  l’ eccedenza  di  2000 
lire  nuove  nella  cosa  controversa  , e così  man- 
cando una  delle  circostanze  essenzialmente  pre- 
scritte dalia  citata  Risoluzione  Sovrana , non 
può  la  medesima  applicarsi  alla  sentenza  di  cui 
si  dimanda  la  revisione; 

Quanto  al  secondo  motivo  derivato  dall’avere 
il  Tribunale  d’appello  condannata  l’ Olivetti  al 
pagamento  degl’interessi  sulle  dette  lire  nuove 
3649.  6 pel  tempo  anteriore  alla  dimanda  giu- 
diziale di  detta  somma , sebbene  non  le  si  po- 
tessero attribuire  i privilegj  della  dote , e dal- 
l’avere in  conseguenza  lo  stesso  Tribunale  vio- 
lato l’art.  ri 53  del  Codice  francese  ed  erro- 
neamente applicato  gli  art.  1440,  1448,  i565 
e 1570  del  detto  Codice  e delle  altre  Leggi 
relative , 

Considerando,  che  il  privilegio  attribuito  dalle 
Leggi  al  credito  dotale  di  essere  per  sua  natura 
fruttifero  non  cessa  per  lo  scioglimento  del  ma- 
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trimooio.  Difatti  sebbene  per  disposizione  del- 
l’art.  i565  del  Codice  civile  francese  siffatto 
credito  non  possa  riscuotersi  nè  dalla  moglie 
nè  dagli  eredi  di  lei , se  non  iscorso  un  anno 
dopo  lo  scioglimento  del  matrimonio  , ciò  non 
ostante  nel  successivo  art.  1570  si  prescrive  che 
durante  tale  anno  lo  stesso  credito  sia  frut- 
tifero a favore  si  della  moglie , che  degli  eredi 
di  essa  ; 

Che  se  in  quest’articolo,  quanto  alla  vedova, 
si  fa  speciale  menzione  degl’interessi  della  dote 
durante  l’anno  del  latto,  e non  de’  posteriori, 
deve  ciò  derivarsi  dall’avere  voluto  il  Legisla- 
tore accordarle  durante  quell’anno  un  beneficio 
più  ampio,  dandole  la  scelta  tra  gl’ interessi 
della  dote  e gli  alimenti:  che  se  da  tale  bene* 
fica  sua  disposizione  potesse  argomentarsi  l’ in- 
tenzione del  Legislatore,  medesimo  di  limitare 
il  diritto  della  vedova  agli  interessi  dotali  du- 
rante l’anno  del  lutto,  ne  conseguirebbe  l’as- 
surdo, che  alla  medesima  sarebbe  negato  dalla 
Legge  un  diritto  eh’ essa  ha  accordato  ai  di  lei 
eredi , cui  in  tale  qualità  non  potrebbe  di  na- 
tura sua  competere , se  non  competesse  al  loro 
autore  ; 

Che  ad  evitare  siffatto  assurdo  essendo  neces- 
sario di  giudicare,  che  gl’interessi  della  dote 
corrouo  di  pieno  diritto  dal  di  dello  sciogli- 
mento del  matrimonio,  a favore  tanto  della  ve- 
dova , quauto  degli  eredi  di  essa,  e perciò  che 
il  credito  dotale  deve  comprendersi  tra  quelli 
eccettuati  nell’ art.  11 53  del  Codice  civile  fran- 
cese , il  Tribunale  d’ appello  nel  condannare 
l’Olivctti  al  pagamento  degl’interessi  della  dote 
Anfossi  anteriori  al  giorno  della  dimanda  non 
Jia  puuto  violato  Kart.  1 1 53  del  detto  Codice 
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uè  le  altre  Leggi  invocate  dal  ricorrente , ed 
ha  rettamente  interpretato  ed  applicato  l’art. 
1570  del  detto  Codice; 

Quanto  al  ricorso  incidente  della  Maria  Au- 
fossi  Bracchi , 

Considerando  che  anche  a fronte  del  silenzio 
della  Legge  non  può  riputarsi  negata  ai  Tribu- 
nali la  facoltà  di  ordinare  ciò  che  con  prudente 
antivedimeoto  giudicassero  conducente  alla  con- 
servazione dei  diritti  delle  Parti  e consentaneo 
all’equità; 

Che  quindi  sebbene  l’art.  2260  del  Codice 
civile  prescriva  potersi  sospendere  l’ esecuzione 
dell’atto  autentico  solo  quando  venga  tacciato 
di  falsità,  e coerentemente  a questa  disposizione 
nell’ art.  5ao  del  Codice  di  processura  civile, 
senza  distinguere  alcun  caso,  sia  ingiunto  ai  Tri- 
bunali di  prima  istanza  di  accordare  l’esecu- 
zione provisoria  delle  loro  sentenze  senza  cau- 
zione , quando  sono  appoggiate  ad  un  atto  au- 
tentico , non  può  tuttavia  riputarsi  vietati)  ai 
Tribunali  di  obbligare  la  Parte  vincitrice  a dar 
cauzione , qualora  si  possa  temere  che,  rivocata 
la  sentenza , o fatte  valere  in  altra  guisa  le  ec- 
cezioni del  soccombente,  potessero  riuscire  inef- 
ficaci i procedimenti  di  quest’ultimo  per  obbli- 
gare la  persona,  a di  cui  favore  si  fosse  eseguita 
la  sentenze,  e restituire  ciò  che  in  virtù  di 
detta  esecuzione  avesse  conseguito; 

Che  difatti  se  a termine  dell’  art.  1470  del 
Codice  civile  il  compratore , il  quale  ha  giusto 
motivo  di  temere  di  essere  disturbato  nel  godi- 
mento. del  fondo  comprato , ha  diritto  di  so- 
spendere il  pagamento  del  prezzo  sino  a che  il 
venditore  abbia  tolta  la  causa  per  cui  sono  te- 
nute le  molestie;  e quindi  iu  questo  caso  il 
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Tribunale  potrebbe  ordinare  che  fosse  sospesa 
l’esecuzione  dell’atto  autentico  comprovante  il 
credito  del  compratore,  non  v’ha  motivo  per 
cui  non  debbano  riputarsi  autorizzati  i Tribu- 
nali ad  accordare  auche  in  altri  casi  per  motivi 
analoghi  una  simile  sospensione; 

Che  al  divieto  fatto  a’  Tribunali  oelPsrt.  08 
dei  Codice  di  processura  civile  di  far  uso  della 
facoltà  loro  accordata  dall’ art.  taai  del  Codice 
civile  di  sospendere  l’ esecuzione  giudiziale  pel 
pagamento  d’ un  debito  , quando  questo  debito 
risulta  da  atto  esecutivo , eccetto  il  caso  del- 
l’art.  819  del  Codice  di  processura  civile  , al 
detto  divieto  , si  ripiglia  , nou  potrebbe  giudi- 
carsi contravvenuto  in  una  sentenza  in  cui  il 
debitore  fosse  condannato  a pagare  il  suo  cre- 
ditore, purché  quest’ultimo  dia  cauzione,  giac- 
ché in  virtù  di  tale  sentenza  sarebbe  in  arbitrio 
del  creditore  di  far  cessare  la  sospensione  col- 
l’ adempiere  la  condizione  impostagli  nella  sen- 
tenza ; 

Che  perciò  la  sentenza  d’appello,  contro  cui 
si  è ricorso , non  avendo  violata  alcuna  Leggo 
nell' obbligare  l’ Anfossi  Bracchi  a dar  cauzioue 
oud’ essere  soddisfatta  del  suo  credito  dotale, 
la  dimanda  delia  revisione  di  tale  sentenza  fatta 
dall’ Anfossi  Bracchi  non  è appoggiata  ad  aleuti 
legittimo  fondamento,  e si  rende  perciò  inutile 
di  esaminare  se  per  essere  stata  fatta  fuori  di 
tempo  e dopo  l’accettazione  della  sentenza  sia 
ammissibile  perchè  fatta  incidentemeute  ; 

Per  questi  motivi  il  Tribunale  supremo  sen- 
tite le  conclusioni  del  Procuratore  generale  di 
S.  M.  rigetta  i due  ricorsi  l’uno  dell’Avvocato 
Luigi  Gatnbara  qual  tutore  dell’ Elisabetta  Oli- 
vetti , e l’altro  della  Maria  Anfossi  Bracchi  di 
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lei  madre  per  la  revisione  della  sentenza  del 
Tribunale  d’appello  proferita  il  giorno  ao  di. 
agosto  dell’anno  1824. 

Spese  del  presente  giudizio  compensate. 

27  giugno  i8a5. 


Commend.  FAINARDI  Presidente. 


MONZA. 
MELEGARI 
FEDERICI 
BARBUGLI 
PAZZONI 
Cav.  GODI 


Consiglimi. 
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N.°  XXIV 


CAUSA  CIVILE 


Ricorso  del  Sacerdote  Don  Carlo  Vescovini 
contro  Giovanni  Maria  Ferretti 


PREZZO  - Compratore  - Consegnatone  - Pagamento. 


Codice  citili  francbss. 

Art.  i6o3.  Il  a (le  vendeur)  deux  obliga- 
tions  principales  ; celle  de  délivrer  et  celle  de 
garantir  la  chose  qu’ il  vend.  (Art.  1417  Cod. 
eia.  parm.J . 

Art.  161*.  Le  vendeur  n’ est  pas  tenu  de  dé- 
livrer la  chose  si  V acheteur  re'  ere  paye  pas  le 
prix , et  que  le  vendeur  ne  lui  ait  pas  accordò 
un  délai  pour  le  paiement  (Art.  14*6  eod.y. 

Art.  i65i.  S' il  re' a rien  ite  règie  à cet  égard 
lors  de  la  vente , l’ acheteur  doit  payer  au  lieu 
et  dans  le  temps  où  doit  se  faire  la  délivrance. 
(Art.  1468  eou.y. 

Art.  1159.  Ce  qui  est  ambigu  s’ interprete  par 
ce  qui  est  d,' usage  dans  le  pays  où  le  contrat 
est  passe.  (Art.  n33  eod.y. 

Art.  1160.  Ore  doit  suppléer  dans  le  contrat 
les  clauses  qui  y sont  d’ usage,  quoiqu’  elles  re’ y 
soient  pas  exprimées.  (Art.  n34  eod.y. 

Massima. 

Ordinare , che  il  compratore  pagherà  il  prezzo, 
sebbene  la  cosa  venduta  non  siagli  consegnata , 
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nè  vi  abbia  convenzione  per  disgiungere  il  pa- 
gamento dalla  consegnazione , è violare  la  Leg- 
ge - in  altri  termini  — . Non  è lecito,  in  via 
di  regola , di  disgiungere  il  pagamento  del  prezzo 
dalla  consegnazione  della  cosa  venduta . 

Fatto. 

Giovanni  Maria  Ferretti  Droghiere  in  Parma 
vendette  a rogito  Bassi  del  i marzo  1817  le 
merci  del  suo  negozio  specificate  e stimate  da 
due  periti  a Don  Carlo  Vescovini  in  prezzo  di 
lire  nuove  4^00  pagabili  in  due  rate,  delle 
quali  l’ultima  nel  a8  agosto  1818,  e col  patto, 
che  il  compratore  Vescovini  dovesse  ritirare  a 
sè  il  totale  degli  effetti  comprati  entro  il  ter- 
mine perentorio  di  otto  giorni. 

Nel  dì  i3  del  detto  mese  di  marzo  il  Vesco- 
vini fece  intimare  col  mezzo  di  Usciere  al  Fer- 
retti di  subito  compire  la  consegnazione  delle 
merci  vendute;  in  difetto  di  che  protestò  di 
voler  risoluto  il  contratto,  offrendosi  in  tal  caso 
di  restituire  la  porzione  delle  mercanzie  già  ri- 
cevute . Rispose  il  Ferretti  di  essere  pronto  ad 
eseguire  quanto  venivagli  richiesto,  meno  però 
per  que’  generi  che  a scienza  di  esso  Vescovini 
si  trovavano  in  deposito  presso  Gaetano  Tom- 
masini , ed  erano  tuttora  in  quistione  ; generi 
eh’  esso  Ferretti  offriva  di  consegnare  a più. 
pronta  e breve  occasione,  e dilucidata  che  fosse 
siffatta  questione . 

Quindici  giorni  dopo  il  Ferretti  con  pari  atto 
di  Usciere  fece  offrire  al  Vescovini  le  merci , 
che  tuttora  erano  nel  suo  negozio,  protestando, 
in  caso  di  rifiuto  di  riceverle,  di  far  valere  i 
suoi  diritti.  Il  Vescovini  col  riferirsi  alla  sua 
protesta  del  r3  marzo  ricusò  l’ offerta. 
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Tacquero  le  cose  per  più  di  sei  anni.  Ma 
ne’  giorni  8 e la  novembre  del  t8a3  il  Ferretti 
fece  seguire  sequestro  nelle  mani  di  tredici  de- 
bitori del  Vescovini  per  conseguire  il  pagamen- 
to delle  merci  vendute.  Oppose  il  Vescovini  , 
che  il  contratto  suo  col  Ferretti  era  uno  stocco  ; 
che  d*  altronde  non  constava  essere  state  le 
merci  pesate,  numerate,  levate  dal  negozio  ove 
trovavansi , e che  in  ogni  caso  elleno  non  fu- 
rono mai  consegnate. 

1824  7 aprile . Sentenza  del  Tribunale  di 
prima  istanza,  che  conferma  i sequestri,  ed  or- 
dina ai  sequestratarj  di  pagare  al  Ferretti . 

In  appello  il  Vescovini  pretese  nulli  i seque- 
stri, perchè  il  Ferretti  non  eseguì  mai  la  oon- 
segnazione  delle  merci,  nè  ebbe  facoltà  di  ese- 
guirla per  non  aver  avute  quelle  merci  in  sue 
maui  ; e quindi  non  aveva  potuto  prevalersi, 
per  ottenerli,  del  rogito  del  1 marzo  1817,  di 
quel  contratto  , cioè , cui  egli  medesimo  aveva 
mancato,  e che  esso  Vescovini  aveva  dichiarato 
sciolto  per  inadempimento. 

Il  Ferretti  produsse  un  rogito  Bassi  del  17 
marzo  1817,  dal  quale  disse  risultare,  che  le 
mercanzie  in  quistione  coi  Tommasini  erano 
6tate  a lui  Ferretti  restituite  mediante  la  fìde- 
jussione  di  Pietro  Artusi;  e produsse  pure  un 
permesso  del  Presidente  di  prima  Istanza  colla 
data  del  21  giugno  1817  ottenuto  dall’ Artusi 
stesso  per  far  sequestrare  nelle  mani  di  esso 
Ferretti  quelle  merci  medesime , che  già  questi 
ofl’ri  al  Vescovini  nel  28  marzo  1817. 

Contrappose  il  Vescovini,  che  il  permesso  di 
sequestrare  nel  21  giugno  1817  fu  implorato 
dal  Causidico  di  Pietro  Artusi  per  solo  errore, 
sulla  credenza  cioè,  ohe  lo  merci  fossero  iu  po- 
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tere  del  Ferretti;  cosa  questa  non  vera,  siccome 
dimostra  lo  stesso  rogito  Bassi  prodotto  in  con- 
trario; che  in  ogni  caso  e la  richiesta  di  se- 
questrare , ed  il  permesso  e le  convenzioni  per 
atto  Bassi  erano  fatti  seguiti  fra  terze  persone. 
Subordinatamente  il  Vescovini  articolò  e chiese 
di  provare,  che  le  merci  depositate  dal  Ferretti 
nelle  mani  di  Caetauo  Tommasini  passarono 
immediatamente  da  questo  a Pietro  Artnsi , i 
cui  eredi  le  tengono  tuttavia . 

Il  Tribunale  d’appello  sotto  il  giorno  18  gen- 
najo  1825, 

„ Considerando,  che  il  contratto  tra  Ferretti 
„ e Vescovini , comechè  perfetto  sin  dal  primo 
„ momento,  stante  il  consenso  delle  Parti  nella 
„ cosa  e nel  prezzo , costituì  debitore  esso  Ve- 
„ scovici  del  prezzo  medesimo  da  pagarsi  nelle 
„ rate  convenute  „ ; 

„ Che  quand’  anche  le  merci  vendute  non 
„ fossero  state  pesate  e numerate,  il  contratto 
„ non  sarebbe  stato  meno  perfetto  ; giacché 
n 1’ art.  i585  del  Codice  civile  francese  parla 
„ solamente  del  pericolo  delle  cose  non  pesate, 
„ non  numerate  ; non  parla  della  perfezione 
„ del  contratto  „ ; 

„ Che  dunque  la  vendita  essendo  perfetta  e 
„ valida  , e il  credito  del  prezzo  essendo  liqui- 
„ do , il  documento  autentico,  che  ne  stabilisce 
„ la  prova,  potè  servire  di  base  ai  sequestri 

„ Che  del  resto  all’oggetto  d’ impedirne  la 
„ conferma  , malamente  si  è avvisato  il  Prete 
„ Vescovini  di  domandare,  che,  atteso  l’inese- 
„ guimento  per  parte  del  Ferretti  di  consegnare 
„ le  merci , la  vendita  si  dichiari  sciolta  : im- 
„ perocché  senza  muovere  questione , se  ciò 
„ potesse  domandarsi  in  appello,  e volendo  pur 
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„ anco  ammettere , che  io  giureprudenza  fran- 
„ ceso  pei  contratti  di  vendita , ne’  quali  non 
„ è stabilito  alcun  termine  alla  consegna  delle 
„ robe  vendute,  ed  a’  quali  è perciò  estraneo 
„ l’ari.  1610  di  esso  Codice,  quando  l’ioa- 
„ dempimento  segue  per  parte  del  venditore, 
„ abbia  luogo  a favore  del  compratore  la  di- 
„ sposizione  generale  dell’ art.  1184  per  accor- 
„ dare  la  rescissione;  sta  sempre,  che  pel  com- 
„ plesso  delle  fatte  produzioni  F obiettato  ina- 
„ riempimento  non  è imputabile  al  Ferretti,  o 
„ che  all’  intento  dell’appellante  non  sono  puoto 
„ concludenti  i fatti  articolati  da  lui,  giacché, 
„ quand’anche  essi  fatti  venissero  provati,  ogni 
„ colpa  del  Ferretti  nell’  ineseguimento  della 
„ consegna  delle  merci  sparirebbe  a fronte  del 
„ conteunto  nel  rogito  Bassi  17  marzo  1817 
„ portante  ricupera  delle  merci  dal  Ferretti 
„ date  in  pegno,  non  che  della  successiva  of- 
jj  feria  seguita  per  atto  del  28  marzo  suddetto 
„ dell’ intiero  residno  delle  merci;  atto,  eoa 
„ cui  qualunque  precedente  mora  sarebbe  stata 
„ purgata  dalla  posterior  mora  del  Vescovini 
„ nel  prestarsi  ad  accettare  l’ offerta  L.  17  ff. 

de  peric.  et  comod.  rei  vend-;  ed  a fronte  in 
y,  fiue  della  richiesta  0 correlativo  ordinanza 
„ del  2 1 giugno  1817,  dalla  quale  risulta,  che 
M Pietro  Arstusi  non  aveva  nelle  mani  le  merci 
„ del  Ferretti 

„ Senza  arrestarsi  alla  domanda  del  Vcscovi- 
y,  ni  in  risoluzione  del  contratto,  uè  a quella 
„ di  far  prova  , 

Disse: 

„ Male  appellato  e bene  giudicato 
„ Aunullò  l’appellazione  ed  ordinò,  che  l’ap- 
» pollata  sentenza  sortisse  il  suo  effetto;  salvi 
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„ del  resto  i diritti  rispettivi  delle  Parti  da 
„ sperimentarsi  se  e come  di  ragione  per  la 
„ compiuta  effettuazione  della  consegna  e del 
„ correlativo  ritiramento  delle  merci  „ . 

Ricorso  del  Sacerdote  Vescovini  al  supremo 
Tribunale  pe’  seguenti  motivi: 

j.°  Perchè  il  Tribunale  di  appello  ha  ra- 
gionata la  sua  decisione  sul  supposto,  che  non 
fosse  stato  stabilito  alcun  termine  al  venditore 
Ferretti  per  la  consegna  delle  merci , mentre 
risultava  e dal  fatto  esposto  dalle  Parti  e dal 
rogito  Bassi  i marzo  1817  e da  tutta  la  serie 
degli  atti,  che  il  Vescovini  era  obbligato  entro 
il  termine  perentorio  di  otto  giorni  a ritirare 
le  merci  dal  negozio  del  Ferretti;  da  cui  ne 
consegue  che  un  egual  termine  ed  egualmente 
perentorio  restava  fissato  a quest’ultimo,  es- 
sendo incompatibile  che  vi  sia  un  termine  e 
termine  perentorio  pel  compratore  a ricevere  le 
merci  e che  non  vi  sia  alcun  termine  pel  ven- 
ditore a consegnarle. 

A forma  dell’ art.  5a3  del  Codice  di  proces- 
sura  civile  5-  fi  i molivi  di  giudicare  si  devono 
trarre  dall’  applicazione  della  Legge  al  fatto 
quale  risulta  dalla  esposizione  delle  Parti  e re- 
sta comprovato  dagli  atti  ; ed  avendo  perciò  il 
Tribunale  motivata  la  sua  decisione  su  di  una 
falsa  supposizione  che  è diametralmente  con- 
traria al  fatto  esposto  dalle  Parti  ed  alle  risul- 
tanze degli  atti , ha  violata  la  disposizione  del 
suddetto  art.  5a3,  la  di  cui  inosservanza  non 
può  mai  andar  disgiunta  dal  vizio  di  nullità  a 
senso  dell’ art.  ]53  del  medesimo  Codice  di 
processura  civile . 

a."  Perchè  risultava  poi  anche  dall’esposi- 
zione del  fatto  e degli  atti,  che  il  Ferretti  in- 
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terpellato  per  la  consegna  delle  merci  ad  istanza 
del  Vescovini  con  atto  dell’Usciere  Onofri  ii 
marzo  1817  con  intimazione  di  voler  risolvere 
il  contratto,  qualora  non  seguisse  immediata- 
mente la  consegna  stessa , dichiarò  di  non  po- 
terla eseguire  relativamente  ad  alcuni  generi , 
i quali  erano  in  deposito  presso  Gaetano  Tom- 
masini,  e tuttavia  in  questiono;  lo  che  sarebbe 
stato  bastante  a metterlo  in  mora,  quand’anche 
nel  contratto  non  gli  fosse  stato  stabilito  alcun 
termine  a fare  l’anzidetta  consegna;  poste  le 
quali  cose  non  si  poteva  dire,  siccome  ha  detto 
il  Tribunale,  che  fosse  estraneo  al  caso  l’art.  1610 
del  cessato  Codice  civile  francese,  il  quale  ac- 
corda al  compratore  la  facoltà  di  far  risolvere 
il  contratto,  quando  il  venditore  non  eseguisce 
la  consegna  nel  termino  convenuto . 

3. 'J  Perchè  non  si  poteva  mettere  in  dub- 
bio dal  Tribunale  stesso,  se  la  dimanda  in  ri- 
soluzione proposta  dal  Vescovini  solamente  in 
appello  fosse  ammissibile,  poiché  avendo  la  di- 
manda stessa  il  carattere  di  eccezione  contro 
l’ ar.ion  principale  di  pagamento,  verso  di  lui 
instituita  dall’attore  Ferretti,  eragli  espressa- 
mente  permessa  dall’  art.  6o5  del  Codice  di 
processura  civile,  sebbene  non  si  fosse  da  lui 
proposta  avanti  i primi  Giudici. 

4. "  Perchè  il  Tribunale  ha  ritenuto  che  il 
Ferretti  non  sia  mai  stato  constituito  in  mora 
nel  consegnare  le  merci,  nemmeno  in  forza  del- 
l’interpellazione  fattagli  per  ministero  dell’U- 
sciere Onofri  i3  marzo  1317  ad  istanza  del  Ve- 
scovini, e che  in  ogni  caso  sia  rimasta  purgata 
la  mora  stessa  dall’intimazione  per  esso  fatta 
posteriormente  al  Vescovini  di  andare  a rile- 
vare le  dette  merci  con  atto  dell’  Usciere  Ba- 
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touflet  dei  28  marzo  1817,  non  meno  che  dalla 
inora  posteriore  dell’intimato,  che  uon  si  curò 
di  accettare  le  dette  merci,  invocando  a soste- 
gno di  questa  pretesa  purgazione  di  mora  la 
disposizione  del  diritto  romano  nella  L.  17  ff. 
de  peric.  et  cornmod.  rei  vendita . 

Questa  Legge  non  era  applicabile  al  Vesco- 
vini, perchè  risguarda  il  caso  io  cui,  malgrado 
la  mora,  si  chiegga  non  la  risoluzione,  ma  l’ese- 
guimento del  coutratto , e non  parla  d’altro 
che  del  rischio  e pericolo  della  cosa  venduta 
dopo  che  il  venditore  è stato  messo  in  mora 
nel  consegnarla,  o il  compratore  nel  riceverla; 
e decide  che  la  mora  nuoce  sempre  al  moroso, 
c così  tanto  al  venditore,  quanto  al  compratore 
per  il  tempo  della  rispettiva  mora,  aggiungendo 
che  la  mora  posteriore  di  uno  purga  la  mora 
anteriore  dell’altro,  io  quanto  che  quest’ultimo 
non  è responsabile  dei  danni  che  sopravvengono 
alla  cosa  venduta  dopo  che  ha  cessato  di  essere 
in  mora,  e che  è diventato  moroso  l’altro  con- 
traente, come  lo  spiega  il  Voet  ad' P and.  lib.  18 
tit.  6 de  peric.  et  comm.  rei  vendita  §.  2.  „ Quod 
„ si  et  emptor  et  venditor  moram  adhibuerit , 
„ posterior  mora  purgabit  priorem,  nocebitque 
„ vel  emptori  vel  venditori  qui  posteriorem 
„ moram  fecerit.  L.  17  ff.  hoc  tit.  La  qui- 
stione  a decidersi  era,  se  per  la  mora  del  Fer- 
retti nel  consegnare  la  cosa  vi  fosse  luogo  a 
risolvere  il  contratto,  ed  a questa  quistione 
rendevansi  del  tutto  estranei  i termini  della 
detta  Legge  che  ne  decide  una  affatto  diversa  , 
vale  a dire  a carico  di  chi  stia  il  rischio  e pe- 
ricolo della  cosa  venduta , quando  nel  dare 
esecuzione  al  contratto  si  trova  che  la  medesi- 
ma è rimasta  deteriorata  dopo  la  mora  0 di  un 
solo  o di  ciascuno  de’  contraenti . 
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Non  era  applicabile  in  secondo  luogo  detta 
Legge , perchè  il  Diritto  romano  è stato  aboli- 
to dalle  nuove  Leggi . 

5/  Perchè  il  Codice  civile  francese,  sotto 
del  quale  è seguito  il  contratto,  non  accorda 
mai  al  debitore  di  benefizio  della  purgazione 
della  inora,  anzi  lo  nega  espressamente  tanto 
al  venditore  che  manca  di  consegnare  nel  ter- 
mine convenuto  la  cosa  venduta  al  compratore, 
quanto  al  compratore  che  dentro  al  termine 
stesso  non  ritira  le  derrate  e gli  effetti  mobili 
dal  venditore:  poiché  si  all’uno  che  all’altro 
è accordato  assolutamente  e senza  riserva  o con- 
dizione veruna  la  facoltà  di  sciogliere  il  con- 
tratto art.  1610  e 1657;  quiodi  si  rende  evi- 
dente che,  ritenendo  il  Tribunale,  che  il  Ferretti 
o non  abbia  incorsa  alcuna  mora  in  virtù  del- 
l’atto Onofri  i3  marzo  1817,  o che  questa  sia 
rimasta  purgata  coll’  offerta  da  lui  fatta  per 
mezzo  dell’atto  Batouflet  nel  dì  28  di  detto 
mese,  ha  chiamato  in  vigore  delle  Leggi  che 
più  non  esistono,  ed  ha  violate  apertamente  le 
disposizioni  dei  due  articoli  surriferiti. 

Motivi  e Decisione. 

Considerando  ohe  i motivi  del  ricorso  fatto 
dal  prete  Vescovini  per  la  revisione  della  sen- 
tenza proferita  dal  Tribunale  di  appello  li  18 
gennajo  dell’anno  corrente  tendono  a dimostrare 
essersi  violata  la  Legge  quando  si  è ritenuto 
da  esso  Tribunale,  che  il  Ferretti  o non  è mai 
stato  in  mora  di  consegnare  al  Vescovini  tutte 
le  merci  a questo  vendute,  od  ha  purgata  la 
mora  in  cui  fosse  stato,  e quiodi  si  è deciso 
su  questi  principj,  e che  il  Vescovini  non  poteva 
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chiedere  lo  scioglimento  della  vendita  , e che  i 
sequestratarj  dovevano  pagare  al  Ferretti  stesso 
la  somma  da  loro  dovuta  al  Vescovini,  il  che  vale 
decisione,  che  questi  debba  pagare  tutto  il  prezzo 
delle  merci  a lui  veudute,-  abbenchè  il  venditore 
□ou  gliele  abbia  tutte  consegnate  ; 

Che  realmente  il  Tribunale  di  appello  ha  ri- 
tenuto iu  fatto;  che  il  Ferretti  non  ha  mai 
consegnato  al  Vescovini  tutte  le  merci  vendute, 
quantunque  questi  gliele  abbia  formalmente  ri- 
chieste li  i3  marzo  1817,  e così  dodici  giorni 
dopo  il  contratto;  2.”  che  il  Ferretti  ha  fatto 
al  Vescovini  li  28  dello  stesso  mese  di  marzo 
un’offerta  di  consegnargliele,  ma  che  questa, 
ricusata  che  fu  dal  Vescovini , non  e mai  stata 
lino  ad  ora  eseguita;  e 3.'*  che  frattanto  sono 
scaduti  sino  li  28  agosto  1818  i due  termini 
stabiliti  nel  contratto  di  vendita  al  comprator 
Vescovini  per  pagare  l’intero  prezzo; 

Clic  nelle  conclusioni  presentate  al  Tribunale 
di  Appello  dall’appellante  Vescovini  si  sono  ri- 
petute le  conclusioni  da  lui  presentate  in  prima 
Istanza , nelle  quali  era  stato  chiesto  che  fosso 
dichiarata  irrecivibile  la  dimanda  del  Ferretti 
per  la  coufernia  dei  sequestri , e per  la  con- 
danna dei  sequestratarj  di  pagare  non  al  Vesco- 
vini, ma  a lui  le  somme  presso  di  loro  esistenti, 
e ciò  perchè  il  Ferretti  non  aveva  mai  conse- 
gnato tutte  le  merci  vendute,  elio  doveva  con* 
gnare  ; anzi  iu  tali  conclusioni  iu  Appello  si  è 
opposto  che  il  Ferretti  non  poteva  avere  ad  uu 
tempo  e cosa  e prezzo,  e perciò  i sequestri 
erano  nulli; 

Che  nelle  stesse  conclusioni  in  Appello  il  Ve- 
scovini ba  aggiunto  l’altra  dimanda  principale 
al  pari  della  or  or  detta,  che  atteso  la  non  fatta 
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consegna  di  tutte  le  merci  il  contratto  si  dichiari 
sciolto  offrendosi  esso  Vescovini  di  compensare 
quelle  che  gli  erano  già  state  consegnate; 

Che  il  Ferretti  intimato  in  Appello  ha  bensì 
dichiaralo  in  qual  giudizio  di  essere  sempre 
stato  pronto  dopo  la  detta  sua  offerta  dei  28 
marzo  1817  di  consegnare  le  merci  che  tuttor 
doveva , ma  non  ha  fatto  offerta  alcuna  in  un 
tale  giudizio  di  consegnarle,  ristrettosi  a diman- 
dare la  conferma  dei  sequestri , ossia  il  total 
pagamento  del  prezzo  ; 

Clie  scaduti  nell’agosto  18 iC,  come  si  è detto, 
i termini  dati  al  Vescovini  compratore  per  pa- 
gare il  prezzo , e non  compiutasi  per  anco  la' 
consegna  delle  merci  vendute  , le  cose  si  sono 
ridotte  a quello  stato  in  cui  sarebbero  stato 
poste  da  principio  dalle  Parti  contraenti , se  nel 
contratto  di  veodita  non  si  fosse  pattuito  alcun 
termine  al  venditore  per  fare  la  consegna  delle 
merci , nè  al  compratore  per  pagare  il  prezzo  ; 

Che  in  questo  stato  di  reciprocamente  para 
obbligazione,  tanto  del  venditore,  come  del  com- 
pratore, egli  è certo  che  il  primo  non  può  chie- 
dere al  secondo  il  prezzo , e il  secondo  non 
può  chiedere  al  primo  la  cosa  venduta,  se  amen- 
due  nou  eseguiscono  ad  un  tempo  l’ obbliga- 
zione rispettiva  ; il  venditore  consegnando  la 
cosa , e il  compratore  pagando  il  prezzo  ; tale 
essendo  la  disposizione  combinata  degli  art.  j6o3, 
1612  e 16S1  del  Codice  francese  sotto  il  quale 
è seguita  la  vendita , e tale  essendo  la  verosi- 
mile intenzione  de’  contraenti  e l’uso  più  co- 
mune del  paese  di  pagare  all’atto  della  conse- 
segna  , ove  non  siasi  diversamente  convenuto; 

Che  ridotto,  come  si  diceva,  il  contratto  allo 
stato  in  cui  le  Parti  l’avrebbero  stabilito  da 
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principio  se  nulla  avessero  concordato  intorno 
al  tempo  della  consegna,  e del  pagamento  del 
prezzo , si  è precisamente  nel  caso  del  testò 
citato  art.  1651  il  quale  comanda  che  il  paga- 
mento del  prezzo  sia  contemporaneo  alla  con- 
segna , e si  è nel  caso  di  dare  al  contratto 
quell’ efficacia  che  gli  art.  1169  e 1160  desu- 
mono dalla  verosimile  intenzione  de’  contraen- 
ti e dall’uso  del  paese; 

Che  il  Tribunale  di  appello,  non  ostante  che 
la  consegna  totale  delle  merci  non  sia  stata 
fatta  dal  Ferretti  al  Vescovini  anche  dopo  la 
sua  offerta  dei  a3  marzo  1817,  non  ostante  che 
il  Ferretti  Don  abbia  più  inai  offerto  di  conse- 
gnare le  merci , non  ostante  che  il  Vescovini 
abbia  opposta  tale  mancanza  di  consegna , abbia 
dichiarata  irricevibile  la  dimanda  del  Ferretti , 
abbia  eccepito  che  questi  non  può  avere  ad  uu 
tempo  e cosa  e prezzo,  ha  però  esso  Tribunale 
dichiarato  il  Vescovini  debitore  del  prezzo  in- 
tero, ed  ha  condannato  i sequestratarj  a pagarlo 
per  lui,  contento  di  rimandare  al  Vescovini  ad 
un  altro  giudizio  per  ottenere  il  compimento 
della  consegna  delle  merci,  riservate  all’uopo 
le  rispettive  ragioni  delle  due  Parli  ; 

Che  sebbene  nel  giudizio  di  Appello  sia  ri- 
sultato che  il  Ferretti  aveva  consegnato  da  prin- 
cipio al  Vescovini  una  porzione  delle  merci 
vendute,  le  quali  questi  si  oOriva , come  si  è 
detto  di  sopra  , di  compensare  al  Ferretti  me- 
desimo sciogliendosi  il  contratto,  pure  il  Vesco- 
vini non  poteva  per  ciò  dichiararsi  debitore  del 
prezzo  totale,  essendo  illiquido  il  valore  di  essa 
porzion  consegnata,  non  avrebbe  potuto  neppur 
ordinarsi  in  quel  modo  assoluto,  che  si  è usato, 
che  i sequestrar]  pagassero  in  mano  del  Fer- 
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retti  uaa  parte  corrispondente  ad  essa  porzione, 
ma  si  sarebbe  dovuto  ordinare  previamente  una 
liquidazione  del  valore  delle  merci  consegnate; 

Riguardo  poscia  alle  altre  merci  da  conse- 
gnarsi tuttora  si  sarebbe  dovuto  ordinare  che 
le  Parti  si  mettessero  in  regola  per  non  disgiun- 
gere il  pagamento  del  prezzo  dalla  consegna 
delle  cose  vendute  ; 

Che  per  questi  ragionamenti  apparisce  che  il 
Tribunale  di  appello  colla  condanna  assoluta  dei 
sequestrar]  a pagare  al  Ferretti  le  somme  se- 
questrate ha  violato  i citati  art.  11S9,  j 1 60 , 
ióo3,  iòta  e 1 65 1 del  cessato  Codice  civile; 

E perciò  il  Tribunale  supremo , sentite  le 
conclusioni  dell’  Assessore  facente  le  veci  del 
Procuratore  generale  di  S.  M. , ammette  il  ri- 
corso del  prete  Carlo  Vescovini  per  la  revisione 
della  citata  sentenza  proferita  dal  Tribunale  di 
appello  li  18  genuajo  dell’anno  corrente,  e or- 
dina che  la  causa  sarà  nuovamente  discussa  ed 
esaminata  sul  inerito . 

Condanna  Giammaria  Ferretti  nelle  spese  di 
questo  giudizio  da  liquidarsi  dal  Consigliere 
Federici  Relatore  della  causa. 

4 luglio  i8a5. 


Commend.  FAINARDI  Presidente. 


MONZA 
MELECARI 
Relat.  FEDERICI 
BARBUGLI 
PAZZONI 
Car.  GODI 


Coiuicusm. 
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NOTA 


JLi  eccezione  opposta  dal  Prete  Vescovini  in  appello 
contro  la  conferma  de’  sequestri  dimandata  dal  Ferretti 
fu  quella  d 'inadempimento  per  parte  di  esso  Ferretti, 
e del  conseguente  scioglimento  del  contratto  di  vendita 
delle  merci.  Diceva  il  Vescovini  ,,  Io  ho  fatta  chiedere 
,,  al  Ferretti  col  mezzo  d’Usciere  la  consegnazione  dello 
„ restanti  merci  vendutemi  ; il  Ferretti  rispose  di  non 
„ poterle  consegnar  tutte,  perchè  una  parte  di  esse  si 
„ trovava  in  deposito  presso  una  terza  persona:  l’Usciere 
,,  protestò  in  mio  nome,  che  pel  difetto  di  consegna- 
,,  zione  io  valeva  risoluto  il  contratto  ; dunque  sino  da 
„ quel  dì  il  contratto  fu  sciolto,  ed  esso  non  può  più 
„ essere  un  titolo  per  pretendere  il  prezzo  e fare  de’ 
,,  sequestri 

Rispose  il  Tribunale  d’appello 
,,  Forse  l’eccezione  del  Vescovini  non  è proponibile 
in  appello  per  non  essere  stata  proposta  in  prima  i- 
„ stanza  ; sicuramente  non  è applicabile  al  caso  la  di- 
,,  sposizione  dell* art.  1610  del  Codice  civile  francese, 
„ perchè  nel  contratto  non  fu  stabilito  al  venditore  il 
„ tempo  preciso  a consegnare  le  mercanzie  ; ma  forse 
„ sarebbe  applicabile  la  disposizione  generale  dell’ art. 

.84  di  esso  Codice: 

„ Checché  sia  perù  di  queste  cose , supponendo  an- 
„ che  in  mora  il  Ferretti  a consegnare  le  merci , que- 
„ sta  mora  sarebbe  stata  purgata  a fronte  della  mora 
,,  posteriore  del  Vescovini  a riceverle,  e cosi  non  vi 
,,  può  esser  luogo  al  richiesto  scioglimento  del  con- 
„ tratto. 

„ La  mora  supposta  incorsa  dal  Ferretti  a consegnare 
„ le  merci  sarebbe  stata  purgata  dalla  posteriore  offerta 
„ sua  di  consegnarle. 

,,  Siffatta  offerta  fu  sincera,  perchè  al  tempo  di  lei 
„ le  merci  erano  veramente  in  potere  del  Ferretti , 
,,  come  dimostrano  i documenti  prodotti,  a distruggere  ì 
„ quali  nulla  varrebbero  i fatti  articolati  dal  Vescovini.  „ 
i.°  Il  Sacerdote  Vescovini  nel  terzo  motivo  del  ricorso 
sì  pone  a confutare  la  pretesa  non  ammissibilità  in  ap- 


Eccfimn* 
Veecovini  ir. 
appello. 


Riipoafa 
dell’  appello. 


Motivi  i.* 
a 3.°  del  ri. 
cono  Ve*oo- 
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pello  «Iella  dimanda  sua  in  risoluzione  di  contratto  ; e 
nel  primo  motivo  addimostra  che  veramente  fu  nel  con- 
tratto stabilito  al  Ferretti  un  termine  alla  consegnazione 
delle  merci,  poiché  a lui  Vescovini  fu  stabilito  un  ter- 
mine, e termine  perentorio  al  ricevimento  di  esse  merci. 
Ma  siccome  per  l’una  parte  il  Tribunale  di  appello  non 
ragionò  sulla  prima  di  queste  cose  che  dubitativamente 
e senza  fissar  massima,  e d’ altronde  il  dispositivo  della 
sentenza  sua  non  è fondato  sia  in  fatto,  sia  in  diritto 
su  di  esse  cose,  fu  riconosciuto  inutile  l’occuparsi,  al- 
meno di  proposito,  si  dell’uno  che  dell’altro  di  que’ 
motivi  del  ricorrente. 

Motivo  .li  l’arve  piuttosto  ad  alcuni,  elio  il  Vescovini  avrebbe 
ricorso  om-  potuto  farsi  un  buon  mezzo  di  revisione  sulla  circo- 
meisodalVe-  stanza  di  essergli  stato  in  appello  negato  di  provare  i 
«eovini.  fatti  da  lui  articolati. 

Pretendeva  il  Ferretti  di  aver  purgata  la  prima  mora 
di  consegnare  tutte  le  mercanzie  coll’  offerta  di  esse 
fatta  nel  28  marzo  1817.  Articolò  il  Vescovini  in  so- 
stanza, che  una  parte  di  quelle  mercanzie,  dopo  la 
vendita  a lui  fatta,  non  fu  mai  in  potere  del  Ferretti. 

Eseguita  che  fosse  stata  tal  prova , sarchile  apparso 
che  l’offerta  del  Ferretti  era  nudamente  verbale  ed  il- 
lusoria , e non  poteva  perciò  aver  prodotto  effetto  al- 
cuno, mentre  la  Legge  ammette  e approva  le  offerte 
unicamente  quando  sono  reali  e sincere. 

Egli  è ben  vero  che  il  Tribunale  d’appello  pretese 
di  giustificare  il  rifiuto  suo  di  ammettere  il  Vescovini 
alla  prova  col  rogito  Bassi  17  marzo,  e coll’ordinanza 
«lei  Presidente  at  giugno  1817.  Ma  o il  Vescovini  riu- 
sciva nella  prova  , che  una  parte  di  merci  non  era  stata 
mai  in  potere  del  Ferretti,  o non  riusciva  in  quella  pro- 
va. Se  sì,  che  cosa  influir  poteva,  quanto  a lui,  clic  l’av- 
versario suo  d’accordo  con  terze  persone,  o che  persone 
terze  in  atti  estranei,  avessero  asserito  tutto  l’opposto? 

Atto aiitcn-  L’atto  autentico,  dice  l’art.  1 3 r 9 del  Codice  civile 
tico  non  prò-  francese  trascritto  nell’ art.  aa65  del  Codice  civile  par- 
vo  ^contro  ' miS*ano  1 piena  prova  fra  i contraenti,  e loro  eredi , 
o aocnti-causa  da  essi.  Ciò  si  ripete  del  pari  per  la 
scrittura  privata  nell’ art.  i3aa  francese,  227S  par- 
migiano. La  confessione  giudiziale,  dice  l’art.  i356  fran- 
cese , 2290  parmigiano , fa  piena  prova  contro  quello 
che  confessi.  Il  giuramento  giudiziale,  dice  l’art.  i365 
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francese,  »3a5  parmigiano,  non  fa  prova  che  in  van- 
taggio o contro  di  colia  che  l’ ha  deferito  ed  a vantag- 

gio  de'  suoi  eredi  od  aventi-causa , o contro  di  essi . 

osi  del  resto;  ed  è notissimo  l’ assioma -res  inter  alios 
acta  aliis  nocere  non  debet  - . 

Decidere  che  i fatti  articolati  non  sono  pertinenti , Non  a», 
perchè , anche  provati , non  avrebbero  influenza  sulla  mentre  un» 
causa,  può  essere  per  avventura  una  decisione  di  fatto  r,0vaT>5r *r~ 
non  soggetta  alla  censura  del  Tribunale  supremo;  ma 
decidere  che  la  prova  de’  fatti  articolati  non  può  am- 
mettersi perchè  vi  sono  degli  atti  eseguiti  tra  terze  per- 
sone , i quali  attestano  il  contrario  di  quello  che  viene 
articolato , è una  decisione  di  puro  diritto , la  quale  ò 
in  aperta  opposizione  colla  Legge,  da  cui  ogni  cittadino 
(salvi  alcuni  casi)  è autorizzato  a far  prova  de’  fatti 
pertinenti  alla  sua  azione  o alla  sua  eccezione  (*);  e co- 
gli articoli  di  legge  superiormente  citati,  i quali  restrin- 
gono l’efficacia  degli  atti  agli  agenti,  loro  eredi  ed  a- 
venti-causa  da  essi. 

3.°  Il  a.u , il  4-°  ed  il  5.°  motivo  del  Vescovini  si  Motivi  a.*, 
riducono  alle  seguenti  proposizioni:  4-*  e 5." 

Il  Ferretti  interpellato  col  mezzo  di  Usciere  a conse-  r'c0r*0. 
gnare  le  merci,  dichiarò  di  non  poterlo  faro  per  intiero;  *c<mm’ 
dunque  il  Ferretti  stesso  fu  costituito  in  mora;  dunque 
il  Vescovini  potè  sciogliere  il  contratto,  corno  protestò 
di  volerlo  sciolto. 

Il  Ferretti  dopo  incorsa  quella  mora  non  potè  più 
purgarla  colle  sue  offerte  posteriori. 

Dunque  il  Tribunale  d’  appello  nel  non  ritenere  sin 
da  principio  in  mora  il  Ferretti  ; o nel  dire  che  quella 
mora  fu  purgata  ; nel  giudicare  che  il  contratto  di  ven- 
dita non  fu  risoluto , violò  le  Leggi  cd  in  ispecie  gli 
art.  1610  e t657  del  Codice  civile  francese. 

Conobbero  i Votanti  che  veramente  poteva  credersi 
azzardata  l’asserzione  della  sentenza  d’appello,  che 
l’art.  1610  del  Codice  civile  francese  non  fosse  appli- 
cabile al  caso , perchè  nel  contratto  non  fosse  stato 
stabilito  al  Ferretti  alcun  termine  alla  consegnaziono 
delle  merci  vendute.  Se  al  Vescovini  compratore  era 
stato  assegnato  il  termine  perentorio  di  otto  giorni  a 


(*)  Si  vegga  la  Raccolta  i8a3-i8a4 , parte  prima  JY.“  XIII, 
pag.  ni  e jeguenti. 
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ritirare  le  merci,  bisogna  conchiuderc  di  necessità,  che 
egual  termino  era  stato  assegnato  al  Ferretti  venditore 
per  consegnarle,  con  questa  differenza  al  più  al  più,  ohe 
Vescovini  non  sarebbe  mai  stato  in  mora  di  ritirare  le 
merci  se  non  allo  spirare  degli  otto  giorni  ; dovechè 
Ferretti  sarebbe  stato  in  mora  ad  ogni  istante  in  cui 
Vescovini  avesse  cercato  di  ritirare  le  merci  e non  gli 
fossero  state  consegnate.  Come  poteva  combinarsi  cho 
il  Vescovini  avesse  il  diritto,  ed  anzi  avesse  il  carico 
di  ritirare  le  mercanzie , ed  il  Ferretti  non  avesse  il 
corrispondeute  obbligo  e carico  di  consegnarle? 

ique  che  la  causa  avesse  a decidersi 
i art.  1610  e 1657  del  Codice  civile 
si  tratti  di  vendita  con  termine  fìsso 
per  fare  la  consegna. 

Per  quanto  riguarda  all’ art.  1607,  esso  parla  del 
venditore  di  derrate  ed  effetti  mobili  , a favore  del 
quale  essa  vendita  rimane  risoluta  ipso  jure,  quando  il 
compratore  non  si  presenta  entro  il  termine  convenuto  per 
ritirarli.  Ma  il  Vescovini  fu  compratore.  Che  cos’  ha  con 
lui  di  comune  l’nrt.  1 687,  il  quale  perchè  potè  parlare 
dell’uno  e dell’altro  contraente,  e non  parlò  di  fatto, 
se  non  del  venditore,  non  può  perciò  stesso  trarsi  a 
chi  fu  ommesso  da  lui?  v 

Quanto  sia  all’art.  1610,  che  parla  espressamente 
del  compratore  e conferma  vie  più,  che  di  questo  non 
!ia  inteso  parlare  l’ art  1657,  l’art.  1610,  si  replica, 
attribuisce  al  compratore  medesimo  la  iàcoltà  di  domarv- 
dare  la  risoluzione  della  vendita  quando  il  venditore 
manchi  di  consegnare  la  cosa  entro  il  tempo  convenuto. 

Perchè  si  può  dimandare  lo  scioglimento  di  un  contrat- 
to, non  ne  segue  punto,  che  il  contratto  rimanga  sciolto 
ipso  jure;  anzi  l’una  cosa  ripugna  piuttosto  all’altra. 

L’art.  1610  non  esprime  punto  iu  qual  modo  debba 
farsi  la  domanda  di  scioglimento.  Ma  l’art.  1184 , che 
contiene  una  fra  le  regole  comuni  a tutti  i contratti, 
ci  avvisa  opportunamente , che  siffatta  domanda  devo 
farsi  in  giustizia,  e che  anzi  il  Giudice  può  accordare 
al  cosi  moroso  nell’ adempiere  le  sue  obbligazioni  una 
dilazione  , secondo  le  circostanze. 

Il  Vescovini  aveva  bensì  fitto  protestare  dall’  Usciere 
che,  se  il  Ferretti  non  consegnava  subito  le  merci,  egli 
.voleva  risoluto  il  contratto,  ma  non  aveva  chiesta  ma: 


Ari.  itio  01  ritenga  dur 
• 1667  CoJ.  sulla  scorta  degl 
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in  giustizia  quella  risoluzione.  Come  poteva  dnnqne 
protendere , die  la  vendita  tosse  rimasta  sciolta,  e pre- 
tenderlo nella  circostanza  clic,  anche  latta  la  dimanda 
in  gindizio , non  sarebbe  stato  impedito  al  Ferretti  di 
chiedere  ed  ottenere  un  discreto  termine  per  eseguire 
la  consegnazione  ? 

Che  se  la  vendita  non  rimase  sciolta  nel  i3  marzo 
1817,  giorno  della  protesta  del  Vescovini,  nè  la  rimase 
dappoi , potè  il  Ferretti  nel  di  n8  dello  stesso  mese  far 
offrire  tutte  le  merci  dovute,  c purgare  così  la  prima 
sua  mora,  quand’anche  l’ avesse  incorsa;  dalla  qual 
cosa  discendo  poi,  che  a torto  il  Vescovini  ricusò  quel- 
l'offerta, e si  costituì  egli  medesimo  in  mora  di  ricevere 
le  merranzic. 

Questa  facoltà  di  purgare  la  mora  è negata  al  Fer-  Purguione 
retti  dal  Vescovini,  il  quale  nega  del  pari,  clic  possa  dell»  mor* 
nuocere  a sè  la  mora  posteriore  di  ricevere.  La  L.  17  ff. 
de  peric.  et  commod.  rei  vendi t.  citata  dal  Tribunale 
d’appello  (così  il  Vescovini)  parla  unicamente  del  pe- 
ricolo della  cosa  venduta  ; e in  ogni  caso  essa  Legge  è 
fra  le  abrogato  dal  Codice  francese , il  quale  non  rico- 
nosce questa  pretesa  purgazione , non  adotta  il  prin- 
cipio di  far  nuocere  la  mora  posteriore,  ed  accorda  in- 
distintamente al  compratore  la  facoltà  di  risolvere  il 
contratto,  quando  non  gli  si  taccia  la  tradizione  nel 
tempo  convenuto. 

Le  parole  della  L.  17  de  peric.  et  com.  rei  veni,  sono 
queste  „ lllud  sciendum  est,  cum  morata  emptor  aditi— 

,,  bere  ccepit  jam  non  culpam,  sed  dolum  inalimi  tan- 
„ tum  pnestandum  a venditore.  Quod  si  per  venditorem 
,,  et  emptorem  mora  fuerit  , Labeo  quidem  scribit , em- 
,,  plori  potius  nocere,  quam  venditori  moram  adbibitam: 

„ sed  videndmn  est,  ne  posterior  mora  dutnnosa  ei  sit. 

„ Quid  enim  si  interpellavero  venditorem  et  non  dede- 
„ rit  id  quod  eineram , deinde,  posteriore  offerente  ilio, 

„ ego  non  aceèperim  P Sane  hoc  casu  nocere  mihi  de- 
,,  beret.  Sed  si  per  emptorem  mora  fuisset  ; deinde  , 

„ cnm  omnia  in  integro  essent , venditor  moram  adhi- 
„ bnerit  cum  posset  se  exsolvere , sequuin  est , posterio- 
,,  rem  moram  venditori  nocere  ,,.  Qui  neppure  una 
sillaba  restrittiva  del  principio  al  solo  pencolo  della 
cosa  con  esclusione  di  tutti  gli  altri  effetti  clic  possono 
prodursi  dalla  mora.  ' 
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E se  facesse  difficoltà , perché  la  succitata  Legge  si 
trova  sotto  il  titolo  de  periculo  et  commodo  rei  venditcc; 
egli  è agevolissimo  il  sostituire  a lei  altre  Leggi , che 
collocate  sotto  altri  titoli  dispongono  lo  stesso  ; come 
sareblie  la  L.  Si  et  per  emptorem.  §.  t ff.  de  act.  empt. 
et  vend.  ; la  L.  Si  ita  quis  promiserit  $.  a jf.  de  veri;, 
obli g.  ; la  L.  Semel  mora.  ff.  Solut  matr.;  la  L.  Proe- 
tor  ait.  5-  Si  acquando.  l5  ff.  de  oper.  nov.  nunciat.  ; e 
cento  altre. 

Ma  (si  dice)  le  Leggi  romane  non  possono  più  es- 
serci di  guida  ne’  giudizj  ....  Io  non  so  ascoltare  senza 
dispetto  questa  proposizione  , ammessa  la  quale  penso 
che  pochi  retti  giudizj  potrebbero  da  noi  proferirsi  (*). 

Su  via  però  : siamo  compiacenti , mettendo  da  parte 
queste  rancide  Leggi . 

Si  è già  detto , che  il  Vescovini  volendo  risoluto  il 
contratto  perchè  il  Ferretti  non  aveva  fatta  subito  la 
conscgnazione  delle  merci , doveva  ciò  chiedere  in  giu- 
stizia ; nò  bastava  ch’egli  si  prevalesse  di  sole  proteste. 
Ma  sino  al  momento,  in  cui  il  Vescovini  si  conformasse 
alla  Legge  coll’ introdurre  in  giudizio  la  sua  istanza, 
qual  era  lo  stato  del  contratto  fra  le  Parti?  Bisogna 
necessariamente  rispondere  clic  il  contratto  era  nelle» 
stato  di  validità  e di  obbligazione  perfetta  per  amenJuo 
i contraenti;  in  altra  guisa  si  cadrebbe  nella  contrad- 
dizione di  dire , che  il  contratto  non  si  era  annullato 
ipso  jure  , perchè  toccava  al  Giudice  di  annullarlo 
quando  ne  fosso  richiesto  e non  riputasse  giusto  di  ac- 
cordare una  dilazione  al  venditore  Ferretti  j ma  poi  quel 
contratto  non  sussisteva  più  tra  le  Parti , perchè  aveva 
cessato  di  obbligarlo  e di  produrre  per  esse  qualsiasi 
effetto.  Ma  se  valido , se  sussistente , se  obbligatorio  il 
contratto  di  compra-vendita  ; dunque  non  poteva  uno 
de’  Contraenti  impedire  all’altro , che  eseguisse  le  sue 
promesse  ; clic  si  liberasse  dalle  obbligazioni  in  esso 
contratto  assunte.  Dunque  nella  stessa  guisa , in  cui  il 
Vescovini , non  ostante  la  sua  protesta  di  voler  risoluto 
il  contratto  , avrebbe  potuto  dimandare  al  Ferretti  la 
conscgnazione  delle  mercanzie } poteva  del  pari  il  Fer- 


(*)  Desidero  ardentemente  che  mi  rimanga  tempo  e lena  per 
convincere  la  gioventù  studiosa  di  questa  importantissima  verità* 
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retti  offrire  al  Vescovini  quella  consegnazìone  ; e come 
il  Ferretti  avrebbe  fatto  contro  la  Legge  del  contratto , 
sussistente  tuttora,  negando  la  tradizione;  cosi  pur  fece 
contro  quella  Legge  il  Vescovini  negando  il  ricevimento 
delle  merci  offertegli. 

Accenno  queste  cose , onde  non  s’ insinuino  nella 
scuole  e nel  fòro  delle  dottrine  non  vere.  (*) 

Del  resto  i Votanti  si  rivolsero  al  complesso  delle 
cose  operate,  riflettute  e richieste  dalle  Parti  ne’  pre- 
cedenti giudizj , e videro  offesa  la  giustizia  e violato 
le  Leggi , quando  sussister  dovesse  che  il  Vescovini  pa- 
gasse prontamente  il  prezzo  delle  merci  co’  suoi  crediti 
sequestrati,  e intanto  il  Ferretti  non  venisse  obbligato 
a consegnare  con  pari  prontezza  le  mercanzie. 


(*)  Forse  a everrà  che  della  mora  c della  purgazione  di  essa  i» 
yurii  più  a lungo  in  altro  luogo. 


N.°  XXV 


CAUSA  CIVILE 


Ricorso  di  Aronne  Sabadini 
contro  Elia  Guastalla 


MERITO  - Conclusioni  - Incidente  - 
Questione  incidente. 


Curici  di  piocntuni  citili 

Art.  4« °.  Se  una  delle  Parti  ricusi  di  con- 
cludere sul  merito  della  causa , ed  insista  per 
la  previa  decisione  di  una  questione  incidente , 
i Giudici  si  occupano  di  questa  soltanto:  pos- 
sono però  ordinare  che  la  parte  renitente  debba 
concludere  anche  sul  merito. 

Massima. 

Non  si  può  decidere  contemporaneamente  su 
di  una  questione  incidente  e sul  merito  se  o 
atnendue  le  Parti  non  hanno  conchiuso  sull’  una 
e sull’altro,  od  almeno  non  si  è prima  ordi- 
nato, che  ciò  si  faccia. 

Fa  t t o. 

Elia  Guastalla  con  atto  d’Usciere  del  24  *»t- 
tobre  1 Bat 3 convenne  in  giudizio  davanti  il  Pre- 
tore di  Guastalla  Aronne  Sabadini  per  far  con- 
dannare esso  Sabadini  „ a pagargli  la  giusta 
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„ metà  di  quella  provvigione  o mercede  da  Ini 
„ Sabadini  ricevuta  sul  contratto  di  cessione 
„ ilei  credito  Ronzoni  verso  il  Signor  Antonio 
„ Bertazzoni  al  Signor  Sinigaglia  di  Correggio, 
„ od  altro  aliare  tendente  ad  esso  Ronzoni  an- 
„ che  senza  il  maneggio  del  rogito  e carte  rela- 
tive, per  avere  il  detto  Sabadini  promesso 
„ per  metà  in  giusta  porzione  quella  qualunque 
„ provvigione  derivar  potesse  dal  rogito  sud- 
„ detto  statogli  consegnato  dal  Guastalla  col-* 
„ l’espresso  patto  di  divisione  di  provvigione 
„ in  ogni  caso  e sopra  qualunque  contratto  in 
„ tale  materia,  e nelle  spese 

All’ udienza  del  giorno  a5  ottobre  il  Sabadini 
oppose  di  non  essere  tenuto  a rispondere  a sif- 
fatta domanda,  perchè  non  giustificata. 

il  Guastalla,  a sostegno  delia  sua  dimanda, 
propose  al  Sabadini  la  seguente  forinola  di  giu- 
ramento; — i Giuri  di  non  aver  promesso 
al  ridetto  Elia  Guastalla  di  tenerlo  a metà  di 
quella  provvigione  che  avesse  convenuto  e ri- 
tratto dalla  cessione  di  quel  credito  Ronzoni 
verso  il  Bertazzoni,  o di  qualunque  altra  con- 
trattazione del  medesimo;  2."  Giuri  di  non  aver 
fatta  contrattazione  del  credito  stesso , ed  in 
caso  che  l’abbia  fatta  quale  provvigione  abbia 
egli  percepita  o convenuta  - . 

Replicò  il  Sabadini  , quanto  alla  prima  parte 
del  proposto  giuramento  , esser  vero  eh’  egli 
promise  al  Guastalla , che  in  caso  di  contratta- 
zione del  credilo  Ronzoni  l 'avrebbe  avuto  pre- 
sente; siccome  però  tale  contrattazione  non  a- 
veva  avuto  il  suo  ofietto , così  non  trovavasi 
egli  obbligato  ad  alcuno  sborso:  ebe  poi , non 
potendo  esso  Sabadioi  riferire  al  Guastalla  la 
seconda  parte  dei  proposto  giuramento  per  nou 
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essere  il  fatto  d’ambe  le  parti  , ma  semplice» 
mente  di  colui  al  quale  viene  deferito,  così 
eoa  era  luogo  alla  proposta  formola  . 

Il  Pro-Pretore , considerando  che  il  giura- 
mento decisorio  non  può  riferirsi  quando  il  fatto 
che  n’ è l’oggetto  non  sia  il  fatto  d’atnbe  le 
Partile  veduto  l’ art.  a3aa  del  Codice  civile, 
dichiarò  in  ultima  istanza  non  essere  ammissi- 
bile la  proposta  formola  di  giuramento  per  ciò 
che  riguarda  la  seconda  parte;  assolvette  il  Sa- 
badini  dall' avversaria  domanda;  e condannò  il 
Guastalla  nelle  spese. 

Appello  del  Guastalla;  i*  perchè  non  es- 
sendo determinato  nè  dall’attore  nè  dal  reo 
convenuto  il  valore  o la  somma  della  domanda, 
il  Pretore  doveva  astenersi  dal  giudicare  a ter- 
mine dell’ art.  6»  del  Codice  di  processura  ci- 
vile; 2."  perchè  quand’anche  il  proposto  giu- 
ramento nou  sia  riferibile,  comeche  riguardante 
il  solo  fatto  del  reo  convenuto,  questi  non 
viene  dispensato  dal  prestarlo  a termine  degli 
art.  2319  e a3ao  del  Codice  civile.  Conchiuse 
poi  , che  il  Tribunale  dichiarasse  essere  stato 
male  giudicato  dal  Pro-Pretore  e bene  appel- 
lato ; quindi  ordinasse  che  il  Sabadini  sarà  te- 
nuto a rispondere  alla  proposta  forcola  del 
giuramento  ; 

Aronne  Sabadini  interpose  auch’esso  appello 
incidente  dalla  sentenza  del  Pro-Pretore , chie- 
dendo che  fosse  annullata  per  incompetenza  . 
La  questione  unica  da  lui  posta  all’udienza  fu 
quella  di  sapere  - se  il  Giudice  di  Gustali»  era 
competente  nell’affare  in  disputa  -;  furono  le 
conclusioni,  che  - facendo  diritto  all’appello 
incidente  , rigettata  prima  la  parte  contraria 
dalle  sue  domande,  od  almeno  quelle  non  cu- 
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rate , si  dichiarasse  bene  appellata  e male  c 
indiamente  giudicalo;  e facendo  quello  che  far 
doveva  il  primo  Giudice,  si  dichiarasse  che  il 
Pretore  era  ed  è incompetente  per  conoscere 
della  causa  in  disputa,  ed  annullata  l’appellata 
sentenza  per  difetto  d’incompetenza  si  condan- 
nasse Elia  Gustalla  nelle  spese  del  primo  e del 
secondo  giudizio . 

La  Sezione  civile  del  Tribunale  di  Parma 
come  Giudice  di  appello,  nell’ udienza  dell’ 8 
marzo  1824, 

„ Considerando  che  Aronne  Sabadiui  citato  da- 
vanti al  Pretore  di  Guastalla  ad  istanza  di  Elia 
Guastalla  per  sentirsi  a condannare  a pagargli 
una  somma  indeterminata  non  eccepì  l’incom- 
petenza di  quel  Giudice  derivante  dal  disposto 
nell’ art.  6a  del  Codice  di  processura  civile,  ma 
propose  eccezioni  e difese  sul  merito  ; 

Che  a forma  dell’ art.  214  del  Codice  citato 
qualora  il  Giudice  è incompetente  soltanto  per 
ragione  della  somma  la  parte  citata  può  doman- 
dare di  essere  rimessa  ai  Giudici  competenti , 
ma  deve  farlo  prima  d’ogni  altra  eccezione  o 
difesa,  a differenza  dell’altro  caso,  iu  cui  ab- 
biavi incompetenza  per  ragione  della  materia  , 
nel  quale,  giusta  l’art.  2i3  di  detto  Codice,  il 
reo  convenuto  può  sempre  dedurre  tale  ecce- 
zione , ed  è tenuto  il  Giudice  incompetente  di 
rimettere  la  causa  a chi  di  ragione  eziandio 
ex-officio  ; 

Considerando,  che  per  disposizione  dell’ art. 
a.3u)  del  Codice  civ:le  è sempre  permesso  ad 
una  Parte  il  deferire  il  giuramento  in  qualsivo- 
glia controversia,  ed  in  qualunque  stato  si  trovi 
la  medesima,  purché  sia  deferito  sopra  un  fatto 
personale  di  colui  che  deve  prestarlo,  e che  sta 
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solo  in  facoltà  di  quello  cui  viene  deferito  il 
giuramento  di  riferirlo  al  suo  avversario,  se  il 
fatto  riguarda  amendue  le  Parti  ; 

Considerando  che  j1  giuramento  proposto  nanti 
il  Pretore  di  Guastalla  da  Elia  Guastalla  ad 
Aronne  Sabadini  riguardava  ad  un  fatto  proprio 
di  quest’ultimo; 

Clic  nell’ art.  2.322  del  Codice  civile  è bensì 
detto  che  il  giuramento  non  può  riferirsi  quando 
il  fatto  che  ne  forma  il  soggetto  sia  semplice- 
mente proprio  di  quello  a cui  era  deferito  , ma 
non  è già  vietato  nel  caso  sovra  esposto  la  de- 
lazione del  giuramento  decisorio  alla  Parte  cui 
è proprio  il  fatto  medesimo;  anzi  dal  dirsi  che 
il  giuramento  non  può  essere  riferito  , implici- 
tamente  ne  deriva  che  può  essere  deferito; 

Che  questa  opinione  era  seguita  nel  Diritto 
Romano,  all’appoggio  massime  delle  L.  17  §.  a 
jf.  de  jurc  j arando  ; 

Che  a senso  della  L.  38  del  citato  titolo  del 
Digesto  - manifesta  turpitudini*  est  nollc.  jurare-„ 

Ammise  a pieni  voti  l’appellazione  interposta 
da  Elia  Guastalla,  e senza  arrestarsi  alla  que- 
stione d’incompetenza,  cornechè  nel  caso  non 
più  proponibile , annullò  la  sentenza  del  Pro- 
pretore , e facendo  quello  die  far  doveva  il 
primo  Giudice,  dichiarò  che  Aronne  Sabadini 
è obbligato  a rispondere  nelle  debite  forme  alla 
formula  propostagli  di  giuramento  decisorio  , c 
condannò  esso  Sabadini  nelle  spese  del  primo  e 
del  secondo  giudizio. 

Aronne  Sabadini  ebbe  ricorso  al  supremo  Tri- 
bunale per  pretesa  violazione  dell’ art.  62  del 
Codice  di  processura  civile  , il  quale  rende  in- 
competente d’ incompetenza  assoluta  il  Pretore 
idlor  quando  il  valore  ossia  la  somma  dimandata 
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dall’attore  è indeterminata,  e per  pretesa  vio- 
lazione dell’ art.  4f{°  dello  Btesso  Codice  per 
avere  il  Tribunale  d’appello  deciso  sul  merito 
principale  senza  ascoltare  su  tale  merito  le  ra- 
gioni e le  conclusioni  del  Sabadiui  medesimo 
reo  convenuto. 

Elia  Guastalla  si  rese  contumace. 

Motivi  e Decisione. 

Considerando,  cbe  l’intimato  Elia  Guastalla 
si  appellò  della  sentenzi  pretoriale  29  otto- 
bre 1823  deducendo  per  gravame  l’incompe- 
tenza del  Giudice  cbe  l’avea  proferita,  ed  in- 
sieme il  mal  giudicato  della  sentenza  stessa  , e 
che  il  ricorrente  Sahadini  interpose  esso  pure 
appellazione  in  modo  incidentale  per  capo  egual- 
mente d’incompetenza; 

Clic  poi  nella  trattazione  della  causa  nanti  i 
secondi  Giudici,  sebbene  l’appellante  principale 
Guastalla  conchiudesée  sul  merito  della  contro- 
versia decisa  colla  sentenza  del  Pretore,  l’appel- 
lante però  incidente  Sabadini  restrinse  le  sue  con- 
clusioni alla  sola  incompetenza  di  quel  Giudice; 

Considerando,  che  per  disposizione  dell’art. 
480  del  Codice  di  processura  civile,  se  una  delle 
Parti  ricusa  di  concludere  sul  merito  della  causa, 
ed  insta  per  la  previa  decisione  di  una  questione 
incidente,  i Giudici  si  occupano  di  questa  sol- 
tanto , ma  possono  però  ordinare  cbe  la  Parte 
retinentc  debba  concludere  eziando  sul  merito; 

Cbe  la  riferita  disposizione  essendo  indubita- 
tamente diretta  a far  sì,  che  la  sentenza  venga 
proferita  su  le  conclusioni  contraddittorie  delle 
Parti,  a senso  dell’art.  4^°  > non  ® mestieri, 
clic  una  si  ricusi  espressamente,  ed  espressa- 
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mente  insti  per  la  previa  decisione  della  que- 
stione incidente,  bastando  eh’ essa  col  fatto  si 
limiti  a conchiudere  sovra  quest’ultima  soltanto; 

Considerando , che  i secondi  Giudici  colla 
sentenza,  contro  cui  è ricorso  Aronne  Sjhadini, 
pronunziarono  ad  un  tempo  e sull’ eccepita  in- 
competenza del  Pretore  e sul  merito  «Iella  decisio- 
ne pretoriale  senza  ordinar  previamente  al  Saba- 
dini  di  conchiudere  anche  sul  inerito  della  causa; 

Che  dunque  i secondi  Giudici  procedettero  a 
decidere  uua  questione  che  non  era  per  anco 
sottoposta  regolarmente  alla  lor  decisione,  e 
quindi  fu  da  essi  manifestamente  violata  la  di- 
sposizioue  deli’art.  4^°  del  Codice  di  proces- 
sura  civile  ; 

Per  questi  motivi  il  Tribunale  supremo,  sen- 
tite le  conclusioni  del  Procnratore  generale  di 
S.  M.  e senza  occuparsi  degli  altri  mezzi  de- 
dotti nel  ricorso  Sahadini  , dichiarata  la  contu- 
macia dell’ intimato  Elia  Guastalla,  ammette 
il  ricorso  di  Aronne  Sabidini  per  la  revisione 
della  sentenza  8 marzo  1824  di  cui  sopra,  e 
ordina  una  nuova  discussione  della  causa  nanti 
lo  stesso  Tribunale  supremo  e condanna  il  detto 
Elia  Guastalla  nelle  spese  del  presente  giudizio 
da  essere  liquidate  dal  Consigliere  Godi  Rela- 
tore ìu  causa. 

14  luglio  i8a5. 

Cominend.  FATNARDI  Presidente. 

MONZA 
MELEGARI 
FEDERICI 
BARBUGLI 
BAZZONI 
Relat.  Cav.  GODI 

GAME  ARA  Avvocata. 


Consiglieri. 
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Sulla  disposizione  dell’ art.  6a  del  Codice  di  processura 
civile,  in  proposito  della  quale  nulla  ha  deciso  il  Tri- 
bunale di  revisione  , si  troverà  alcuna  cosa  altrove. 

Farà  maraviglia  il  vedere  in  questa  causa  che  amen- 
due  le  Parti  appellarono  dalla  sentenza  del  Pro-Pretore,  «monda®  lo 
e precisamente  per  lo  stesso  motivo  d’ incompetenza. 

Sta  bene  che,  trattandosi  d’incompetenza  assoluta,  c0,np 
siccome  le  Parti  supponevano  essere , nel  caso , quella 
del  Pretore,  possa  ella  opporsi  sia  da  colui  che  fu  tratto, 
sia  anche  da  colui  che  trasse  in  giudizio , giacché  tale 
incompetenza  avrebbe  dovuto  dichiararsi  dal  Giudice 
stesso  ex-officio  e senza  dimanda  di  Parte , e non  es- 
sendo ciò  tatto  da  quello , avrebbe  dovuto , per  parità 
di  ragione,  dichiararsi  da’  Giudici  di  appello.  Ma  non 
si  potrà  giammai  immaginare  il  motivo,  per  cui  il  vin- 
citore in  prima  istanza  e vincitore  perfino  nelle  spese, 
tenti  egli  medesimo  con  un  appello  incidente  di  far 
distruggere  il  giudicato  a sé  favorevole  opponendo  l’in- 
competenza del  primo  Giudice. 

Cosi  potrebbe  ragionare  taluno. 

Si  osservi  però,  che  il  Pro-Pretore  non  aveva  dichiarata 
inammissibile  tutta  la  forinola  del  giuramento , ma  so- 
lamente la  seconda  parte  di  essa  relativa  alla  pretesa 
contrattazione  del  credito  Ronzoni  eseguita  dal  Sabadini; 
con  che  aveva  implicitamente  ammessa  quella  formola 
nella  parte  relativa  alla  promessa  del  ridetto  Sabadini 
di  dividere  per  metà  col  Guastala  la  provvigione  ivi 
indicata.  Il  Sabadini  non  voleva  giurare  nè  punto  nè 
poco.  Egli  è ben  vero  che  anche  giurando  il  Sabadini 
affermativamente  sulla  prima  parte  dplla  formola,  il 
Guastalla  non  provava  il  suo  credito,  perchè  rimaneva 
ignoto,  se  la  contrattazione  sull’affare  Ronzoni  avesse 
avuto  luogo  o no  ; e nel  caso  affermativo  quanta  fosse 
•tata  la  provvigione;  ma  primieramente  questi  fatti  a- 
vrehbero  potuto  giustificarsi  con  testimonj  ; di  poi  lo 
stesso  Sabadini  diffidava  per  avventura  della  massima 
stabilita  dal  Pro-Pretore,  che  il  giuramento  non  possa  de- 
ferirsi quando  non  sarebbe  riferibile  a chi  lo  deferisce. 
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Quale  vantaggio  però  proponcvasi  il  Sabadini  ili  ri- 
trarre in  ogni  cago  dalla  dichiarata  incompetenza  del 
Pretore?  Il  Tribunale  d’ appello  avrebbe  ritenuta  e giu- 
dicata esso  medesimo  la  causa  ; e bisognava  sicuramente 
giurare  o soccombere! 

Opfstio  Forse  il  Sabadini  lusingavasi  di  far  rigettare  dal  Tri- 
dells  Hin»n-  bunalc  d’appello,  divenuto  di  prima  istanza,  la  «li— 
f*.- “rimanda  del  Guastalla  per  non  contener  essa  l’oggetto 
specificato  siccome  prescrive  l’art.  176  del  Codice  di 
processura  civile  (*).  Vana  lusinga! 

La  dimanda  del  Guastalla  era  rivolta  a conseguire 
dal  Sabadini  la  metà  della  provvigione  e mercede  conse- 
guita da  costui  per  aver  procurata  la  cessiune  di  un  cre- 
dito del  Ronzoni , o aver  fatto  altro  affare  relativo.  L’og- 
getto della  dimanda  è specificato  quanto  può  esserlo  - la 
metà  della  provvigione  conseguita  dal  Sabadini  come 
mediatore  in  un  aliare  Ronzoni  -.  Supponiamo  che  le 
espressioni , colle  quali  il  Guastalla  intese  spiegare  il 
suo  concetto,  non  siano  abbastanza  chiare.  Forse  clic 
il  Guastalla  non  sarebbe  stato  in  facoltà  di  schiararle 
durante  il  giudizio  o di  proprio  movimento,  o dietro  le 
istanze  del  Sabadini,  o eccitato  dall’equità  del  Tribu- 
nale , che  non  solfi  isso  di  veder  perenta  un’  azione  di 
credito  per  non  averla  saputa  proporre  con  tutta  l’ac- 
curatezza e la  precisione  delle  parole?  „ Edita  actio 
,,  speciem  futura  litis  demonstrat,  quam  emendar!  vel 
„ unitari  licet,  prò  ut  Edieti  perpetui  monet  auctoritas, 
,,  vel  jus  redentis  decernit  sequitas  - L.  Edita.  3 C. 
de  edendo  „ Si  quis  alimi  prò  alio  intenderit,  niliil  eum 
„ periclitari  placet,  sed,  in  codem  judirio,  cognita  ve- 
„ ritate,  errorem  suum  (e  molto  più  ohscuritatcm  suam) 
„ eorrigere  ei  permittitur  ,,  5.  35  Inst.  de.  action,  etc. 

Ma,  si  replica,  la  somma  iicbiesta  non  è specificata. 

Rispondo  in  primo  luogo,  che  si  possono  addurre 
mille  esempi  di  somme  richieste  in  giudizio  in  genere , 
giusta  la  liquidazione  da  farsi,  da  riconoscersi  da  periti 
cc.c.  senza  die  mai  siasi  opposto  di  nullità  della  do- 
manda per  difetto  di  somma  precisa  -,  in  secondo  luogo 


(*)  Mi  fu  riferito,  che  questo  era  stato  propriamente  il  motivo 
lieti1  appetto  incidente  interposto  dal  Sabadini  sull'  appoggio  del- 
l’ incompetenza  ; ed  è appunto  per  dimostrare  l’erroneità  ài  siffatto 
piativo , che  ho  distesa  la  nota. 


Digitized  by  Google 


•la  Legge  contempla  nell’alt.  62  «lei  Codice  di  proces- 
sura  civile  il  caso  di  una  dimanda  per  somma  indeter- 
minata od  anche  indeterminabile , almeno  ne’  primordj 
ilei  giudizio,  ed  ella  dichiara  bensì  incompetente  il 
Pretore  per  conoscerne;  ma  non  dice  che  saranno  in- 
competenti tutti  quanti  i Tribunali;  terso  l’incertezza 
'della  somma  procede,  nel  caso,  dallo  stesso  Saliadini , 
il  quale  sa  bene,  ma  non  vuol  dirlo,  qual  somma  ha 
ritratta  dalla  sua  mediazione:  ora  l’incertezza  che  pro- 
cede dal  fatto  dell’avversario  non  nuoce  mai  ne’  giu- 
dizj.  Oinolom.  Inst.  §.  Curare  de  Action.  n.°  16. 

In  somma,  è egli  possibile,  c sarcbh’ella  convenzione 
valida,  che  Sabadini  avesse  promessa  al  Guastalla  la  metà 
della  mercede  qualunque  da  conseguirsi  da  esso  Saba- 
dini per  certo  affare?  Possibile  e valida,  si  certo.  Ma 
tutto  quello  che  può  validamente  convenirsi  tra  gli  uo- 
mini , può  anche  dimandarsi  in  un  legittimo  giudizio. 
Dunque  ccc. 

Intanto  l’eccezione  d’incompetenza  opposta  isolata- 
mente  ha  procurata  al  Sabadini  la  vittoria  nel  giudizio 
dell’ ammissione  del  ricorso;  c già  in  una  causa  , la  cui 
importanza  è tuttavia  ignota,  e che  potrebbe  ancb’ es- 
sere di  poche  lire  (la  mercede  di  una  senseria),  è noto 
e certo  che  le  Parti  hanno  sostenuti  a quest’ora  gravi 
dispendj  senz’essersi  avanzate  di  un  solo  passo.  Deli  ! 
perchè  non  vi  sono  nella  Società  nostra  degli  onesti , 
abili  ^accreditati  Pacificatori  (*),  i quali,  siccome  fanno 
in  altri  paesi,  intuonino  all’orecchio  delle  persone  che 
vorrebbero  mettersi  in  lite:  „ Vous  ctes  de  gronda  fons, 
5,  de  vouloir  manger  votre  argent  à vons  rendre  mu- 
„ tuellement  malheureux;  nons  allons  vons  accoinmoder 
„ sans  qu’il  vous  en  colite  rien  e rinnovino  poi 
l’atnicabile  tentativo  nella  guisa  che  adoperano  quelli? 
,,  Si  la  rage  de  la  chicane  est  trop  forte  daus  ces 
„ plaidcurs,  011  les  remet  à un  autre  jour,  afin  que 
,,  le  tems  adoucisse  les  svmptómes  de  leur  maladie; 
„ ensuite  les  juges  les  envoient  chercher  une  seconde , 
„ une  troisième  fois.  Si  leur  folie  est  incurable , on 
;,  leur  permet  de  plaider,  ronime  on  abandonne  au  fer 
,,  des  chirurgiens  des  membres  gangreués  ; alors  la  ju- 
.3  stice  fait  sa  main  „. 

(*)  Pormi  di  aoct  letto  che  in  Inghilterra  l’impiego  di  Paci 
giratore  o Giudice  di  pace  si  esercita  spontaneamente  dai  Lord  i 
più  accreditati  e ricchi,  dal  Lord-Maire  ccc. 


N.°  XXVI 


CAUSA  CIVILE 


Ricorso 

delli  Dottor  Antonino,  ed  altri  Grillenzoni 
contro  la  Teresa  Zocchi 
nella  qualità  di  madre  e tutrice 
di  Giuseppe  Ramellini 


x.°  DICHIARAZIONE  di  fatto  - Adizione 
di  eredità . 

a.°  Minore  - Erede . 

3.°  Erf.df.  legittimo  - Erede  benefiziato 
- Erede  puro  e semplice . 

4-°  Inventario  - Termino  . 

5.°  Erede  benefiziato  - Debitore. 


Comes  citili  francesi. 

Art.  793.  La  déclaration  d’ un  héritier,  qu’ il 
entend  ne  prendre  ce.tte  qualité  que  sous  hé  né fi.ee 
d’ inventai re  doit  ctre  fai  te  au  preffe  du  Tribu- 
nal de  première  instante  daus  V nrrondissement 
duquel  la  succession  j’ est  diverte:  elle  doit  étre 
inserite  sur  le  registre  destine  à recevoir  les  actes 
de  renonciation.  (Art.  898  Cod.  civ.  parai.) . 

Art.  794.  Cette  déclaration  n’a  d’effet  qu’ au- 
tant  qu' elle  est  prérèdee  ou  sui  vie  d' un  inven- 
tane fidèle  et  exact  des  liens  de  la  succession  , 
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dans  les  forme s réglées  par  les  Lois  sur  la  pro- 
cedure , et  dans  les  délais  qui  seront  ci-après 
détenninés . ( Art.  899  eod.y. 

Art.  800.  L’ héritier  conserve  néanmois  aprés 
V expiration  des  délais  accordés  par  l’art.  795 , 
mèrne  de  ceux  donnés  par  le  juge  conformérnent 
à T art.  198,  la  f acuite  de  f aire  inventaire , et 
de  se  portcr  héritier  bénèficiaire , s’ il  n’a  pas 
fait  d‘  ailleurs  acte  </’  héritier , ou  s’ il  n’  esiste 
pas  cantre  lui  de  jugement  passé  en  force  de 
chose  jugée , qui  le  condamne  en  qualité  d’ hé- 
ritier pur  et  simple  ( Art.  919  eod.y. 

Art.  46».  Le  tuteur  ne  pourra  accepter  ni  ré- 
pudier  urie  succession  échue  au  mineur,  sans  une 
autorisation  préalable  du  conseil  de  famille. 
L’ acceptation  n’  aura  lieu  que  sous  bénéfice 
d’ inventaire  . (Art.  a55  eod.y. 

CODICU  DI  PROCMSUHA  CIVICA  ATTUALI. 

Art.  878.  Le  eccezioni  contro  il  titolo  del 
creditore  pignorante  sono  proposte  in  qualunque 
stato  si  trovi  il  giudizio  di  pignoramento , pur- 
ché ciò  segua  dieci  giorni  prima  della  vendita. 

Tutte  le  spese  occorse  pel  fatto  pignoramento 
stanno  a carico  del  debitore  pignorato  sino  al 
giorno , in  cui  ha  proposte  simili  eccezioni,  quan- 
tunque rimanga  vincitore  nella  lite . 

Massime. 

r .”  La  dichiarazione  di  un  Tribunale , che 
qualcuno  ha  adita  0 no  l’eredità,  è dichia- 
razione di  mero  fatto . 

a."  Il  minore,  non  può  essere  considerato  e ri- 
tenuto se  non  come  erede  benefiziato . 


SS  a 

3.®  La  denominazione  di  erede  legittimo  com- 
prende tanto  l’erede  puro  e semplice,  quanto 
il  benefiziato . 

4.0  Chi  ha  dichiarato  di  accettare  l’eredità 
con  benefizio  il  inventario  , ammettendo  di  fare 
esso  inventario  , non  ne  perde  il  benefizio  finche 
non  gli  venga  stabilito  un  termine  perentorio . 

5.”  L’erede  benefiziato  non  è debitore  in  per- 
sona propria  verso  i creditori  della  successione . 

Fritto. 

Il  Dottor  Antonino  Causidico,  il  Dottor  Do- 
menico Notaro,  ed  il  Dottor  Ferdinando  Av- 
vocato zii  e nipote  Grillenzotii  erano  in  giudi- 
zio contro  la  Barbara  Ramellini.  Morta  que- 
sta in  pendenza  della  lite,  i Grillenzoni  ripre- 
sero l'istanza  contro  due  nipoti  di  lei,  ed  ua 
pronipote  (questi  minore)  qualificandoli  come 
eredi  legittimi  di  essa  Barbara.  In  contumacia 
de’  Ramellini  il  Tribunale  d’  appello,  con  sen- 
tenza del  a3  giugno  1820  li  condannò  nella 
qualità  di  eredi  legittimi  della  Barbara.  Questa 
sentenza  passò  in  giudicato. 

Pignoramento  immobiliare  ad  istanza  de’  Gril- 
lenzoni contro  i Ramellini.  Dopo  eseguiti  al- 
cuai  atti  proprj  a quel  pignoramento , i Ramel- 
lini oppongono  che  i làudi  pignorati  apparten- 
gono a loro  in  persona  propria;  che  dessi  sono 
eredi  della  Barbara,  ma  con  benefizio  d’inven- 
tario, e producono  la  dichiarazione  fatta  alla 
Cancelleria  tanto  dai  maggiori  di  età  , quanto 
dalla  tutrice  di  Giuseppe  Ramellini  minore. 
Contrappongono  i Grilleozoni , che  la  seatenza 
del  23  giugno  1820,  passata  in  giudicato  li  ha 
dichiarati  eredi  puri  e semplici;  quindi  nou 
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sono  dessi  più  in  tempo  d’implorare  il  benefi- 
zio dell’inventario,  tanto  più  poi  perchè  non 
l’hanno  fatto  mai. 

Il  Tribunale  d’appello,  ccn  sentenza  del  18 
aprilo  i8a3,  dichiarò  che  i Ramellini  dovevano 
ritenersi  ad  ogni  efietto  come  eredi  benefiziati 
della  Barbara  Ramellini , e che  il  giudicato  del 
23  giugno  1830  condannandoli  nella  qualità  di 
eredi  legittimi  non  poteva  aver  inteso  di  con- 
dannarli come  eredi  puri  e semplici,  anche  per- 
chè , essendo  tra  essi  un  minore  , questi  sicu- 
ramente doveva  essere  considerato  come  erede 
benefiziato  alla  forma  dell’ art.  461  del  Codice 
civile  francese. 

Ricorso  de’  Grillenzoni  al  supremo  Tribu- 
nale per  pretesa  violazione  degli  art.  793,  794 
e 800  del  cessato  Codice  civile  francese;  ed  in 
ogni  caso  per  violazione  dell’art.  8-3  dell’ at- 
tuai Codice  di  processura  civile;  rispetto  a 
questo  per  non  avere  il  Tribunale  d’appello 
condannati  i Ramellini  nelle  spese  degli  atti 
di  pignoramento  a partire  dal  comando  di  pa- 
gare significato  li  24  novembre  1820  fino  al  dì 
della  loro  opposizione,  cioè  al  14  luglio  i8ai. 

Motivi  e Decisione. 

Quanto  al  primo  mezzo  di  ricorso , che  si  fa 
consistere  nella  violazione  degli  art.  798,  794, 
800  del  cessato  Codice  civile  , e che  si  vuole 
commessa  dal  Tribunale  d’appello  nell’ indicata 
sentenza  per  aver  ritenuti  i Ramellini  eredi 
benefiziati  della  Barbara  loro  zia,  non  ostante 
che  i ricorrenti  avessero  ottenuto  contro  i me- 
desimi una  precedente  sentenza  contumaciale 
dal  cessato  Tribunale  d’appello  del  a3  giugno 
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i8ao  dove  i Ramellini  sono  stati  condannati 
nella  qualità  di  eredi  legittimi,  e non  ostante 
che  non  siasi  ancora  proceduto  da  essi  alla  compi- 
lazione dell’inventario  voluto  dal  citato  art.  794» 

Considerando,  che  la  sentenza  del  Tribunale 
di  appello,  ora  impugnata,  ha  ritenuto  i Ra- 
me limi  eredi  benefiziati , perchè  non  9Ì  erano 
immischiati  nell’eredità  in  disputa  esercitandovi 
atti  d’erede,  e perché  constava  dalla  loro  di- 
chiarazione d’ accettarla  col  benefizio  dell’in- 
ventario, e perché  il  giudicato  del  »3  giugno 
1820  condannando  i Ramellini  nella  qualità  di 
eredi  ristrettivamente  non  si  poteva  ritenere , 
per  le  circostanze  del  caso,  che  gli  avesse  con- 
dannati nella  qualità  di  puri  e semplici  eredi  ; 

Che  tale  dichiarazione  desunta  dal  fatto  , e 
non  fondata  sopra  massime  violatrici  di  Leggi 
non  può  altrimenti  sottoporsi  alla  revisione; 

Che  dichiarando  la  sentenza  medesima  , ora 
impugnata  , che  il  minore  Giuseppe  Ramelliui , 
citato  qual  erede  legittimo  nella  persona  del 
suo  tutore,  non  poteva  essere  considerato  se 
non  se  come  erede  benefiziato,  si  è conformata 
alla  disposizione  dell’alt.  461  del  detto  Codice 
civile  francese; 

Che  d’altra  parte,  siccome  è tanto  erede  le- 
gittimo quel  prossimo  parente  del  defunto  chia- 
mato dalla  Legge  all’eredità  che  abbia  questa 
accettata  puramente  e semplicemente,  come 
quegli  che  non  l’ abbia  accettata  se  non  se  oot 
benefizio  dell’inventario;  la  sentenza  del  a3 
gingilo  1820  la  quale  dichiarò  i Ramellini  ere.di 
legittimi  della  Barbara  non  può  dirsi  averli 
dichiarati  eredi  puri  e semplici,  e quindi  non 
è la  sentenza  voluta  dall’art.  8 co  del  Codice 
civile  francese  come  atta  ad  impedire  che  i 
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Ramellini  si  dichiarino  eredi  beneficiar] , e fac- 
ciano inventario. 

Allorché  pertanto  il  Tribunale  d’appello  lia 
Stabilito  che  la  qualità  di  erede  legittimo  di- 
chiarata in  detta  sentenza  a3  giugno  1820  non 
importa  di  per  sé  quella  ili  erede  puro  e sem- 
plice, la  sua  opinione  è stata  conforme  alla  di- 
sposizione delle  Leggi  sulla  materia  ; 

Che  se  in  virtù  dtll’art.  794  la  dichiarazione 
d’accettare  con  benefizio  d'inventario  non  ha 
, effetto  che  quando  questo  sia  fatto  in  seguito, 
non  essendo  poi,  pel  citato  art.  8oo,  prescritto 
alcun  termine  perentorio  a farlo,  ne  viene  che 
per  far  decadere  dal  vantaggio  di  quella  dichia- 
razione colui  che  non  avesse  fatto  l’inventario, 
bisognerebbe  fargli  prescrivere  un  termine  pe- 
rentorio , e perciò  non  constando  nè  che  i Ra- 
melimi  abbiano  ommesso  di  far  l’inventario,  nò 
che  loro  sia  stato  stabilito  termine  a farlo,  eglino 
hanno  potuto  legittimameute  essere  considerati 
dal  Tribunale  di  appello  come  eredi  beneficiati; 

Quanto  al  secondo  mezzo  con  cui  si  dica 
violata  dal  Tribunale  d’appello  la  disposizione 
dell’ art.  873  del  Codice  di  proceasura  civile 
per  non  avere  almeno  condannali  i Ramellini 
nelle  spese  degli  atti  del  pignoramento  a par- 
tire dal  comando  di  pagare  significato  il  24 
novembre  1820  fino  al  dì  della  loro  opposizione 
stata  fatta  il  14  luglio  1821: 

Considerando  che  l’art.  8?3  succitato  risguarda 
alle  eccezioni  del  debitor  pignorato  addotte  con- 
tro il  titolo  del  creditor  pignorante,  e dispone 
che  il  debitor  pignorato  debba  soggiacere  alle 
spese  del  fatto  pignoramento  insiuo  al  giorno 
in  cui  ha  proposte  tali  eccezioni,  quantunque 
rimanga  viucitore  nella  lite; 

a5 
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Che  i Ramellini  essendo  eredi  della  Barbara 
loro  zia  col  benefizio  dell’ inventario  non  sono 
nella  persona  propria  debitori  del  Grillenzoni , 
e che  l’opposizione  latta  da  essi  non  ha  già 
per  oggetto  d’ impugnare  il  titolo  dei  pigno- 
ranti , ma  bensì  (li  rivendicare  alcuni  stabili , 
che,  non  appartenendo  all’eredità,  ma  bensì  es- 
sendo di  loro  particolare  proprietà , non  pote- 
vano perciò  essere  pignorati  ; 

Che  pertanto  non  si  poteva  in  danno  loro 
fare  l’applicazione  dell’art.  873  indicato; 

Che  quindi  anche  su  questo  capo  la  sentenza 
impugnata  non  ha  commesso  alcuna  violazione 
di  Legge  : 

Per  questi  motivi  il  Tribunale  Supremo,  sen- 
tite le  conclusioni  del  Procuratore  generale  di 
S.  M.,  rigetta  il  ricorso  interposto  dai  Grillen- 
zoni contro  la  sentenza  del  Tribunale  d’appello 
del  18  aprile  i8a3.,  condanna  i Ricorrenti  me- 
desimi nelle  spese  del  presente  giudizio  da  li- 
quidarsi dal  Consigliere  Barbugli  Relatore  della 
causa. 


14  luglio  i8a5. 


Commend.  FA1NARDI  Presidente. 
MONZA  \ 

MELEGARI  ( 

FEDERICI  1 CoHSiouxit! . 
BARBUGLI  J 
FOCHI  A ss  foschie. 

BORSANI  Consce.  «l’Appello  sarrog. 
BOSCARELLI  x GODI  Avvocati. 
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A\°  XXVII 


CAUSA  CRIMINALE 


Ricorso  di  Martin /in  Rricoti 


i*  SENTENZA  - Lettura  - Nullità  - Presenza 
- Prova. 

a.®  Autore  - Agente  - Complice. 


Codici  di  iiocnim  csimiiui 

Art.  4»  i . Stesa  la  sentènza  il  Tribù  noie  rien- 
tra nella  sola,  ed  il  presidente  ne  fa  lettura 
ad  alta  voce  , presenti  V Accusato , il  suo  Difen- 
sore ed  il  pubblico  Ministero 


Codici  penali 

Art.  82.  Coloro  i quali  con  doni , promesse , . 

minacce 

Sonq  agenti  principali. 

Art.  83.  Coloro  che  usano  d’  istigazioni  . . . 


Sano  complici . 

Art.  84.  Gli  agenti  principali  sono  puniti 
come  gli  autori  del  crimine . 

J complici  sono  puniti  aneli’ essi  nome  gli 
autori  principali . quando  la  dolosa  loro  coopc- 
razione fu  tale  che  senza  di  essa  ri  crimine  non 
sarebbe  stato  verisimilmente  commesso  ; 

In  caso  dioerso  i complici  soggiacciono  ad 
una  pena  inferiore  d’uno  a due  gradi  a quella 
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che  è dovuta  all’  autor  principale , giusta  la 
più  o meno  lontana  influenza  del  fatto  che  co- 
stituisce la  complicità . 

Massime. 

i."  Che  la  sentenza  criminale  sia  stata  letta 
all’  udienza , e letta  alla  presenza  dell*. Accusato, 
del  suo  Difensore  e del  pubblico  Ministero  può 
rilevarsi  da  un  complesso  di  circostanze. 

La  presenza  del.  Difensore  e del  pubblico 
Ministero  a tale  lettura  non  è però  prescritta  a 
pena  di  nullità. 

a.°  Quando  qualcuno  è dichiarato  uno  degli 
autori  del  crimine  rimane  escluso , eh’’  egli  possa 
considerarsene  o come  un  agente  principale  , o 
come  complice,  o come  un  autore  bensì,  ma 
subalterno . 

Fatto. 

Marsiglio  Bricoli , condannato  con  sentenza 
della  Sezione  criminale  del  Tribunale  civile  e 
criminale  di  Parma  io  giugno  tSa5  come  uno 
degli  autori  di  un  incendio,  ebbe  ricorso  al  su- 
premo Tribunale  pe’  due  motivi  che  si  riferi- 
scono e confutano  nella  decisione  • 

Motivi  e Decisione. 

Nel  ricorso  di  Marsiglio  Bricoli  in  revisione 
della  sentenza  proferita  il  io  giugno  prossimo 
passato  dalla  Sezione  criminale  del  Tribunale 
civile  e criminale  sedente  a Parma. 

Udita  la  relazione  del  Consigliere  Monza. 

Udito  l’Assessore  Fochi  pel  Procuratore  gene- 
rale <U  S.  M. 
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Vedati  gli  art.  n,  4*4  » 4ai  > 43a>  448  del 
Codice  di  proeessura  criminale,  e gli  art.  8a, 
83 , 84  e 497  del  penale. 

Quanto  sia  al  primo  motivo  del  ricorso  fon- 
dato sulla  violazione  dell’ art.  421  del  Codice 
di  processura  criminale , la  quale  si  fa  consi- 
stere nel  non  constare  che  la  sentenza  di  con- 
danna sia  stata  letta  nell’ udienza  pubblica  e in 
presenza  del  Difensore  e del  pubblico  Ministero, 

Considerando  che  la  presenza  del  Difensore 
e del  pnbblico  Miuistero  alla  pronunziazione 
delle  sentenze  criminali  non  è comandata  sotto 
pena  di  nullità,  e che  d'altronde  la  sentenza, 
contro  cui  si  ricorre,  enuozia  eh' essa  è stata 
pronunziata  presente  il  Vice-Procuratore  Ducale; 
enunciazione  che  si  combina  colla  sostanza  del 
processo  verbale  di  udienza  ; e che  la  lettura 
pubblica  della  sentenza  risulta  bastantemente 
dal  processo  verbale  medesimo,  ov’ è detto  che 
il  Tribunale  rientrato  in  pubblica  seduta  ha 
col  mezzo  del  Vice-Presidente  dichiarato  Mar- 
siglio Bricoli  colpevole  d’incendio,  e che  pre- 
via lettura  dell'articolo  penale  succitato  497  lo 
ha  condannato;  e finalmente  che  dopo  la  pro- 
nunzia dalla  sentenza  il  Vice- Presidente  ha  av- 
vertito esso  Bricoli  della  sua  facoltà  di  ricor- 
rere per  la  revisione  entro  il  termine  legale , i 

Juali  fatti  assicurano  la  pubblicità  della  lettura 
ella  sentenza  e dell’articolo  penale,  quand'an- 
che si  volesse  che  la  materiale  lettura  di  uno 
seritto  di  sentenza  fosse  essenziale  alla  legit- 
tima sua  pronunciazione. 

Quanto  sia  al  secondo  mezzo  fondato  snlla 
pretesa  equivoca  qualificazione  della  reità  del 
condannato,  sendosi  detto  nella  sentenza  ch’egli 
è uno  degli  autori  del  crimine  col  lasciarsi  cosi 
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incerto  s* egli  sia  o autor  principale,  o autor 
subalterno,  o complice, 

Considerando  che  il  Codice  penale  negli  art.  82, 
83,  84  distingue  gli  autori  dei  crimini,  gli 
agenti  principali  e i complici,  ma  non  distingue 

}mnto  gli  autori  principali,  o i subalterni,  per 
0 che  quando  taluno  è dichiarato  autore  non 
si  può  dubitare  se  sia  o uo  dichiarato  agente 
principale  o complice  od  autor  subalterno,  spe- 
cie quest’ ultima  di  delinquenti  non  determi- 
nata dalla  Legge,  giacché  la  parola  autore  ha 
un  significato  esclusivo  di  qualunque  altra  delle 
due  classi  stabilite  in  tali  articoli,  e se  taluno 
è dichiarato,  come  nel  caso,  esser  uno  degli 
autori,  nou  si  può  dubitare  elio  possa  esser 
piuttosto  nella  classe  degli  agenti  principali , o 
in  quella  dei  complici,  • nell’ altra  igouta  alla 
Legge,  degli  autori  subalterni  <*) j 

Considerando  in  fine  che  il  ricorso  del  Bricoli 
non  è appoggiato  ad  alcun  altro  de’  motivi  an- 
noverati nell’ art.  4I2  drl  Codice  di  processura 
criminale  come  alti  a dar  luogo  a revisioue  di 
sentenze  criminali, 

II  Tribunale  supremo  spplicando  l’art.  448 
del  Codice  or  or  detto  rigetta  il  ricorso  di  Marsi- 
glio Bricoli  per  la  revisione  della  sentenza  con- 
tro di  lui  proferita  dal  Tribunale  c vile  e cri- 
minale dj  Parma  (Sezione  criminale)  li  10 giugno 
ultimo  passato . 

14  luglio  i8j5. 

Commend.  FAINARDI  Piiesioente. 

Relat.  MONZA 

M ELEO ARI 
FEDERICI 
BARBUGLI 
PAZZONI 
Cav.  CODI 


Coltre  u ibi. 
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NOTA 
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(i)  Tutta  r economia  (per  coti  chiamarla)  del  Codice  Autori -A. 
penale  relativamente  alle  persone  punibili  per  un  cri-  genti  princi- 
minc  o delitto  consiste  nella  distinzione  tra  coloro  P?1*.'  Coni- 
che commettono  direttamente  il  fatto  criminoso,  o delio- 
tuoso  , e sono  chiamati  autori,  e coloro  che  solamente 
concorrono  coll’opera  loro  alla  consumazione  di  qnel 
fatto,  e si  denominano  agenti  principali , oppure  com- 
plici secondo  la  maggiore  o minore,  la  più  prossima  o 
più  rimota  cooperazione  loro  e influenza  del  loro  ope- 
rato sulla  consumazione  medesima . Art.  8a , 83 , 84 
Cod.  pen.  Fra  i complici  si  annoverano  pur  anche  i ri- 
cettatori delle  cose  procedenti  da  crimine  o delitto  se- 
condo le  discipline  tracciate  dallo  stesso  Codice.  Art.  4^9* 

460  , 461 , 46a. 

Il  Codice  penale  francese , più  semplice  in  questo 
del  nostro , ma  forse  meno  chiaro , fa  distinzione  uni- 
camente tra  gli  autori  ed  i complici.  Art.  bg , 60,  61, 

6a , 63 . 
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N.°  XXVIII 


CAUSA  CRIMINALE 


Ricorso  di  Giovanni  Bassi 


TESTO  della  Legge  penale  - Inserzione  - 
Nullità  - Sentenza  criminale. 


Codici  di  ii«ciiidiì  chimi**  i.  * 

Art.  4*4*  La  sent'nza  di  condanna  deve  con- 
tenere sotto  pena  di  nullità  la  sposizione  del 
fatto  come  è risultato  dalla  pubblica  udienza , 
la  qualificazione  del  crimine  costituito  dal  fatto 
stesso,  la  dichiarazione  delia  reità  dell*  accu- 
sato, ed  il  testo  della  Legge  penale  applicata  . . . 

Massima. 

La  sentenza  di  condanna  è nulla,  se  non  vi 
sia  inserito  l' intiero  testo  della  Legge  penale 
applicata. 

Fatto. 

Nel  dì  3o  giugno  ifi25  Giovanni  Bassi  fu  con- 
dannato dalla  Sezione  criminale  del  Tribunale 
civile  e criminale  di  Parma  alla  reclusione  per 
aoni  8 come  colpevole  di  omicidio  volontario 
dietro  provocazione  di  percosse  e di  oltraggi 
atti  a produrre  uno  sdegno  violento. 

Ricorso  del  Bassi , non  perchè  la  sentenza  di 
condanna  contenesse  qualche  vizio  intrinseco; 
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non  perché  la  Legge  penale  fosse  mal  appli- 
cata ; ma  perchè  il  tetto  ili  questa  Legge  non 
fu  inserito  per  iutiero  nella  sentenza  stessa.  Di- 
fatti l’ art.  35 1 ilei  Codice  penale,  che  fu  l’ap- 
plicato, sì  copiò  dal  principio  sino  a tutto  il 
n."  a , e così  nella  parte  , in  cui  dispone  , cha 
per  qualunque  omicidio  volontario  e non  pre- 
meditato sara  minorata  la  pena;  i .“  se  è stato 
commesso  nell’impeto  dell’ira  dietro  grave  pro- 
vocazione ecc.;  2 . ' se  è stato  commesso  per 
impeto  istantaneo  d’un  giusto  intenso  dolore...; 
ma  poi  si  tralasciò  di  copiare  nella  parte  ul- 
tima che  dice  „ In  tutte  queste  circostauze  l’o- 
„ micidio  di  cui  sopra  sarà  puuito  colla  reclu- 
„ sione  ecc.  „. 

Motivi  e Decisione. 

Veduti  gli  art.  4'4»  43a , 44B  » 449  e 4^* 
del  Codice  di  pr«cessura  criminale,  e gli  art. 
57,  60  della  Risoluzione  Sovrana  11  febhrajo 
1819,  35 1 del  Codice  penale  attuale,  e 1.  delle 
disposizioni  transitorie  di  questo  secondo  Co- 
dice ; 

Quanto  sia  al  motivo  di  revisione  dedotto  dal 
non  contenersi  nella  sentenza  di  condanna  il 
testo  della  Legge  penale  applicata, 

Considerando  , che  nella  sentenza  or  or  detta 
non  si  è punto  trascritta  quella  parte  dell’ art. 
35i  del  Codice  penale,  la  quale,  prescrivendo 
la  pena  della  reclusione  agli  omicidj  della  specie 
di  quello,  di  cui  il  Bassi  è stato  dichiarato  col- 
pevole , costituisce  la  Legge  penale  che  i Giu- 
dici hanno  applicato  al  crimine; 

Considerando  poscia,  che  l’art.  4 1 4 del  Codice 
di  processura  criminale  prescrive  sotto  pena  di 
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nullità  che  la  sentenza  di  condanna  contenga 
il  testo  della  Legge  penale  applicata; 

Che  quindi  per  la  suddetta  (immissione  il 
Tribunale  civile  e criminale  di  Parma  ha  con- 
travvenuto alla  disposizione  di  esso  art.  4>4>  0 
però  la  sua  sentenza  dev’ esser  annullata; 

Per  questi  motivi  il  Tribunale  supremo  di 
revisione  applicando  l’art.  4S1  del  Codice  sud- 
detto di  processori  criminale  annulla  la  sen- 
tenza proferita  dal  Tribunale  civile  e criminale 
di  Parma  (Sezione  criminale)  li  3o  giugno  pros- 
simo passato  contro  Giovauui  Basai , e rimette 
la  causa  al  Tribunale  civile  e criminale  di  Pia- 
cenza , onde  vi  si  proceda  ad  un  nuovo  dibat- 
timento e ad  una  nuova  sentenza  ; 


NOTA 


Io  ho  inserita  questa  decisione , perchè  intendo  di  par- 
lare di  e86.i  e delle  pari  sue  nella  seconda  Parte  di  questa 
presente  Raccolta. 


\ 
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N.°  XXIX 


CAUSA  CRIMINALE 


Ricorso  di  Stanislao  Biggi  e Giuseppe  Mussi 


SENTENZA  - Avvocato  - Motivi  - 
Presunzione  - Supplente. 


RISOLUZIONE  SOVRANA 

niscasxDJXTM  àil’jkxi insrn  jiioiti  dilla  siustizia 
( x3  fcbbrtjo  i ai  ) 

Art.  3i  Op«  ne’  Tribunali  summenzionati  al- 
cuno de’  Giudici,  o il  Magistrato  che  fa  le  parti 
di  pubblico  Ministero  sia  ricusato , od  assente , 
- o in  altra  guisa  impedito  legittimamente , e 
non  possa  farne  le  veci  un  altro  Giudice  del 
Tribunale  o P Assessore , vi  supplisce  il  Pretore 
o uno  de'  Pretori  del  luogo , in  cui  il  Tribu- 
nale risiale  , ed  in  mancanza  di  questi  uno  degli 
Avvocati , o Causidici  che  esercitano  il  loro  uf- 
fizio presso  il  medesimo  Tribunale  secondo  l’or- 
dine di  sua  anzianità. 

Massima. 

Non  è necessario  di  esprimere  nella  sentenza 
il  motivo  per  cui  un  Avvocato  è intervenuto  a 
giudicare  in  vece  di  un  Giudice  ordinario  ; - in 
ultri  termini  - l’intervento  di  un  Supplente  al 
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giudizio  fa  presumere  che  gli  altri  o Giudici  o 
Supplenti  a lui  preferibili  secondo  le  Leggi  siano 
legittimamente  impediti . 

Fatto. 

Al  giudizio  criminale  ed  alla  sentenza  di 
condanna  contro  Stanislao  Biggi  e Giuseppe 
Mussi  concorsero  il  Giudice  più  anziano  della 
Sezione  criminale  in  luogo  del  Presidente  e 
Vice-Presidente,  ed  un  Avvocato  in  vece  di 
uno  de’  Giudici  ordinar]  del  Tribunale.  Niun 
cenno  fu  fatto  del  perchè  fossero  avvenute  que- 
ste sostituzioni  di  persone.  Biggi  e Mussi  ricor- 
sero al  Tribunale  supremo  per  far  annullare  la 
sentenza  sull’appoggio  di  molte  decisioni  re- 
centi della  Corte  di  Cassazione  e di  altre  Corti 
della  Francia,  le  quali  stabiliscono  in  massima, 
che  quando  concorre  al  giudizio  una  persona 
destinata  dalla  Legge  a supplire  ad  uno  de’ 
Giudici  ordinarj  impedito  od  assente  , è neces- 
sario a pena  di  nullità , di  esprimere  che  tal 
supplente  è stato  chiamato  a motivo  dell’ im- 
pedimento del  Giudice  ordinario. 

Il  Procuratore  generale  di  S.  M.,  alle  deci- 
sioni allegate  da’  ricorrenti  contrappose  altre 
decisioni  non  poche  della  Cassazione  medesima, 
ma  più  antiche,  e date  sulle  conclusioni  con- 
formi del  già  Procuratore  generale  Merlin. 

„ L’essere  (egli  disse)  le  decisioni  che  ven- 
„ gono  citate  da’  Ricorrenti  posteriori  alle  altre 
„ contrarie,  non  toglie  che  le  prime  non  sieno 
„ gravi  e rispettabili  al  pari  delle  seconde,  e 
„ che  a conoscere  quali  fra  le  une  e le  altre 
„ abbiansi  a seguire,  sia  necessario  d’esaminare 
„ i motivi  su  cui  e le  une  e le  altre  si  fondano. 
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„ Ora  esaraÌDando  siffatti  motivi  sembra  po- 
„ tersi  asserire  che  gli  antichi  priocipj  procla- 
„ mati  dalla  Corte  di  Cassazione  prevaler  deb- 
„ bano  ai  nuovi. 

„ Le  sentenze  bannosi  a dare  da’  Giudici , 
» che  la  Legge  ha  a ciò  destinati,  e sono  radi* 
» calmante  nulle,  ove  sieno  date  da  altri.  Ciò 
,,  peraltro  non  è sempre  vero;  poiché  in  molti 
„ casi  la  ginrisdizione  di  un  Giudice  incom- 
,,  petente  può  essere  prorogata  pel  consenso 
„ delle  Farti  o espresso  o tacito. 

,,  Io  non  negherò  peraltro , ohe , nel  caso  in 
„ cui  un  Giudice  supplente  eserciti  le  incum- 
„ benze  affidategli  in  tale  qualità,  quando  non 
,,  è assente  o impedito  il  Magistrato  le  cui 
,,  veci  sostiene , gli  atti  ai  quali  esso  prese 
„ parte  esercitando  illegalmente  siffatte  incum- 
„ benze  sieno  nulK , quantunque  le  persone , 
„ cui  essi  riguardano , avessero  acconsentito 
„ ad  essere  giudicate  da  quel  Giudice,  la  cui 
,,  itacompetenza  è assoluta.  Aggiungerò  anche  , 
„ se  così  vuoisi , aversi  a riputare  nulli  quegli 
„ atti , ove  manchi  la  prova  che  un  Giudice 
„ supplente,  un  Avvocato  o un  Causidico  siavi 
„ intervenuto  ed  abbia  fatte  le  veci  d’un  altro 
„ Giudice,  perchè  questi  era  impedito  od  as- 
„ sente. 

,,  Ma  questa  prova  manca  poi  veramente, 
„ ove  manchi  la  menzioue  che  il  Supplente  o 
» 1*  Avvocato , o il  Causidico  fu  chiamato  per- 
„ chè  erano  assenti  o impediti  il  Giudice  na- 
,,  turale  o gli  altri  tutti  che  doveano  fare  le 
„ veci  prima  che  si  facesse  luogo  a chiamare 
„ il  Supplente,  l’Avvocato  o il  Causidico?  E 
,,  tale  menzione  da  chi  e dove  farsi  deve?  Ed 
„ è poi  essa  veramente  una  prova  dell’impe- 
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,,  dimento  o dell’assenza  del  Giudice , di  cni 
„ il  Supplente,  l’Avvocato  o il  Causidico  fa 
,,  le  veci? 

,,  //  est  <J’ une  jurisprudence  constante  (così 
,,  esprimevasi  la  Corte  di  Cassazione  in  una 
,,  sentenza  del  27  marzo  i|8a2  ) qur.  1‘ obsnr- 
„ c ’ation  ths  icgles  impérativement  exipées  pour 
„ V udmìnislralìun  de  la  justic-c  duit  èrre  coni • / 

,,  fatte  par  tes  actes  rnèmes  pour  lesr/uels  el- 
„ l<  s out  eté  prescrites.  E fondandosi  appunto 
„ su  questa  massima  di  giureprudenza  la  stessa 
,,  Corte  pronunziò  nel  4 giugno  1822  l’altra 
t,  sentenza,  che  può  chiamarsi  il  tipo  di  quelle 
„ tutte  che  vengono  citate  ad  appoggio  del 
,,  ricorso , e colla  quale  fu  deciso  interpretando 
1,  gli  art.  118  e 468  del  Codice  di  processura 
„ civile,  che  dove  in  un  Tribunale  composto 
,,  di  un  numero  pari  di  voti,  per  cui  si  facesse 
„ luogo  a chiamarne  altri,  era  necessario  a 
„ pena  di  nullità  d’indicare  nella  semenza , 

„ che  i Giudici  chiamati  per  togliere  quella 
„ parità  (pour  vider  le  partage)  erano  appunto 
„ quelli  che  i citati  articoli  118  e 468  per- 
„ mettevano  di  chiamare  e eh’ erano  stati  chia- 
„ mati  nell’ordine  stabilito  dagli  articoli  me- 
„ desimi. 

„ Ma  questa  massima  di  giureprudenza  veris- 
„ sima  quando  si  tratti  delle  forme  sostanziali 
„ stabilite  specialmente  per  la  validità  di  ua 
„ atto,  e quindi  anche  per  la  validità  d’una 
„ sentenza  pronunciata  nel  caso  d’una  parità 
,,  di  voti  contrarj,  applicando  a tal  caso  la 
,,  disposizione  appunto  specialissima  degli  art. 

,,  118  e 468  del  Codice  di  processura  civile; 

„ questa  massima , io  dico , non  è ugualmente 
„ applicabile  all’altro  caso  semplicissimo,  nel 
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,,  quale  in  forza  d’  un  regolamento  generale 
n decretato  col  solo  fine  d’  assicurare  e mau- 
„ tenere  il  corso  del  servigio  di  Tribunali  sia 
„ indicato  chi  far  debba  le  veci  de’  Giudici 
„ o del  pubblico  Ministero  impediti  od  assenti 
» e non  già  il  modo , e la  fórma  con  cui  la 
,,  sostituzione  de’  Supplenti  far  si  debba.  In 
,,  questo  caso  semplicissimo  il  solo  annunziare 
,,  in  una  sentenza  che  il  Supplente  ba  fatte  le 
„ parti  del  Giudice  ordinario,  bastar  deve  per- 
„ chè  si  presuma  che  il  Giudice  stesso  era  im- 
„ peciito  od  assente.  E prima  della  sentenza 
,,  data  nel  4 giugno  1822,  e che  ho  citata  su- 
„ periormeote,  ciò  presumevasi  dalla  Corte  di 
,,  cassazione  ; e ciò  presumendo  furono  costan- 
» temente  dichiarati  non  ammissibili  i ricorsi 
„ fondati  sulla  mancanza  di  prova,  che  un  Sup- 
,,  piente  fosse  stato  legittimamente  chiamato  a 
„ far  le  veci  di  Giudice  pel  motivo  che  nulla 
„ provandosi  in  contrario  stava  per  la  validità 
„ della  sentenza  la  legale  presunzione  che  il 
„ Supplente  fosse  stato  chiamato  a giudicare 
„ pel  motivo  che  il  Giudice  ordiaario,  il  quale 
„ giudicar  doveva,  trovavasi  assente  o impedito. 
„ E tale  presunzione  fu  ammessa  costantemente 
„ gialla  Corte  suprema  di  Francia,  siccome  già 
,,  accennai  prima  del  i8aa  e fa  ammessa  se- 
„ guendo  il  parere  del  dottissimo  Giureconsulto 
,,  che  sino  al  i8a5  sostenne  in  quella  Corte  le 
„ parti  del  pubblico  Ministero.  Basti  il  riferire 
„ per  tutte  la  sentenza  data  dalla  Corte  pre- 
,,  detta  il  la  piovoso  anno  IV.  Pretendevasi 
,,  che  dovesse  annullarsi  una  sentenza  d’appello 
„ pel  motivo  eh’ essa  non  indicava  la  causa  per 
„ cui  un  Causidico  avea  nella  sentenza  fatte 
„ le  veci  d’uno  de’  Giudici.  Intorno  a ciò  il 
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„ Procaratore  generale  Merlin  eaprimevasi  come 
„ segue:  — De  ce  <jue  le  jugemeut  attaqué  n’a 
,,  pomt  iudiqné  la  cause  pulir  laquelle  un  homme 
„ de  loi  a été  appelé  en  retuplacemeiit  d’ ua 
„ Juge  absteuu , la  nudile  de  c«  jugemeut  ne 
,,  duit  pas  a’ensuivre.  La  préaomptjon  est  tou- 
„ jours  eu  faveur  de  la  régularné  d-a  «ctea , 
„ surtout  lorsque  lea  parties  oot  gardé  le  atletico 
,,  au  moment , où  il»  recevoient  leur  perfeo 
„ tion  <*).  De  ce  principe  on  doit  connlure 
„ que  daus  l’eapèce  l’ homme  appelé  pour  corn- 
„ pléter  le  Tribunal  n’ est  censé  l’avoir  éió 
„ que  la  preuve  acquise  de  l’empéehement  ea 
„ abseuce  de  tou»  les  Juges  titulaires  ou  sup- 
„ pléans  — . E a questo  principio  attenendosi 
,,  la  Corte  suprema  disse:  - Attendi!  que  le 
,,  jugement  attaqué  constatant  que  le  défeuseur 
,,  officietix  Sauifret  n’a  été  appelé  a y concou- 
„ rir  qu’en  remplacement  d’uu  Juge  absleriu  , 
,,  il  y a prèsowptiori  legale  de  la  necessitò  de 
,,  ce  retuplacement  — . 

„ Nè  io  saprei  comprendere  un  ragionevole 
„ motivo  per  cui  da  tale  ragionevolissimo  prin- 
,,  oipio  siasi  declinato  dappoi;  e molto  meno 
,,  saprei  comprenderlo  nel  oa»o  del  quale  si 
,,  parla;  poiché  se  la  presunzione  legale  pre- 
„ (letta  sempre  deve  aver  luogo,  molto  più  a- 
,,  gevidroente  bassi  ad  ammettere  allorquando 
,,  ai  Presidente  del  Tribunale  criminale  vedesi 


(*)  Perdoni  l’illustre  Magistrato  Monsieur  Merlin; 
ma  con  qual  fronte  le  Parti  si  opporrebbero  alla  compo- 
sizione del  Tribunale  già  fatta  da  chi  lo  presiede;  e che 
cosa  risponderebbero  a chi  dicesse  loro  , esser  parte  del 
Presidente  e non  d’altri  il  sapere  e giudicare  se  fossa 
caso  o no  di  chiamare  il  Supplente  o Rimpiazzante ? 
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,,  surrogato  uno  de’  Giudici  del  Tribunale  me- 
,,  desimo,  come  appunto  è avvenuto  nella  causa 
„ de’  ricorrenti,  e allorché  ammettendo  tal  pre- 
„ sunzione,  riguardo  al  Giudice  che  fa  le  parti 
,,  di  Presidente,  hassi  ad  ammettere  del  pari  qui 
,,  uua  conseguenza  necessaria  riguardo  all’Avvo- 
,,  cato  che  supplisce  alla  mancanza  del  Giudice. 

„ Nè  considerando  che  giusta  le  Leggi  fran- 
.,  cesi  e le  attuali  non  può  dichiararsi  nullo 
,,  un  atto  se  non  se  qnando  si  tratti  di  nul- 
„ lità  espressamente  stabilita  e prescritta  : uè 
,,  considerando  in  oltre,  ch’esse  Leggi  curarono 
„ sempre  di  ordinare  che  si  facesse  menzione 
,,  dell’ adempimento  delle  formalità  da  osser- 
,,  varai  in  un  atto,  allorché  da  tale  menzione 
,,  fecero  dipendere  sostanzialmente  ed  esclusi- 
,,  vamente  la  prova  di  quello  adempimento, 
,,  come  appunto,  fra  moltissimi  atti,  si  vede 
,,  ordinato  riguardo  ai  testamenti , saprei  coin- 
„ prendere  il  perchè  debba  richiedersi  una  si- 
„ mile  menzione  pel  caso  preveduto  dal  riferito 
,,  art.  3i  della  Risoluzione  Sovrana  del  i3  feb- 
„ brajo  1821,  s’ egli  è certo,  com’è  certissimo, 
„ che  nè  quell’atticolo  nè  altra  Legge  espres- 
„ mente  lo  imponga. 

,,  E poi  dove  e da  chi  farsi  deve  la  detta 
„ menzione  per  le  sentenze  criminali,  cui  non 
„ intervenne  il  Presidente  del  Tribunale  come 
„ quella  della  quale  si  chiede  l’annullazione? 
„ L’  assenza  o 1’  impedimento  del  Presidente 
„ della  Sezione  criminale  deve  riconoscersi  dal 
,,  Presidente  del  Tribunale.  Dunque  da  lui  solo 
„ e non  da  altri,  da  lui  solo  che  deve  delegare 
„ un  Giudice  per  presiedere  la  Sezione  mede- 
„ sima  dirsi  dovrebbe,  ciò  farsi  perchè  il  Pre- 
,,  Bidente  di  essa  è assente  o impedito.  Dunque 
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„ la  menzione  avrebbe  a farsi  con  atto  separato 
„ dalla  sentenza , alla  quale  il  Presidente  del 
,,  Tribunale  non  intervenne,  e dal  processo  ver- 
„ baie  d’udienza,  che  principalmente  è opera 
„ del  Cancelliere.  La  giustezza  di  questa  os- 
,,  servazione  parmi  provata  dalla  lettera  a me 
,,  scritta  in  nome  del  Tribunale  di  Piacenza 
„ dal  signor  Procurator  Ducale , e della  quale 
„ lettera  è stata  fatta  lettura.  Quiudi  la  nullità 
,,  della  sentenza  avrebbe  a dedursi  non  già  dalla 
„ mancanza  della  menzione  di  cui  sopra  in  essa 
„ sentenza  o nel  processo  verbale  dei  dibatti- 
„ menti , e cosi  non  già  dal  principio  procla- 
„ mato  nelle  recenti  decisioni  della  Corte  su- 
,,  prema  di  Francia,  che  ogoi  atto  contener 
,,  deve  la  prova  dell’adempimento  delle  for- 
„ malità  prescritte  per  la  validità  di  esso  , ma 
sibbene  avrebbe  a dedursi,  il  ripeto,  da  un 
„ altro  atto  separato  e distinto,  e dalla  sentenza 
„ e dal  processo  verbale,  ed  emanato  dal  Capo 
„ del  Tribunale  cioè  da  un  Magistrato , che 
„ alla  sentenza  non  prese  parte  veruna. 

„ E ognuno  ben  vede,  che  cambiando  sic- 
„ come  cambiar  converrebbe  necessariamente  il 
,,  principio  , sarebbe  indispensabile  il  cambiar 
„ del  pari  le  conseguenze , e elio  più  non  po- 
,,  trebbe  sostenersi , come  sostenne  la  Corte 
,,  di  cassazione , che  la  sola  mancanza  nella 
„ sentenza  o nel  processo  verbale  delle  prove 
„ che  il  Supplente  agi,  perchè  trovavasi  impe- 
„ dito  od  asseote  il  Giudice  ordinario,  nou  rea- 
,,  da  nulla  tale  sentenza,  ma  che  anzi  la  prova 
,,  stessa  far  si  potrebbe  anche  dopo  data  la  sen- 
„ tenza  mediante  un’attestazione  del  Capo  del 
„ Tribunale  in  qualunque  tempo  fosse  emanata, 
„ e colla  quale  si  certitìasse  che  il  Supplente 
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fece  le  parti  ili  Presidente  o di  Giudice  della 
,,  Sezione  criminale  atteso  l’assenza  o l’impe- 
„ dimento  del  Presidente  d’essa  Sezione,  o di 
,,  altro  Giudice. 

,,  Ma  finalmente  quella  menzione  di  cui  si 
„ fa  suonar  alto  l’indispensabile  necessità,  è 
,,  ella  poi  una  prova,  può  chiamarsi  una  prova 
„ della  legittima  destinazione  d’un  Supplente 
,,  a far  le  veci  di  Giudice?  No  certamente , 
,,  no.  Ho  già.  detto  che  la  sentenza,  non  essendo 
„ l’opera  di  chi  deve  riconoscere  se  siavi  luogo 
„ a tale  destinazione , non  deve  contenere  sif- 
,,  fatta  menzione.  Molto  meno  dee  contenerla 
,,  il  prooesso  verbale  d’udienza.  E quand’an- 
„ che  o l’una  o l’altro  la  contenesse,  chi  potreb- 
„ be  di  grazia  pretendere,  asserire,  o solo  figu- 
„ rarsi,  che  quella  menzione  in  un  atto  incon- 
„ gruo  e affatto  straniero  alla  delegazione  del 
„ Supplente  fosse  una  prova  che  la  delegazione 
„ medesima  fu  fatta  legittimamente?  Ora  dico 
„ che  l’asserzione  del  Capo  del  Tribunale  d’aver 
„ riconosciuta  la  necessità  di  sostituire  al  Pre- 
,,  sidente  della  Sezione  criminale  un  altro  Gin- 
„ dice,  e a questo  un  Avvocato,  non  è nè  può 
„ riguardarsi  come  una  prova  della  detta  ne- 
„ cessità,  o,  a meglio  dire,  che  quell’asserzione 
,,  nulla  provi  di  più  di  quel  che  provi  il  fatto 
,,  della  delegazione,  quand’anche  non  siasi  fatta 
„ menzione  alcuna  del  motivo  pel  quale  fu  fatta. 

„ Ho  sempre  creduto,  credo  e crederò  sem- 
,,  pre,  che  l’interpretar  la  Legge  in  un  modo  da 
,,  renderla  assurda,  o anche  solo  ridicola,  abbiasi 
,,  ad  evitare  benché  il  tenor  letterale  di  essa 
„ sembri  condurre  ad  interpretarla  cosi . Nel 
„ caso  del  quale  si  tratta  e il  tenor  letterale 
„ e lo  spirito  della  Legge  e il  sistema  fonda- 
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„ mentalo  della  legislazione  intiera  ripugnano 
„ all’interpretazione  cui  tendono  i ricorrenti. 

„ Io  dico  pertanto  : 

„ O non  si  deve  ammettere  in  favore  della 
„ sentenza  la  presunzione  legale  proclamata  da 
„ molte  antiche  sentenze  della  Cassazione,  e 
,,  nemmeno  devosi  ammettere  come  prova  della 
,,  legittima  destinazione  d’un  Giudice  a far  le 
,,  parti  di  Presidente , e di  un  Avvocato  a far 
„ le  patti  di  Giudice,  la  menzione  in  detta 
„ sentenza  o nel  processo  verbale  d’udienza, 
,,  che  il  Presidente  della  Sezione  criminale  e 
„ il  Giudice  predetto  erano  assenti  o impediti. 
„ E in  tal  caso  la  prova  di  tale  destinazione 
„ legittima  può  farsi  sempre,  ed  ora  può  essere 
,,  ordinata  dal  Tribunale. 

„ O hassi  a riguardare  come  prova  tale  men- 
„ zione , e ciò  non  può  farsi  senza  una  Legge 
„ espressa  la  quale  in  onta  del  buon  senso  e 
,,  della  ragione  lo  prescriva  ,, . 

Per  le  quali  cose  conchiuse  che  il  Tribunale  o 
rigettasse  il  ricorso  Mussi  e Biggi , o prima  di 
procedere  ulteriormente  ordinasse  che  fosse  in- 
terpellato il  Presidente  del  Tribunale  di  Pia- 
cenza a dichiarare  se  la  sostituzione  d’un  Giu- 
dice al  Presidente  della  Sezione  criminale  di 
esso  Tribunale,  e di  un  Avvocato  al  Gindiee  , 
che  fpee  le  parti  di  Presidente , sia  stata  fatta 
in  modo  legittimo  e conforme  a quanto  è di- 
sposto dall’ art.  3i  della  Sovrana  Risoluzione 
i3  febbrajo  1821. 

Motivi  e Decisione, 

Veduti  gli  articoli  4®2  e 44®  del  Codice  di 
processnra  criminale,  e la  Sovrana  Risoluzione 
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del  i3  febbrajo  1821  intorno  all’Amminigtrazione 
delia  giustizia  e l’art.  4^1  del  Codice  penale. 

Considerando  cbe,  secondo  gli  art.  3i  e 42 
della  Sovrana  Risoluzione  dei  i3feld>Tajo  1821 
riguardante  all’Amministrazione  della  giustizia, 
gli  Assessori  assistenti  presso  i Tribunali  civili 
e criminali  di  Parma  e di  Piacenza,  e presso 
quello  di  appello,  fanno  le  veci  dei  Giudici  0 
Consiglieri  di  essi  rispettivi  Tribunali,  o ricu- 
sati od  assenti  o in  altra  guisa  legittimamente 
impediti  ; 

Che,  secondo  gli  art.  108  e 109  della  stessa 
Sovrana  Risoluzione  i Presidenti  dei  Tribunali 
di  revisione  e di  appello,  e di  quello  di  Borgo- 
taro,  se  assenti  o impediti,  sono  suppliti  dal 
Consigliere  o respettivamente  dal  Giudice  più 
anziano  del  Tribunale; 

Che,  a termine  dell’articolo  ora  citato  109  i » 
Presidenti  dei  Tribunali  civili  e criminali  per 
l’udienza  delle  prime  Sezioni  a cui  sono  ad- 
detti, specialmente  in  virtù  degli  art.  5i  e 5z, 
sono  suppliti  dal  Giudice  più  anziano  della  Se- 
zione medesima , e in  tatti  gli  altri  casi  dai 
Vice-Presidenti  ; 

Che  l’art.  11©  prescrive  che  i Vice-Presidenti 
di  essi  Tribunali  civili  e criminali,  destinati 
dall’ art.  53  alle  seconde  Sezioni,  saranno  sup- 
pliti dal  Giudice  più  anziano  della  Sezione  ri- 
spettiva ; 

Che  tutte  queste  disposizioni  sono  state  de- 
terminate da  quattro  motivi:  il  primo,  che  la 
giustizia  venga  amministrata  con  quanta  pre- 
stezza si  può , particolarmente  negli  affari  cri- 
minali, ne’  quali  la  speditezza  tanto  interessa 
il  pubblico  bene  ; e perciò  non  faccia  ostacolo 
la  mancanza  di  alcun  Giudice  ordinario:  il  se- 
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condo,  che  la  giustizia  venga  amministrata  dalle 
persone  destinate  dalla  Legge:  il  terzo  , che  il 
numero  di  tali  persone  sia  quello  che  la  Legge 
ha  stabilito:  il  quarto,  che  nessuna  delle  persone 
medesime  si  astenga  dall' uffizio  suo  se  non  se 
in  caso  di  giusta  ricusazione , o di  altro  pari 
legittimo  impedimento  ; 

Che  il  secondo  e il  terzo  di  tali  quattro  mo- 
tivi. riguardanti  alla  qualità  e al  numero  delle 
persone  destinate  ad  amministrare  la  giustizia  , . 
sono  essenziali  alla  validità  dei  giudizj  , ma 
non  l’è  altrimenti  il  quarto  riguardante  ai  mo- 
tivi delle  mancanze  di  alcuno  di  quelli  che 
devono  amministrarla,  perchè  se  si  manchi  senza 
i motivi  considerati  legittimi  dalla  Legge,  il 
mancante  sarà  bensì  responsabile , ma  la  man- 
canza sua  non  recherà  nullità  alle  sentenze 
» proferite  senza  di  lui , bastando  che  il  numero 
e la  qualità  degli  altri  che  han  giudicato  sieno 
quali  la  Legge  ha  determinato  ; 

Che  nel  giorno  e nell’ora  stabiliti  per  le 
pubbliche  udienze  o dai  regolamenti,  o da  spe- 
ziali disposizioni  dei  Presidenti , e noti  a tutte 
le  persone  che  devono  intervenirvi  come  Giu- 
dici , queste  si  devono  trovar  presenti  per  ad- 
empiere l’uffizio  loro,  e il  motivo  della  spe- 
ditezza , e gli  altri  della  qualità  e del  numero 
legale  impougono  il  dovere  a quel  Magistrato  , 
che  presiede  l’ udienza , di  chiamar  tosto  le 
persone  destinate  a far  le  veci  di  quelle  che 
mancassero , senza  che  si  abbia  ad  indagare  se 
chi  manca  abbia  o no  legittimo  motivo  di  man- 
care. Questa  indagine,  oltre  al  non  essere  com- 
patibile colla  speditezza  con  cui  si  deve  operare, 
per  nou  lasciare  audar  a vuoto  l’udienza  con 
ritardo  contrario  al  primo  dei  quattro  motivi 
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or  ora  accennati,  è poi  inutile  sull’atto,  e per- 
chè i Presidenti  non  ne  sono  incaricati  per  l’oc- 
correnza  attuale , e perchè  la  Legge  non  dà 
loro  mezzi  diretti  coercitivi  all’istante  dei  non 
giustamente  renitenti  ad  intervenire , e princi- 
palmente perchè,  come  si  è detto,  quand’an- 
che non  vi  avesse  legittimo  motivo  delia  man- 
canza , non  per  questo  la  tenuta  dell’  udienza 
e i giudizj,  che  vi  fossero  proferiti  con  numero 
legale  di  persone  legali,  sarebbero  nulli  ; 

Che  quindi  compito  il  numero  legale  delle 

Eersone  pur  legali  interamente  all’  udienza  © 
ensì  necessario  che  risulti  esser  mancato  taluno 
dei  membri  ordinarj  che  vi  dovevano  interve- 
nire, e Io  sapevano,  e questa  mancanza  risulta 
appieno  dai  processi  verbali  delle  udienze,  ove 
i loro  nomi  non  sono  punto  segnati;  ma  non 
è necessario  che  risulti  se  la  maucanza  è pro- 
venuta da  legittimo  motivo,  o da  illegittimo; 

Che  dietro  questi  principi  si  è sempre,  e 
giustamente  , ritenuto  in  addietro  che  uon  tro- 
vandosi nelle  sentenze  od  altri  atti  giuridici  la 
menzione  del  motivo  delle  mancanze  alla  prima 
udienza,  in  cui  la  causa  si  è introdotta,  si  a- 
veva  a presumere  che,  chiamati  a compire  il 
numero  legale  dei  Giudici  di  tal  prima  udienza, 
fossero  chiamati  appunto  in  grazia  di  tali  man- 
canze , e non  perchè  si  fosse  voluto  ommettere 
con  delittuosa  irregolarità  alcun  Giudice  ordi- 
nario per  sostituirvi  appostatamente  un  vice- 
gerente:  e s’è  pur  ritenuto  esser  validi  gli  atti 
dei  Supplenti  dei  Giudici  di  pace,  abbeochè  uon 
fosse  espresso  il  motivo  dell’assenza  di  questi; 

Che  in  conseguenza  se  in  una  sentenza  di 
Tribunali  di  questi  Stati  proferita  dopo  la  ci- 
tata Sovrana  Risoluzione  kdei  i3  febbrajo  i8at 
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si  trovi  esservi  concorso  l’Assessore  destinato 
dai  citati  art.  3i  e 4a  a supplire  ad  un  Giu- 
dice , o ad  un  Consigliere , oppure  si  trovi  che 
un  Consigliere  anziano  abbia  fatto  le  veci  del 
Presidente  del  Tribunale  supremo  di  revisione 
a termiae  dell’ art.  108  , o un  Giudice  anziano 
della  prima  Sezione  di  uu  Tribunale  civile  o 
criminale,  ovvero  un  anziano  del  Tribunale  di 
Borgataro  abbia  fatto  le  veci  del  Presidente  a 
termine  dell’ art.  109,  oppure  si  trovi  che  un 
Giudice  anziano  di  una  seconda  Sezione  di  al- 
cuni di  essi  Tribunali  civili  e criminali  abbia 
fatto  da  Vice-Presidente  a termine  dell’ art.  no 
senza  che  sia  espresso  il  motivo  dell’astinenza 
di  quel  Magistrato,  a cui  si  è così  supplito, 
non  si  potrà  in  grazia  di  tali  supplimenti  ec- 
citar dubbio  sulla  validità  della  sentenza,  per- 
che nou  è necessario  l’esprimervi  i motivi  del- 
l’astinenza dei  Presidenti,  dei  Consiglieri,  e 
dei  Vice-Presidenti , o Giudici  ; 

Che  l’art.  3i  della  Sovrana  Risoluzione  citato 
da  principio  forma  una  classe  di  persone  oltre 
gli  Assessori,  che  vi  vengono  destinate  a sup- 
plire ai  Giudici  ordinarj  mancanti  nei  due  Tri- 
bunali civili  e criminali  c in  quello  di  Borgo- 
taro;  e questa  classe  la  compone  dei  Pretori 
dei  rispettivi  luoghi  di  residenza  di  essi  Tribu- 
nali, e,  in  loro  mancanza,  degli  Avvocati  o 
Causidici  addetti  ai  medesimi  secondo  l’ordino 
di  anzianità  di  ciascheduno  ; 

Che  gli  art.  42  e 49  formano  essi  pure  la 
classe  delle  persone , le  quali  sono  destinate  a 
supplire  ai  Consiglieri  del  Tribunale  supremo 
di  revisione  e di  quel  di  appello , componen- 
dola pel  primo  dei  Consiglieri  e dell’  Assessor 
del  secondo,  e dopo  di  loro  anche  dei  Giudici 
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del  Tribunale  citile  e criminale  di  Parma , e 
pel  secondo  componendola  di  questi  stessi  Giu- 
dici , e dell'Assessore  del  medesimo  Tribunale 
civile  e criminale. 

Ch’egli  è certo  che,  se  per  supplire  ai  Con- 
siglieri di  revisione,  e di  appello,  e ai  Giudici 
degli  altri  Tribunali  di  Parma  , di  Piacenza  e 
di  Borgotaro,  non  si  possono  chiamare  persone 
che  non  sieno  annoverate  nelle  classi  or  nomi- 
nate , e ciò  pel  secondo  motivo  dei  quattro 
sovrindicati , e che  riguarda  la  qualità  delle 
persone  destinate  a giudicare;  e in  oltre  se  nel 
chiamare  le  persone  di  tali  classi  si  deve  seguire 
quello  stesso  ordine  , che  ha  seguito  la  Risolu- 
zione Sovrana  nel  formare  le  classi  medesime 
(ove  pur  non  si  voglia  che  tal  ordine  nelle 
classi  dei.  Pretori,  degli  Avvocati  e dei  Causidici 
sia  meramente  disciplinare),  ciò  non  ostante  sic- 
come non  è necessario  di  esprimere  il  motivo 
pel  quale  sono  mancanti  i Giudici  ordinar],  come 
si  è qui  sopra  dimostrato,  cogl  non  è necessario 
esprimer  quello  per  cui  souo  mancate  le  per- 
sone le  quali  secondo  l’ordine  seguito  dalla 
Sovrana  Risoluzione  nel  formare  le  classi  pre- 
cedono le  altre,  che  sono  state  chiamate,  e così 
chiamato  in  un  Tribunale  civile  e criminale  un 
Pretore  a compiere  il  numero  legale,  non  è ne- 
cessario di  esprimere  il  motivo  per  cui  è man- 
cato l’Assessore,  e chiamato  un  Avvocato , o 
un  Causidico , non  è necessario  esprimere  il 
motivo  per  cui  sono  mancati  o l’Assessore,  o 
il  Pretore , o gli  Avvocati , o i Causidici  ante- 
riori per  anzianità  al  chiamato , bastando  a le- 
gittimare l’intervento  autorizzato  da  chi  pre- 
siede la  Sessione  della  persona  segnata  come 
intervenuta  in  luogo  del  mancante,  la  mancanza 
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reale  di  questo,  sffmprechè  l’intervenuto  sia 
della  classe  stabilita  dalla  Legge; 

Che  difatti  il  primo  motivo  dei  quattro  so- 
vraesposti , quello  cioè  della  speditezza  dei  Giu- 
dizj , particolarmente  dei  criminali,  il  quale  poi 
dimostra,  come  si  è detto,  l’ impossibilità  delle 
indagini  sulla  legittimità  dei  motivi  di  man- 
canza, dimostra  pure,  che,  se  si  dovesse  rigoro- 
samente seguir  l’ ordine  che  si  legge  nella  So- 
vrana Risoluzione  ove  forma  le  classi,  si  farebbe 
contro  1*  intenziou  della  Legge  un  dispendio 
generale  di  tempo,  e le  udienze  andrebbero  so- 
vente a vuoto  per  far  passare  gradatamente  da 
una  casa  all’altra  le  persone  invitanti,  le  quali 
dovrebber  poi  esser  tali  da  assicurare  legalmente 
di  aver  adempito  con  precisione  l’uffizio  loro  e 
di  non  aver  invitato  le  persone  poste  nei  gradi  po- 
steriori se  non  se  per  la  mancanza,  e pel  rifiuto 
delle  poste  negli  anteriori . Per  lo  che  trovan- 
dosi intervenuto  un  Avvocato,  o un  Causidico 
non  anziano  , il  suo  intervento  autorizzato  da 
chi  presiede  la  Sessione  si  deve  attribuire  al 
motivo  della  speditezza  voluta  nei  giudizj,  par- 
ticolarmente criminali,  e così  alla  impossibilità 
e di  chiamare,  e,  chiamati,  di  aver  pronti  i Pre- 
tori, e di  chiamare,  e,  chiamati,  di  aver  pronti 
gli  Avvocati  e i Causidici  anteriori  all’inter- 
vento. Dall’un  canto  la  speditezza  comandata, 
dall’altro  l’impossibilità  di  seguire  esattamente 
l’ordine,  che  si  legge  nella  Sovrana  Risoluzione, 
senza  mancare  a tale  speditezza,  devono  far  giu- 
dicare che  l’Avvocato,  o il  Causidico  interve- 
nuto Io  sia  legittimamente  e validamente,  sen- 
zadio venga  espresso  nella  sentenza,  o nel  pro- 
cesso verbale  dell’  udienza , che  appunto  per 
una  tale  impossibilità  essi  sono  stati  chiamati; 
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altrimenti  si  avrebbe  a supporre  una  mancanza 
grave  di  chi  presiede  la  Sessione  nel  chiamare 
a talento  gli  Avvocati  o Causidici  giuniori  tras- 
andando appostatamele  i Pretori,  e gli  Avvo- 
cati, e i Causidici  anziani;  mancanza  grave, 
che  poi  facilmente  verrebbe  coperta  se  si  se- 
guisse il  sistema  dei  ricorrenti , col  solo  espri- 
mere nella  sentenza  o nel  processo  verbale,  che 
la  chiamata  del  giuniore  è stata  fatta  per  im- 
possibilità di  chiamare  , o di  aver  pronti  i Pre- 
tori, o gli  Avvocati,  o i Causidici  anziani; 

Che  egli  è vero  non  essere  in  facoltà  di  chi 
presiede  la  Sessione  di  attribuire  la  qualità  di 
Giudice  a chi  la  Legge  non  l’ha  attribuita  in 
niuna  guisa,  oppure  sotto  la  condizione,  che  le 

fiersone,  da  lei  destinate  prima,  non  adempiano 
’uffizio  loro,  ma  la  condizione  apparisce  veri- 
ficata apparendo  la  mancanza  di  queste  persone 
anche  senza  che  venga  espresso  nella  sentenza, 
o nel  processo  verbale , il  motivo  di  tale  man- 
canza ; menzione  questa  che  non  è comandata 
dalla  Legge , a differenza  di  tante  circostanza 
nelle  quali  essa  comanda  e l’adempimento  di 
una  formalità  e la  menzione  o di  tale  adempi- 
mento o del  motivo  per  cui  esso  non  è seguito; 

Che  egli  è vero  altresì,  che  la  sentenza  deve 
presentare  tutte  le  formalità  volute  dalla  Legge 
per  la  sua  validità,  ove  non  sia  comandato  clic 
il  loro  adempimento  risulti  da  un  atto  separato, 

5[ual  è il  processo  verbale  dell’udienza;  ma  la 
òrma  dell’intervento  di  un  sostituito  preso  dalla 
classe  destinata  dalla  Legge,  la  sentenza  la  pre- 
senta , e presenta  pur  quella  della  mancanza 
delle  persone  a lei  anteriori,  a cui  esso  suppli- 
sce, e infine  presenta  intrinsecamente  il  motivo 
di  tale  mancanza  delle  anteriori  obbligando  la 
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retta  ragione  a giudicare  eh’ esso  consista  nella 
impossibilità  di  chiamarle  e di  averle  pronte  ; 

Che  se  sotto  l’ impero  del  cessato  Codice 
francese  di  processura  civile  si  e opinato  che 
l’art.  468  di  esso  Codice,  il  quale  prescriveva, 
che  nei  Tribunali  di  appello,  onde  togliere  la 
parità  di  voti  tra  sè  opposti,  si  dovessero  chia- 
mare altri  Giudici  secondo  l’ordine  delle  loro 
nomine , obbligava  a seguire  esattamente  un  lai 
ordine  ; di  maniera  che  io  questi  ultimi  tempi 
si  è giudicata  nulla  una  sentenza  data  con  voti 
di  Giudici  sopracchiamati  disordinatamente  quan- 
do non  vi  era  fatta  menzione  del  motivo  della 
mancanza  dei  Giudici , che  si  dovevano  chia- 
mar prima,  questa  opinione  era  tutta  speciale 
al  caso  di  esso  art.  468,  che  non  è caso  di 
urgenza,  ed  era  fondata  sul  pericolo,  che  la 
chiamata  disordinata  potesse  farsi  al  line  di  far 
prevalere  con  nuovi  voti  già  previsti  un’  opi- 
nione manifestata  io  circostanza  della  emissione 
dei  voti  tra  sè  opposti.  Ma  questo  pericolo  non 
s’ incontra  punto  quando  si  tratta  soltanto  di 
compiere  il  numero  legale  dei  Giudici , non 
essendosi  allora  ancor  cominciato  a trattare  le 
cause . E difatti  il  Decreto  Imperiale  francese 
del  3o  marzo  1808,  cessato  esso  pure  tra  noi, 
non  obbligava  in  modo  assoluto  a seguir  l’or- 
dine delle  nomine  quando  si  trattava  di  com- 
piere il  numero  legale  per  le  udienze  civili 
dicendosi  nell’ art.  49  dello  stesso  Decreto,  che 
tal  ordine  si  seguisse  autant  que  faire  se  pourra. 
E in  oltre  in  materia  criminale  per  l’assenza 
del  pericolo  or  ora  nominato  si  è ritenuto  dalla 
Corte  di  cassazione  di  Francia , che  l’ ordine 
indicato  nell’ art.  a5 i del  Codice  pur  cessato 
d’istruzione  criminale  per  chiamar  Giudici  ci- 
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vili  a comporre  le  Corti  delle  Assise  era  mera- 
mente dimostrativo,  per  lo  che  le  sentenze  date 
da  Corti  di  Assise  composte  altrimenti  che  eoa 
uo  tal  ordine  noo  erano  punto  nulle,  abbenchà 
non  fosse  espresso  il  motivo  per  cui  l’ordine 
non  era  stato  seguito;  il  ebe  dimostra  ognora 
più  che  il  rigore  attribuito  all’  art.  468  del 
Codice  di  processila  civile  era  tutto  proprio 
del  caso  di  quell' articolo  pel  pericolo  da  esso 
tacitamente  previsto , e per  la  mancanza  del- 
l’ urgenza . 

Che  in  conseguenza  di  questi  ragionamenti 
non  sussiste  l’unico  motivo  addotto  nel  ricorso 
de’  Biggi  e Mussi , e tratto  dal  non  essere 
espresso  nella  sentenza  il  motivo  per  cui  vi  è 
intervenuto  come  Giudice  l’ Avvocato  Anton- 
Dnmenico  Rossi , e considerando  d’  altronde , 
che  il  medesimo  ricorso  non  è appoggiato  ad 
alcun  altro  dei  motivi  annoverati  nell’  art.  43» 
de)  Codice  di  processura  criminale  come  valevoli 
a dar  luogo  a revisione  di  sentenze  criminali. 

Per  questi  motivi  il  Tribunale  supremo  di 
revisione  applicando  l’art.  44®  del  Codice  or 
or  nominaro  rigetta  il  ricorso  dei  suddetti  Giu- 
seppe Mussi  e Stanislao  Biggi  per  la  revisone 
della  sentenza  contro  di  loro  proferita  dal  Tri- 
bunale civile  e criminale  di  Piacenza  (Sezione 
criminale  ) li  29  aprile  ultimo  scorso  . 

20  luglio  l'óiS. 

Cominend.  PAINARDI  Presidente. 
MONZA  \ 

MELEGARI  / 

FEDERICI  > Consigli  uri. 
BARBUGLI  l 
PAZZONI  ; 

FOCHI  Assessore  surrogato. 


Sentenzi 
del  Tribuna- 
le di  prima  i- 
stanza  di  Par- 
ma conforme 
alla  qui  rifa- 
ti ta . 


Sentenze 
contrarie  da’ 
Tribunali 
franceii. 
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NOTA 


Anche  il  Tribunale  civile  e criminale  di  Parma  ( Se- 
zione degli  appelli  correzionali  ) fino  nel  di  7 gen- 
naio i8aà  nella  causa  della  Domenica  Coppellotti  aveva 
giudicata  nel  senso  medesimo  della  igni  presente  deci- 
sione , che,  vale  a dire,  non  è nulla  una  sentenza 
alia  quale  sono  intervenuti  un  Pretore  in  luogo  di  Giu- 
dice, ed  un  Avvocato  in  luogo  del  pubblico  Ministero, 
senza  che  venga  enunziato  essere  stati  amendue  chia- 
mati per  impedimento , o assenza  degli  altri  Giudici  o 
cosa  a questa  somigliante. 

Io  vado  a riferire  i giudicati  più  recenti  de’  Tribu- 
nali di  Francia  ; ne’  quali  è stabilita  una  massima  op- 
posta, e che  servirono  di  fondamento  al  ricorso  del  Biggi 
e del  Mussi. 

Nel  giorno  11  agosto  1819  nella  causa  Dotezac  e Poulet 
la  Corte  reale  di  Bordeaux  si  dichiara  divisa  d’opinioni; 
e sono  chiamati  tre  Consiglieri  d’ un'altra  camera  per 
concorrere  al  giudizio.  I tre  Consiglieri  non  sono  soprao- 
chiamati  suivant  l’ordre  du  tableau,  come  esige  l’art.  468 
del  Codice  di  processura  civile.  I maggiori  voti  riescono 
contro  Dotezac , che  rimane  succumbente. 

Dotezac  ottiene  da  uno  de’  Consiglieri  più  anziani  una 
dichiarazione  di  non  essere  stato  invitato  ad  intervenire 
al  giudizio , e di , non  aver  avuto  impedimento  alcuno 
per  non  intervenirvi.  Gli  altri  Consiglieri  più  anziani 
del  pari  in  numero  di  tre  non  vogliono  rispondere  cosa 
alcuna  di  concludente  alle  interpcllazioni  stragiudiziali, 
ripetute  poi  con  atto  formale  di  Usciere  da  Dotezac,  il 
quale  fa  inserire  in  quest’atto  la  protesta  ch’egli  prende 
il  loro  rifiuto  di  rispondere  come  una  confessione  di  non 
aver  eglino  avuto  alcun  motivo  di  astenersi  eco. 

Ciò  fatto  Dotezac  si  provvede  davanti  alla  Corte  di 
cassazione  per  violazione  del  succitato  art.  468. 

Egli  cominciò  dal  far  osservare  con  quanta  saggezza 
la  Legge  abbia  disposto , che  non  sia  libero  al  Presi- 
dente di  chiamare  qualunque  Giudice  esso  voglia  per 
far  parte  di  un  giudizio. 
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Proseguì  poi  eoi  sostenere , anche  coll’  autorità  del 
Signor  Merlin  Questioni.  Mariage.  tom.  3 , pag.  33g , 
J.  3 , del  Carré  sur  la  procedure  civile  l.re  part. , tit.  a 
quest.  376;  e nel  Traile  et  questioni  tom.  1,  n.“  673, 
del  Delaporte  Commentaire  sur  le  Code  de  procedure 
civile  art.  118,  e di  diverse  decisioni  della  Cassazione, 
che  l’art.  468  per  essere  una  Legge  imperativa  produce 
una  nullità  quando  le  sue  disposizioni  sono  violate. 

Allegò , che  la  sentenza  della  Corte  di  Bordeaux  era 
nulla  altresì  per  essere  stata  proferita  col  concorrervi 
de’  Giudici  incompetenti  secondo  la  Legge;  e perchè 
mancava  essa  di  uno  de’  requisiti  essenziali,  fra  i quali 
tiene  il  primo  luogo  per  l’appunto  la  competenza  di 
chi  concorre  a formarla. 

Confutò  gli  objetti , che  si  avrebbero  dovuto  ricusare 
i Giudici  non-anziani  ; che  l’art.  io3o  del  Codice  di 
processura  civile  dispone  non  potersi  dichiarar  nullo 
alcun  atto  quando  la  Legge  non  ne  pronuncia  ella 
stessa  la  nullità. 

Quanto  sia  al  terzo  objetto , considerato  come  il  più 
grave,  che  pel  fatto  solo  di  essersi  chiamati  i tre  Consi- 
glieri , si  aveva  a presumere , che  gli  altri  più  anziani  si 
fossero  astenuti , o fossero  impediti , rispose  : 

,,  La  presunzione  legale,  a termino  dell’art.  i35o  del 
,,  Codice  civile  , è quella  ch’è  congiunta  da  una  Leggo 
„ speciale  a certi  atti  o a certi  fatti.  Ora  nessuna  Legge 
,,  non  ha  mai  detto , che  nel  caso  in  cui  un  Giudico 
,,  non  venisse  al  giudizio,  secondo  l’ordine  d’anzianità, 
„ si  presumerebbe  che  esso  fosse  assente  o si  astenesse 
,,  per  giusti  motivi.  Tutt’ all’opposto  l’art.  468  contiene 
„ una  disposizione  imperativa,  onde  l’ordine  di  anzia- 
„ nità  sia  seguito.  Bisogna  dunque  conchiudere  che  la 
,,  Legge  presume  piuttosto , che  la  formalità  essenziale 
,,  e constitutiva  non  è stata  adempita. 

„ E qui  citazione  di  decisioni  della  Cassazione , le 
,,  quali  stabiliscono  la  massima  - qu’en  principe  le  ju- 
,,  gement  doit  porter  avec  lui  la  preuve  que  les  forma- 
„ lités  de  la  loi  ont  été  remplies  - „. 

Proseguì  col  dire , che  la  sentenza  di  Bordeaux  era 
meno  attaccata  in  rispetto  alla  forma  , che  in  rispetto 
all’essere  stata  composta  da  Magistrati  senza  attribu- 
zione ; e in  questo  caso  in  qual  guisa  la  presunzione 
iegale  può  essere  accolta? 
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Il  difetto  di  potere  tiene  alla  sostanza  dell’atto. 

Se  la  sentenza  dichiarasse , che  tali  e tali  Consiglieri 
furono  chiamati  perchè  i più  anziani  si  astennero  o erano 
assenti,  potrebbe  il, l'atto  nou  esser  vero;  ma  forse  al- 
lora vi  sarebbe  presunzione  legale  dell’  impedimento 
degli  altri  Consiglieri  e dell’adempimento  della  forma- 
lità. Ma  la  sentenza  non  dà  di  ciò  neppur  un  ceono  ; 
di  maniera  che  converrebbe  trovare  una  presunzione  nel 
silenzio  il  più  assoluto  sul  fatto. 

£ se  quella  sentenza  allegasse , che  i più  anziani  si 
astennero,  competerebbe  senza  dubbio  l’iscrizione  iu 
falso  contro  quell’asserzione.  Sarebbe  egli  dunque  ra- 
gionevole di  porre  la  Parte  in  una  peggior  situazione , 
perchè  lu  sentenza  nulla  dice  relativamente  a quel  fatto? 

In  fine  Dotezac  dimostrò,  che  non  si  potrebbe  dedurre 
alcun  argomento  dall’ art.  49  del  Decreto  del  3o  mar- 
zo i8c8 , perchè  quell’articolo  lascia,  in  certo  modo, 
arbitro  il  Presidente  di  chiamare  i Giudici  di  un’altra 
Camera,  dovechè  l’art.  ^63  del  Codice  di  processura 
civile  comanda  che  siano  chiamati  i Giudici  secondo 
l’ordine  delle  loro  nomine,  cosicché  pel  Presidente  non 
Vi  ha  arbitrio  alcuno. 

Nel  giorno  4 giugno  1823  la  Cassazione  cosi  decise; 

,,  Vii  l’art.  46®  du  Code  de  procedure  civile: 

„ Attendu  que  la  Loi  ayant  voulu , par  des  motifs 
» d*  ordre  public,  que  les  Juges  appelés  pour  vider  un 
,,  partage  dans  une  Cour  d’appel  le  soient  toujours  en 
„ suivant  l’ ordre  du  tableau  , l’arrét  rendu  sur  partage 
,,  doit  énoncer  que  cette  formai  ite,  sanslaquelle  le  Tribu- 
,,  nal  n’est  pas  régulièrement  constitué,  a été  remplie; 

,,  Qu’  il  ne  peut  pas  ótre  supplée  à la  preuve  résul- 
„ tante  de  cette  énonciation  par  des  présomptions  qui 
,,  ne  sont  établics  par  la  Loi  ; 

„ Attendu  enfin  que  les  troia  Juges,  qui  ont  concouru 
„ à l’arrét  du  a6  février  1820  , n’etaient  pas  les  plus 
„ anciens  suivant  1* ordre  du  tableau,  et  que  l’arrét 
„ n’indique  pas  les  motifs  pour  lesquels  ils  ont  été 
„ appelés  à la  place  de  ceux  désignés  par  la  Loi  ; 
,,  qu’ainsi  l’arrét  dénoncé  contrevient  cxpressément  à 
„ l’ art.  468  du  Code  de  procédure  civile  ; 

,,  Casse  et  annulle  ctc.  (*). 


(*)  Sirty  i8aa  part.  1 , pag.  a54. 
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Alla  Corte  reale  di  Montpellier  si  presentò  una  sen- 
tenza del  Tribunale  di  prima  istanza,  alla  quale  prese 
parte  un  Causidico.  Quella  Corte  nel  aa  marzo  i8a4 
cosi  sì  espresse  : 

„ Atteudu  qu’  un  jugement  doit  porter  en  lui  la 
„ preuve  qu’il  émane  d’un  Tribunal  légalement  com- 
,,  pose;  que  d’ ailleurs  , dans  1’  espèce  , l’acte  qualifié 
,,  jugement  énoncc  que  monsicur  Laló  Avoué  aurait 
,,  été  appelé  pour  remplacer  le  Jugo  d’instruction  occupò 
„ à d’  autres  ibnctions  , sans  fairc  aucune  mention  des 
„ Avocats  et  des  Suppléans,  ce  qui  doit  faire  supposer 
3,  qu’ils  ne  furent  pas  appelés.  Attendu  que  la  compo- 
„ sition  des  Tribunaux  est  d’ordre  public  etc.  Poco 
dopo,  e così  nel  26  dello  stesso  mese  ripetè  le  medesime 
massime  in  un  caso  consimile:  „ Attendu  qu’ un  Tri- 
„ bunal  ne  peut  étre  réputé  avoir  été  légalement  eons- 
„ titué , lorsqu’  il  ne  résulte  pas  des  actes  mèmes 
„ émasiés  de  lui  la  preuve  de  sa  composition  légale . . . 
,,  Attendu  que  rien  n’indique  dans  le  jugement  atta- 
3,  qué , ni  pourquoi  le  Tribunal  ne  fut  point  présidé 
3,  par  le  Président  titulaire  , ni  pourquoi  un  Juge  sup- 
„ pléant  fut  appelé  à concourìr  au  jugement  de  la 
,,  cause,  ni  pourquoi  ce  Juge  suppléant  fut  monsicur 
3,  Pcssiette  3 que  tout  autre  „ (*). 

Lo  stesso  caso  del  concorso  di  un  Causidico  alla  sen- 
tenza fu  portato  alla  Cassazione  nella  causa  Levraud 
C.  Herier;  e la  Corte  nel  16  giugno  1804  pronunciò: 
3,  Attendu  qu’un  Avoué  ne  peut  légalement  concourìr 
„ à la  composition  du  Tribunal  qu’à  défaut  des  Juges, 
„ des  Suppléans,  et  des  Avocats;  que,  dans  l’ espèce, 
„ il  n’était  pas  prouvé  que  le  Tribunal  fùt  légalement 
„ composé , puisque  le  jugement  n’énon^ait  pas  quo 
„ les  Juges , les  Suppléans  et  les  Avocats  avaient  été 
,,  appelés  avant  l’ Avoué;  que  l’obligation  de  n’appe- 
,,  ler  à la  formation  du  Tribunal  les  personnes  dési- 
„ gnées  par  l’ art.  49  du  Décret  du  3o  mars  1808,  que 
,,  dan3  l’ordre  prescrit  par  cet  article,  devait  étre  ri- 
„ gourensement  observée  ; qu’autrement  on  laisserait  à 
„ I*  arbitraire  du  Président  et  des  Juges  de  composer 
„ le  Tribunal;  qu’enfìn  la  composition  d’un  Tribunal 


(*)  Dentvcu  i8»4>  p*g.  Sappia®. 
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„ est  d’ordre  public,  et  qu’on  ne  peut  oonsidérer  comma 
„ jugement  un  acte  auquel  a concouru  une  personne 
,,  qui  n’a  pas  re<;u  de  la  Lei  lo  carattere  de  Juge;  quo 
,,  c’  est  là  une  nuli  ite  radicale  ....  Casse  etc.  (*) 

Nel  19  gennajo  i8a5  la  stessa  Corte  di  cassazione; 

,,  Vu  l’art.  3o  de  la  Lei  du  aa  ventóse  an  XII  : 

„ Attendu  qu'aux  termes  de  cet  article  les  Avocata 
5,  ne  peuvent  ètrc  appelés  à concourir  aux  jugemens 
„ en  remplacement  dea  juges  titulaircs , qu’  à défaut 
,,  des  Juges  suppléans . Attendu  qu’ au  nombrc  des 
„ Juges  qui  ont  rcndu  le  jugement  attaqué,  figure  un 
,,  Avocat , le  sieut  Gaubert,  appelé,  y est-il-dit,  en 
,,  remplacement  de  monsieur  Gayral  - Lacombc  Juge 
» d’  instruction , occupò  à d’autres  fonctions,  sans  quo 
„ rien  , dans  ce  mème  jugement,  constate  l’absence  ou 
„ l’empécheraent  d’aucuus  des  Suppléans  attachés  au 
,,  Tribunal  civil  d’Espalion,  et  par  suite  la  nécessité 
„ du  remplacement  par  un  Avocat  ; ce  qui  constitue 
„ une  violation  formelle  de  l’articleprécité.  Casse  etc.  (**). 

In  fine  la  Corte  reale  di  Colmar  nel  ar  aprile  i8a5: 
,,  Considérant  qu’aux  termes  de  I’art.  49  du  Décret 
,,  du  3o  mars  1808  on  ne  peut  appeler  un  Avoué  pour 
,,  compléter  le  nombre  indispensable  qu’à  défaut  de 
,,  Suppléans  et  d‘ Avocata  attaché*  au  barreau....  Qu’ en 
„ particulier  le  Tribunal  de  Wissembourg  n’a  pas  cons- 
,,  taté  qu’il  a suivi  la  marche  tracée  par  la  Loi;  qu’il 
„ est  cependant  Constant  en  fait,  qu’il  y a un  Jugo 
„ Suppléant  et  des  Avocats  attachés  à ce  Tribunal  ; qua 
„ dès-lors  en  appelant  l’Avoué  F....  pour  se  compléter, 
,,  les  premier*  Juges  ont  fait  participer  à leurs  juge- 
„ racns  un  individu  qui  ne  pouvait  acquérir  la  ca- 
„ pacité  legale  qu’autant  qu’il  aurait  été  constate  que 
„ son  concours  devenait  possible  en  suivant  l’ordre  é- 
„ tabli  par  la  Loi , et  que  le  jugement  dont  est  appel 
„ est  entaché  d’un  vice  radicai  contraire  à l’organisa— 
„ tion  judiciaire  et  qui  attaque  l’ordre  public;  que 
„ par  conséquent  la  nullité  doit  en  ètre  prononcée 
Nel  38  dello  stesso  mese  quella  Corto  ripetè  in  altro 
caso  i medesimi  principj  (***). 


(*)  Sirey  i8a4 , part.  1 pag.  a8.p 
(**)  Sirey  i8a5,  1 pag.  afio. 
(***)  Sirey  i8iò j s pag.  363. 


Digitized  by  Google 


4*9 

OSS  I RVAZ  lOIf  I RELATIVE. 

Nel  conflitto  tra  la  giureprudenza  anteriore 
al  j8aa  e la  posteriore  della  Corte  regolatrice 
in  Francia  io  non  mi  farò  giudice  per  decidere 
quale  delle  due  sia  più  ragionevole  e conforme 
alle  Leggi,  e se  il  Tribunale  supremo  di  Parma 
abbia  a buona  ragione  preferito  di  attenersi  a 
quella  anziché  a questa . 

Mi  permetterò  solamente  di  porre  sottocchio 
alcune  osservazioni . 

i Sarebbe  pericoloso  il  lasciare  chi  presiede 
al  giudizio  arbitro  di  farvi  intervenire  le  per- 
sone che  a lui  più  garbano . Anche  fuori  del 
caso  di  divisione , già  spiegata , di  voti , anche 
prima  che  si  agiti  una  causa  si  possono  avere 
i suoi  impegni , le  sue  prevenzioni , ed  amar 
meglio  per  sostenerli  di  trovarsi  in  compagnia 
di  chi  è amico,  di  chi  si  è sperimentato,  altra 
volta  arrendevole  e prono  a compiacere . Par 
dunque  che  la  Legge  nello  stabilire  l’ordine  da 
seguirsi  nella  scelta  de’  Supplenti  non  siasi  al- 
trimenti proposto  d’indicare  una  semplice  mi- 
sura disciplinare  ed  arbitraria  , ma  sibbene  di 
prescrivere  una  regola  fondamentale  ed  obbli- 
gatoria . 

a.“  Non  sembra  neppur  disputabile,  che  quan- 
do concorre  ad  una  sentenza  chi  non  è desti- 
nato dalla  Legge  a prendervi  parte,  se  non  sotto 
certe  condizioni , e queste  non  si  sono  effet- 
tuate , quella  sentenza  è nulla  per  difetto  di 
competenza. 

i.u  II  sistema  di  voler  espresso,  a pena  di 
nullità,  il  motivo  per  cui  nel  comporre  la  Ses- 
sione non  si  è seguito  materialmente  l’ordine 
stabilito  dalla  Legge  ; il  sistema  di  non  far  va- 
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lere  la  presanzione  si  confa  con  altri  insegna- 
menti della  vigente  giureprudenza . 

Non  basta , che  la  sentenza  criminale  o il 
corrispondente  processo  verbale  enunci  essere 
6tati  sentiti  i testimonj  nel  pubblico  dibatti- 
mento; non  basta  neppure  che  enunci  avere 
que’  testimonj  prestato  il  giuramento  ; bisogna 
cho  esprima  con  qual  forma  il  giuramento  è 
stato  prestato . Non  basta  il  dire , che  il  Mini- 
stero pubblico  fu  presente  al  trattarsi  la  causa; 
bisogna  spiegare  che  prese  conchiusioni , se  la 
causa  ciò  richiede.  Non  basta,  che  l'Usciere, 
anche  persona  notissima  e unica  di  tal  qualità 
nel  paese , rimarchi  il  suo  cognome  ; egli  deve 
apporre  anche  il  nome  e la  desigoazione  del 
Tribunale  cui  appartiene  eco.  ecc. 

4. "  Il  sistema  di  esprimere  quel  motivo  serve 
mirabilmente  alla  quiete  ed  al  decoro  di  chi 
presiede,  onde  allontanare  i sospetti  e le  mor- 
morazioni delle  Parti  litiganti  ed  anche  del 
pubblico . 

5. ”  Non  si  tratta  di  giustificare  il  motivo, 
ma  di  manifestarlo.  Basta  bene,  che  il  Presi- 
dente esponga  essere  assenti  o impediti  i Giu- 
dici ordiuarj  delia  Sezione  ; essersi  scusato  il 
Pretore;  essersi  scusati  gli  Avvocati  o i Causi- 
dici seniori;  non  essersi  presentati  alla  Sessione 
i Giudici  ordinarj,  e nell’urgenza  aversi  dovuto 
scegliere  chi  fra  i capaci  abitualmente  si  trovò, 
si  presentò  il  primo,  e cose  simili.  Basta  bene, 
che  quando  la  scelta  è fatta  dal  Presidente,  chi 
fa  da  Capo  nella  Sessione  esponga  ciò  c uon 
altro,  se  pure  il  Presidente  non  gli  ha  palesato 
il  motivo  della  scelta.  Basta  bene,  che  il  Can- 
celliere attesti,  quando  occorre,  che  tale  e tale 
cosa  gli  fu  detta  da  chi  presiede. 
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6."  L’ espressione  det  motivo,  di  cui  sopra, 
non  è propriamente  una  prova  dell’  esistenza 
sua  in  fatto  ; è solamente  una  specie  di  garan- 
tia  assunta  da  chi  l’esprime  sulla  veracità  delle 
cose  esposte  o come  operate  da  lui , o come  a 
lui  dette  o riferite. 

7°  Allorché  il  motivo  è espresso,  sembra  che 
non  si  possa  dimentirlo  se  non  col  mezzo  della 
querela  di  falso . Assunto  grave  ed  odioso  per 
chi  deve  farsene  carico  ; o per  ciò  stesso  più 
facilmente  evitabile  da  chi  adduce  menzogne , 
mancando  nell’avversario  il  coraggio  per  l’at- 
tacco . 

8.°  Il  punto  sostanziale  è,  che  i giudizj  si 
facciano  dalle  persone  designate  dall’imparzia- 
lità della  Legge,  non  dalle  passioni  o dal  ca- 
'priccio  dell’ uomo.  Questo  può  ottenersi  sol  che 
si  permetta  in  ogni  caso  di  far  prova , siccome 
fece  Dotezac,  che  l’ordine  legale  fu  sovvertito 
senza  una  sufficiente  ragione.  Anzi  la  Corte  di 
cassazione  richiamata  più  recentemente  a deci- 
dere sulla  validità  di  due  sentenze  d’ Appello, 
all’ una  delle  quali  avrebbe  dovuto  concorrere, 
secondo  l’ordine  d’anzianità,  il  Consigliere  De 
Cressac , e non  vi  concorse , nè  fu  espresso  il 
motivo  per  cui  si  chiamò  un  altro  Consigliere 
in  luogo  di  quello;  all’altra  concorse  un  Consi- 
gliere Uditore,  ma  non  si  disse  che  questi  avesse 
l’età  legale  per  dare  il  suo  voto,  giudicò 

valida  la  prima,  perchè  „ les  circonstances 
„ qui  s’opposaient  à ce  qu’on  appelàt  mon- 
„ sieur  De  Cressac  aux  plaidoiries  sont  justi- 
„ fiées  d’une  manière  légale  (co’  registri  cioè 
„ della  Corte  d'appello,  che  lo  denotavano  am- 
„ malato);  elles  étaient  notoires  au  palaia,  et  en- 
„ core  bien  qu’il  eut  été  mieux  de  les  éuoncor 
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„ dans  l’arrèt,  l’omission  de  cette  énoneiation 
„ ne  peut  éntraìner  la  nullité  de  cet  arrét , 
„ dont  la  régularité  est  démontrée  par  des  do- 
„ cumens  pubi  ics  et  authentiques  ( 1 1 avril  1825. 
„ Sirey  tom.  26,  part.  I.*,  pag.  145); 

valida  la  seconda , perchè  „ dans  le  si- 
„ Ience  de  l’arrèt  il  y a présomption  legale, 
„ jusqu’à  preuve  contraire,  que  le  Gonseiller 
„ Auditeur  avait  l’àge  requie  (28  juin  i8a5. 
„ Sirey  eod.  pag.  137  ). 
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CAUSA  CIVILE 


Ricorso  di  Gabriele  Levi  contro  Luigi  Orlandi 


REVISIONE  - Dispositivo  - Interlocutoria  - 
Motivi  - Provvisionale  - Sentenza  - Voti. 


Godici  dz  yroczssura  civili 

Art.  82.  Le  sentenze  preparatorie , interlocu- 
torie o provvisionali  non  ammettono  la  revisione 
se  non  congiuntamente  alla  sentenza  definitiva  , 
e qualora  le  stesse  influiscono  sul  merito  della 
medesima . 

RISOLUZIONE  SOVRANA 

( a3  dicembre  iSai  ) 

Art.  1.  Oltre  i casi  specificati  nell’  art.  80 
del  Codice  di  processura  civile  si  potrà  doman- 
dare la  revisione  anche  ne’  seguenti: 

i.°  Se  si  tratti  di  sentenza  inappellabile 
del  Tribunale  di  prima  istanza , quando  non 
sia  pronunziata  a pieni  voti  ecc. 

Massima. 

Le  sentenze  provvisionali , e le  sentenze  inter- 
locutorie non  sono  suscettìbili  del  ricorso  in  re- 
visione nè  da  sè  stesse } nè  congiunte  l’ una 
all’altra , sebbene  i Giudici  le  abbiano  appog- 
giate a motivi  di  merito. 
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Fatto. 


Gabriele  Levi  divenne  creditore  per  atto  pub- 
blico di  Luigi  Severi  per  avergli  ceduti  alcuni 
vaglia  di  credito  verso  la  cessata  Ditta  Serventi 
e per  avergli  dato  in  prestito  del  denaro  . La 
riscossione  della  somma  corrispondente  ai  va- 
glia era  fissata  ad  un  tempo  più  lungo,  che 
non  la  riscossione  corrispondente  al  prestito . 
Luigi  Orlandi  era  intervenuto  all’atto  come 
sigurtà  solidale  del  Severi . 

Gabriele  Levi  fece  pignorare  l’ Orlandi  per  la 
somma  ilei  prestito,  ed  alla  forma  dell’ art.  779 
del  Codice  di  processura  civile  lo  citò  davanti 
al  Tribunale  per  sentire  a determinare  il  luogo, 
il  giorno  e l’ora  in  cui  dovrebbe  seguire  la 
vendita  de’  mobili  pignorati , e destinare  l’ U- 
sciere  a cui  ne  sarebbe  commesso  l’incarico. 
All’udienza  l’ Orlandi  oppose,  che  i vaglia  ce- 
duti al  Severi  debitore  principale,  comechè  di 
seconda  metà,  non  potevano  servire  al  fine  per 
cui  erano  stati  acquistati,  e quindi  contenevano 
un  intrinseco  vizio  occulto  e non  palesato  al- 
l’acquirente. 

11  Tribunale  di  prima  istanza  condannò  a 
pieni  voti  l’ Orlandi  a pagare,  e dichiarò  ese- 
cutoria la  sentenza  per  provvisione  , e non  o- 
stante  appello. 

Sulle  istanze  dell’Orlandi,  il  Tribunale  d’ap- 
pello, sulle  tracce  dell’ art.  598,  inibì  l’ese- 
cuzione provvisionale. 

Nel  progresso  della  causa  il  medesimo  Tri- 
bunale d’ appello  , a tre  soli  voti , ordinò  di 
nuovo  la  sospensione  degli  atti  esecutivi,  s sulla 
considerazione,  che  i due  crediti  del  Levi  for- 
mavano un  credito  solo  indivisibile;  che  l’in- 
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sussistenza  dell’  uno  poteva  influire , se  non 
sulla  validità,  sulla  esecutorietà  dell’altro;  che 
d’altronde  esso  Tribunale  non  era  competente 
per  conoscere  se  i vaglia  ceduti  al  Severi  dal 
Levi  fossero  di  prima  o di  seconda  metà;  rimise 
la  causa  medesima  e le  Parti  davanti  a chi  di. 
diritto  per  far  giudicare  questo  punto  di  fatto, 
riservandosi  poi,  dopo  tale  giudizio,  di  deci- 
dere sul  merito. 

Ricorso  del  Levi  in  revisione , sia  pel  fondo 
della  decisione  riguardante  la  pretesa  indivisi- 
bilità de’  due  crediti  disparatissimi  nell’origine 
e negli  effetti , sia  per  la  violazione  dell’  eseciv- 
tonetà  del  suo  titolo,  sia  per  l’applicazione  da 
farsi  della  Risoluzione  Sovrana  del  28  dicem- 
bre 1821,  avendo  egli  ottenuto  il  favore  di  ciuque 
Giudici,  tra  la  prima  istanza  e l’appello,  contro 
il  disfavore  di  soli  tre. 

11  signor  Procuratore  generale  di  S.  M.  con- 
chiuse per  la  non-ammissione  del  ricorso. 

Motivi  e Decisione. 

Quanto  sia  al  motivo  del  ricorso  del  Levi 
tratto  dalla  violazione  attribuita  alle  due  sen- 
tenze da  lui  impugnate  di  varj  articoli  di  Legge 
e dalla  Sovrana  Risoluzione  28  dicembre  1821 
intorno  a’  ricorsi  per  voti  discordanti , 

Considerando,  rispetto  alla  prima  di  esse  due 
sentenze,  cioè  la  proferita  li  16  gennajo  1824» 
ch’eBsa  è meramente  provvisionale,  perchè  a- 
vente  per  soggetto  un  punto  del  tutto  provvi- 
sionale, qual  si  era  l’esecuzione  di  una  sen- 
tenza del  Tribunale  civile  e criminale  di  Parma 
dei  24  marzo  i8a3  , con  cui  erano  stati  stabiliti 
il  giorno,  il  luogo  e l’Usciere  per  la  vendita 
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de’  mobìli  pignorati  ad  istanza  del  Levi , in 
pregiudizio  dcll'Orlandi;  questa  esecuzione  esso 
Tribunale  civile  e criminale  aveva  dichiarato 
con  sua  sentenza  i5  dicembre  i8a3  dover  es- 
sere meramente  provvisionale  non  ostante  ap- 
pello; ma  sendosi  da  quest’ ultima  sentenza  ap- 
pellato T Orlandi,  ed  avendo  egli  dimandata  al 
Tribunale  di  appello  la  proibizione  di  tale  ese- 
cuzione provvisionale,  e questo  Tribunale  a- 
vendo  deciso  colla  sentenza  ora  impugnata  dei 
16  gennajo  1324,  che  effettivameute  l’ esecu- 
zione doveva  rimanere  in  sospeso , decise  di 
uu  punto  meramente  provvisionale; 

Che  quindi  una  tale  sentenza  di  appello  non 
è di  per  se  stessa  suscettiva  di  ricorso,  e come 
prescrive  l’art.  82  del  Codice  di  processura  civile; 

Che  poi  essa  non  è suscettiva  di  ricorso  nem- 
meno congiuntamente  coll’  altra  proferita  dal 
medesimo  Tribunale  di  appello  li  7 maggio  1824, 
perchè  neppur  questa  è definitiva,  ma  è me- 
ramente interlocutoria.  Difatti  nel  dispositivo 
di  tale  seconda  Sentenza  esso  Tribunale  altro 
non  ha  fatto  che  ordinare  di  nuovo  e avanti 
di  far  diritto  sul  merito  , la  sospensione  degli 
atti  esecutivi  intrapresi  dal  Levi  contro  all’ Or- 
laudi,  riservandosi  di  pronunziare  una  sentenza 
definitiva  sul  merito  dopo  che  si  sarà  pronun- 
ziato da  chi  di  diritto  sul  credito  del  Levi  verso 
il  Banco  Serventi  ; credito  che  da  esso  Levi 
era  stato  ceduto  al  Severi  con  quello  stesso  i- 
stromento  Franceschi , con  cui  il  medesimo 
Levi  aveva  fatto  un  prestito  a denaro  allo  stesso 
cessionario  Severi , pel  quale  eravi  intervenuto 
fìdejussor  solidale  l’Orlandi; 

Clie  sebbene  il  Tribunale  d’appello  nei  mo- 
tivi di  tale  sua  Sentenza  7 maggio  1324  ab- 
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bia  manifestato  la  sna  opinione,  che  una  talo 
cessione  del  credito  verso  i!  Serventi  influisca 
sulla  qualità  esecutoria  dell’istromento  France- 
schi portante  tale  cessione , e insieme  il  pre- 
stito a denaro , di  maniera  che  possa  dipendere 
dal  merito  di  tale  cessione  anche  il  merito  de- 
gli atti  esecutivi  appoggiati  ad  esso  istromento 
Franceschi,  e fatti  per  conseguire  la  restitu- 
zione del  prestito  ; ciò  non  ostante  esso  Tribu- 
nale non  ha  altrimenti  definito  nel  dispositivo 
che  ove  la  cessione  del  credito  soffrisse  ecce- 
zione, dovesse  pur  soffrirla  anche  l’azione  e- 
secutiva  per  la  restituzione  del  prestito,  po- 
tendo tuttora  il  Tribunale  di  appello , anche 
data  che  siasi  da  chi  di  diritto  la  decisione , 
ch’egli  ha  volato,  sia  premessa  sul  credito  verso 
il  Serventi , giudicare  che  la  cessione  di  esso 
credito  non  ha  alcuna  influenza  sulla  qualità 
esecutiva  dell’istromento  Franceschi  riguardo 
al  prestilo; 

Che  quindi  per  essere  interlocutoria  anche 
la  seconda  sentenza  dei  7 maggio  1824»  ne 
viene  che  oltre  al  non  potersi  ammettere  il  ri- 
corso del  Levi  contro  la  prima  dei  16  gennajo, 
perchè  non  fatto  congiuntamente  ad  una  sen- 
tenza definitiva , non  si  può  poi  ammettere 
neppure  contro  di  essa  seconda  sentenza , vie- 
tandolo il  citato  art.  82  del  Codice  Ai-  proces- 
sura  civile,  ed  è inapplicabile  la  Sovrana  Riso- 
luzione dei  28  dicembre  ìi^ai  intorno  alla  di- 
scordanza dei  voti  allegata  nel  ricorso , perchè 
questa  Risoluzione  non  dispone  che  di  sentenze 
definitive. 

Per  questi  motivi  il  Tribunale  supremo,  sen- 
tito il  Procuratore  generale  di  S.  M.,  dichiara 
inammissibile  il  ricorso  di  Gabriele  Levi  per 
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la  Revisione  delle  due  sentenze  sopra  citate 
dei  16  gennaio  e 7 maggio  1824,  proferite  dal 
Tribunale  di  appello,  e condanna  il  Levi  me- 
desimo nelle  spese  di  questo  giudizio  da  liqui- 
darsi dal  Consigliere  Monza  Relatore  della  causa. 


28  luglio  1825. 


Commenti.  FAINARDI  Presidente. 

Relat.  MONZA  \ 

MELEGARI  / 

FEDERICI  } Consiglieri . 
BARBUGLI  l 

pazzoni  ; 

FOCHI  Assessore  . 

DORSI  k GIARELLI  Avvocati* 
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Ricorso  di  Luigi  Pietrogiorgi 
contro  Domenico  Spallazzi  contumace 


COMPETENZA  - Atti  amministrativi  - Giuris- 
dizione - Potere  giudiziario  - Quistione  inci- 
• dento  - Quistione  principale. 


Loi  DU  *4  AOÙT  179© 

Tit.  a art.  i3 .Lei  Juges  ne  peuvent  troubler, 
de  quelque  manière  que  ce  soit , les  opérations 
des  corps  administratifs . 

Loi  00  iG  rnccTiD®*  ak  III 

Défenses  itèratives  soni  faites  aux  Tribunaux 
de  connaitre  des  actes  cC  administration,  de  quel- 
que espèce  qu’ils  soicnt } aux  peines  de  droit . 

Massima. 

Quando  i Giudici  sono  competenti  per  decidere 
la  quistione  principale , debbono  riservarsi  di 
conoscerne  a suo  luogo  e tempo , mentre  rimet- 
tono alle  Autorità  amministrative  una  quistione 
incidente  che  appartiene  alla  cognizione  di  queste. 

Fatto. 

11  Podestà  di  Travo,  Comunello  di  Rivergaro, 
affittò  a Luigi  Pietrogiorgi  nel  S gennajo  idai 
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il  diritto  di  tragittare  con  barche  le  persone 
ed  altro  su  di  un  determinato  tronco  delle  acque 
del  torrente  Trebbia;  e con  altro  atto  del  1 giu- 
gno dell’anno  stesso  affittò  quel  medesimo  di- 
ritto, ma  su  di  un  tronco  diverso  del  torrente, 
a Domenico  Spallazzi . 

Quest’ultimo,  avendo  in  un  dì  trovato  uno 
de’  battelli  del  Pietrogiorgi  in  certe  acque  della 
Trebbia,  se  ne  impadronì  e lo  ritenne  coll’ alle- 
gare, che  quel  battello  era  stato  colto  nel  tronco 
a lui  Spallazzi  affittato. 

Pietrogiorgi  citò  davanti  al  Pretore  di  River- 
garo  lo  Spallazzi  per  farlo  condannare  a resti- 
tuirgli il  battello,  ed  a rifare  i danni-interessi 
da  lui  Pietrogiorgi  valutati  in  lire  nuove  4^°  > 
ma  Spallazzi  oppose  la  decliuatoria  perchè  trat- 
tavasi  d’interpretare  i due  contratti  d’affitto, 
onde  conoscere  i confini  precisi  della  cosa,  ossia 
del  tronco  rispettivamente  affittato . Il  Pretore 
considerando,  che  l’un  coutratto  d’affitto  e 
1*  altro  erano  assai  chiari , nè  abbisognavano 
d’interpretazione,  si  dichiarò  competente;  am- 
mise l’attore  alla  prova  testimoniale  da  lui  ri- 
chiesta, fatta  la  quale,  si  riservò  di  decidere  sul 
merito . 

Sull’appello  dello  Spallazzi  la  Sezione  civile 
del  Tribunale  di  Piacenza  dichiarò  incompetente 
il  Pretore  e se  stessa  a conoscere  della  conte- 
stazione;  ed  annullata  la  sentenza  pretoriale , 
rimise  la  causa  e le  Parti  alle  Autorità  ammi- 
nistrative . 

Ricorso  del  Pietrogiorgi  per  violazione  delle 
regole  di  competenza . 

11  signor  Procuratore  generale  di  S.  M.  con- 
chiuse per  l’ammissione  del  ricorso. 

Lo  Spallazzi  si  rese  contumace . 
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Motivi  e Decisione. 

Considerando  che,  anche  ritenuto  ciò  che  disse 
il  Tribunale  di  Piacenza  ne’  motivi  della  citata 
sentenza  impugnata  dal  Pietrogiorgi , abbiso- 
gnare cioè  d’interpretazione  le  due  locazioni 
fatte  dal  Podestà  del  Comune  di  Travo  a rogito 
Anseimi  del  5 gennajo  e del  i giugno  j8ai  , 
l’ una  ad  esso  Pietrogiorgi  e l’altra  a Domenico 
Spallazzi  de’  rispettivi  diritti  di  tragittare  con 
barche  le  persone  ed  altro  sul  torrente  Trebbia, 
e ciò  onde  determinare  i confini  assegnati  a 
ciascheduno  di  tali  conduttori;  interpretazione  , 
che  il  Pretore  di  Rivergaro  nella  sua  Sentenza 
dei  5 luglio  1822  proferita  in  prima  istanza 
professò  non  abbisognare  altrimenti,  sendo  chia- 
ramente espressi,  a senso  suo,  tali  confidi;  an- 
ehe  ritenuto,  si  ripiglia,  il  bisogno  di  una  tale 
interpretazione,  e ritenuto  pure  che  siffatta  in- 
terpretazione fosse  di  privativa  appartenenza  del- 
1’ Autorità  amministrativa,  abhenchè  essa  cader 
dovesse  non  già  sopra  disposizioni  dell’Ammi- 
nistrazione pubblica,  ma  sopra  atti  dell’Ammi- 
nistrazione privata  di  sostanze  del  Comune  di 
Trave  , quali  sono  le  locazioni  di  detti  tragitti 
sulla  Trebbia , ciò  non  ostante  il  Tribunale  di 
Piacenza  non  avrebbe  aitrimenti  dovuto , come 
fece,  dichiarare  in  modo  assoluto  incompetente 
il  Pretore  di  Rivergaro  e sè  medesimo  nella 
causa  introdotta  avanti  a questo  del  Pietrogiorgi, 
e portata  in  appello  avanti  ad  esso  Tribunale 
tanto  dallo  Spallazzi  con  appellazione  princi- 
pale , come  dal  Pietrogiorgi  con  appellazione 
incidente:  all’opposto  il  medesimo  Tribunale 
nelle  supposizioni  testé  riferite,  da  lui  ritenute 
come  fatti  e massime  costanti , avrebbe  dovuto 
sospendere  soltanto  il  giudizio  sul  merito  della 
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causa  sioo  a che  si  fosse  ottenuta  e presentata 
l’interpretazione  amministrativa  da  lui  creduta 
necessaria  ; 

Che  difatti  la  causa  è di  uua  natura  di  com- 
petenza del  Pretore,  secondo  la  disposizione  de- 
gli art.  5o  e 5i  del  Codice  di  processura  civile, 
perchè  l’azione  promossa  dal  Pietrogiorgi  con- 
tro lo  Spallazzi  e reale,  diretta  a cose  mobili, 
e insieme  di  rifacimento  di  danni  verificati  pri- 
ma della  dimanda , al  che  tutto  è stato  deter- 
minato da  esso  Pietrogiorgi  il  valore  di  sole 
460  lire  nuove,  e così  di  somma  di  gran  lunga 
inferiore  alle  1000  stabilite  nell’ art.  5o;  e per- 
ciò anche  dopo  l’interpretazione  amministrativa, 
supposta  necessaria,  delle  due  locazioni,  al  solo 
Pretore  sarebbe  appartenuto  il  decidere  sul  me- 
rito di  tali  azioni,  com’egli  si  era  riservato  di 
fare  dietro  le  prove  testimoniali  da  lui  ammesse 
sulle  istanze  dell’attore; 

Avendo  quindi  il  Tribunale  di  Piacenza  vio- 
lati i citati  art.  5o  e 5t  del  Codice  di  proces- 
sura criminale,  il  Tribunale  supremo,  sentito  il 
Procuratore  generale  di  S.  M.,  dichiarata  la 
contumacia  di  Domenico  Spallazzi , ammette  il 
ricorso  di  Luigi  Pietrogiorgi  per  la  revisione 
della  sentenza  proferita  in  grado  di  appello  da 
esso  Tribunale  civile  e criminale  (Sezione  ci- 
vile) li  5 maggio  dell’anao  i8a3,  e ordina,  che 
la  causa  sarà  nuovamente  discussa  ed  esaminata 
sul  merito . Condanna  lo  Spallazzi  nelle  spese 
del  presente  giudizio  da  liquidarsi  dal  Presidente 
relatore  della  causa. 

1 agosto  1825. 

Commend.  FAINARDI  Presid.  e Relat. 
MONZA  , MELEGARI,  FEDERICI  i r 
BARBUGLI,  PAZZONI,  Cav,  GODI  <, 

CAPIBARA  Arborato. 
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i.#  Quando  l’ eccezione  d' incompetenza  o la  declina- 
toria  riguarda  a tutta  quanta  la  causa  , come  sarebbe 
davanti  un  Pretore,  se  si  trattasse  di  un’azione  reale  per 
rosa  immobile,  o di  un’azione  personale,  ma  por  un 
valore  al  di  sopra  di  loco  lire  nuove,  oppure  indeter- 
minato ; od  anche  si  opponesse , che  quel  Pretore  non  è 
il  Giudice  del  domicilio  del  reo  convenuto;  o se  davanti 
qualunque  Tribunale  giudiziario  si  allegasse  che  l’ al- 
iare , di  cui  è caso , è puramente  amministrativo , e cose 
somiglianti  a queste , è chiaro  allora , che , trovando 
l'ondata  l’ eccezione , bisognerebbe  rimettere  la  causa  e 
le  Parti  alle  Autorità  competenti. 

Ma  come  potrebbe  sostenersi  che,  essendo  competente 
il  Giudico  per  decidere  sul  fondo  ossia  merito  della  con- 
testazione , siccome  lo  era  il  Pretore  di  Rivergaro  rela- 
tivamente alla  restituzione  o no  del  battello,  ch’è  cosa 
mobile,  ed  alla  indennizzazione  o no  di  lire  nuove  460, 
dcbbasi  ciò  nulla  meno  rimettere  tutta  quanta  la  causa, 
e così  anche  il  fondo  o merito  di  sua  competenza , per- 
chè viene  elevato  incidentemente  un  dubbio  di  fatto, 
che  (nell’ipotesi)  non  può  esser  tolto  se  non  se  dal- 
l’Autorità amministrativa? 

Sta  bene , che  in  fatto  di  giurisdizione  non  si  segua 
la  regola  generale  - chi  è competente  j>er  conoscere  del 
principale,  è competente  del  pari  per  conoscere  dell’ac- 
cessorio , dell’incidente,  dell’emergente  ma  non  può 
stare,  e ripugna  al  buon  senso,  che  l’incompetenza  par- 
ziale diffonda  i suoi  effetti  al  di  là  della  sua  sfera , a 
colpisca  anche  le  parti  della  causa , sulle  quali  non  vi 
può  essere  dubbio  alcuno,  quanto  alla  competenza  del 
Giudice , innanzi  cui  essa  causa  venne  introdotta. 

Se  si  ammettesse  il  principio  seguito  dall’Appello  nella 
causa  di  Pietrogiorgi , bisognerebbe  dire  una  di  queste 
due  cose  : o che  l’  Autorità  amministrativa  diviene  com- 
petente per  conoscere  del  merito  di  una  causa  meramente 
civile  e sottoposta  per  indole  propria  alla  privativa  co- 
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gnizione  dell’ordine  giudiziario,  e lo  diviene  per  ciò  solo,' 
ch’essa  Autorità  è competente  per  conoscere  di  un  mero 
punto  incidentale  ; la  qual  cosa  darebbe  fuor  di  propo- 
sito e senza  un  ragionevole  motivo  la  prevalenza  all’ am- 
ministrativo sul  giudiziario  ; confonderebbe  i poteri , 
che  la  Legge  vuol  tenere  distinti  ; supporrebbe  derivate 
negli  Amministratori  da  un  accidente  le  nozioni , che 
la  Legge  in  loro  non  riconosce  : o che  l’Autorità  ammi- 
nistrativo rimane  soltanto  competente  per  decidere  l’in- 
cidenza , ma  deve  poi  rimettere  di  nuovo  il  fondo  ossia 
merito  di  non  sua  competenza;  la  qual  cosa  produrrebbe 
per  lo  meno  un  inutile  circuito  di  rimesse. 

Praticamente  non  si  è mai  posto  in  dubbio,  che,  por- 
tata davanti  il  Giudice  competente  una  causa , questi , 
all’ elevarsi  un  incidente  di  non  sua  competenza,  ha  da 
dichiarare  soltanto , che  soprassiede  a decidere  intanto 
che  le  Parti  abbiano  fatto  regolare  l’ incidente  a chi 
appartiene.  Cassatimi  9 juillet  1806,  3 et  16  mars  1807  etc. 
Sirey  torri.  6 et  io. 

Separarlo-  3-°  H Tribunale  supremo  non  ha  dovuto  finora  occu- 
ne  del  j.o:e-  parsi  della  quistione  di  sapere  in  massima , se  il  potere 
re  «mulini-  giudiziario  sia  o no  competente  per  dar  interpretazione 
'iudìiiariè'*1  afili  att‘  amministrativi  nel  solo  interesse  de’  privati  ; > 
giu  mano.  ^ anc[le  per  dire  unicamente,  che  tali  atti  sono  chiari, 
nè  abbisognano  d’interpretazione. 

Chi  volesse  istruirsi  in  genere  de’  giusti  confini , che 
separano  l’Autorità  amministrativa  dalla  giudiziaria,  legga 
e mediti  il  cap.  XXVII  dell’insigne  opera  De  la  com- 
pctence  des  juges  de  paix  del  signor  Hcnrion:  chi  poi 
volesse  erudirsi  in  dettaglio  sull’applicazione  pratica  de’ 
principj  si  rivolga  all’articolo  Autorità  administrative. 
Autorità  indi  dm  re.  inserito  nella  Jurisprudence  du  XIX 
siede  di  Sirey,  Duvergier  et  De  Villencuve;  ma  in  sin- 
goiar modo  alle  due  opere  dell’Avvocato  L.  Macarel 
stampate  nel  1818  in  7 volumi,  e all’altra  opera  del 
Barone  de  Corinenin  in  a,  volumi  ristampata  nel  i8a3. 

Difficoltà  Bisogna  confessarlo;  la  lettura  dell’articolo  della  Ju- 
dì  conni, -ere  rìsprudence , delle  opere  di  Macarel  e Cormenin  metter 
i contini.  debbono  in  apprensione  qualunque  studioso;  poiché  con- 
vieu  dedurre  dall’uno  e dallo  altre,  che  la  materia 
delle  attribuzioni  amministrative  o giudiziarie  è intral- 
ciatissima per  sè , eri  è malagevole  assai  a scoprirsi  la 
vera  linea  di  demarcazione  tra  l’una  Autorità  e l’altra. 
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tinte  sono  le  oscurità  o fors’ anche  le  contraddizioni, 
che  s’incontrano  cammin  facendo. 

Nel  paese  nostro  molte  difficoltà  sono  state  tolto  con 
appositi  Decreti  intorno  agli  oggetti  appartenenti  alla 
Autorità  amministrative  ; nè  io  uon  posso  se  non  enco- 
miare lo  zelo  de’  rispettabilissimi  Concittadini  miei  che 
sono  concorsi  co’  loro  lumi  ad  immaginare  , e colla  loro 
influenza  a dirigerò  e condurre  a termine  quelle  im- 
portanti operazioni  (*). 

Mi  azzarderò  unicamente  di  sottoporre , non  un  inse- 

fnamento , non  un  consiglio  ( chè  per  dare  o l’ uno  o 
'altro  non  ini  sento  capace),  ma  un  semplice  ricordo, 
cd  anche , se  cosi  vuoisi , una  preghiera , che  quasi  a 
malgrado  mio  mi  strappa  di  bocca  l’amore  del  pubblico 
bene,  misto  al  sentimento  di  una  tal  quale  compassione. 

Il  sistema  amministrativo  qui  adottato , conforme  in 
ciò  al  sistema  francese , riconosce 

Che  nell’Amministrazione  vi  sono  gli  Ammini- 
stratori Meri,  e gli  Amministratori  Giudici; 

a.°  Che  gli  Amministratori  Meri  propongono , rego- 
lano, dispongono,  ordinano ; i soli  Amministratori  Giu- 
dici decidono; 

3.®  Che  un  affare  o si  tratta  amministrativamente, 
o si  giudica  amministrativamente. 

Di  qualsivoglia  specie  di  espressioni  si  usi , in  fatto 
anche  gli  Amministratori  Meri  (e  molto  più  gli  Ammi- 
stratori  Giudici)  hanno  delle  Leggi  positive  da  consul- 
tare e seguire  in  ciascuna  delle  loro  incumbenze  e mi- 
sure; in  buona  ragione  poi  ogni  proposta,  ogni  regola- 
mento , ogni  disposizione , ogni  ordinanza  , trattativa , 
decisione  debb’ essere  diretta  dalla  sana  interpretazione 
della  Legge  positiva , se  siavi  questa , e sempre  da 
priucipj  di  vera  , solida  , illuminata  Giustizia  ; la  qual 
ultima  cosa,  s’è  necessaria  in  qualunque  affare  privato, 
è necessarissima  negli  affari  pubblici,  siano  tali  affatto, 
o mistamente. 


(*)  Avverrà  forte,  che  io  faccia  patola  de'  corifei  del  potere 
amministrativo  e del  potere  giudiziario , secondo  le  recentissime 
Leggi  di  questi  Ducati , quando  riporterò  la  drcisione  del  Tribù - 
naie  supremo  sul  merito  della  qui  presente  causa  Pietrogiorgi  e 
Spallata  i. 
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Comprendere  il  senso  precìso  dello  parole  delle  Leggi; 
distinguere  quali  fra  esso  parole  ed  esse  Leggi  abbiansi 
ad  interpretare  letteralmente , quali  latamente  o ristret- 
tamente; discernere  se  le  circostanze  del  fatto  si  prestano 
D no  all’applicazione;  modellarsi  in  ogni  incontro  sullo 
massime  del  giusto , dell’  equo , del  buono  combinato 
colla  Legge  positiva  ....  sono  operazioni  cui  l'uomo 
deve  necessariamente  disporsi  studiando  con  metodo  la 
Giurisprudenza,  o che  (per  dire  pochissimo)  ricevono 
da  quello  studio  gran  lume  e singolare  inviamento. 

Alle  attribuzioni  ordinario  degli  Amministratori  non 
Giudici  si  è aggiunta  fra  noi  l’altra  di  raccogliere  in- 
formazioni , denunciare , votare , decidere  in  rispetto  al- 
V assoggettamento  de’  Cittadini  alla  sorveglianza  della 
Polizia , eh’  è processo  e giudizio  segreto , economico  , 
sommarissimo , ma  penale  e di  tal  fatta  da  ferire  la 
libertà  e l’onore.  La  face  della  criminale  Perizia,  che, 
oltre  tant’ altro  cose,  c’illumina  sulle  regole  da  tenersi 
nel  dar  il  valore  agl’indizj  ed  alle  disposizioni  de’  te- 
stimoni , non  potrebbe  essere  se  non  se  di  notabilissimo 
giovamento  iri  tale  bisogna. 

Intanto  un  abbastanza  numeroso  drappello  di  giovani 
ottiene  ogni  anno  da’  voti  de’  Professori  del  Diritto  la 
pubblica  solenne  testimonianza  di  avere  con  lode  com- 
pito il  corso  della  scienza  legale  ; e lo  ottiene  dopo  lo 
indagini  le  più  scrupolose  ed  esatte  sui  loro  costumi, 
e dopo  gli  sperimenti  i meno  ambigui  sul  loro  sapere  (*). 

Confronto  fatto  tra  quello  che  offre  per  attivamente 
impiegarsi  l’ordine  giudiziario  e forense,  cd  il  cumulo 
di  gioventù  già  istrutta  e capace , che  fu  formato  e si 
aumenta  anno  per  anno  dalla  Ducale  Università,  è ma- 
nifesto che  vi  Ila  nel  cumulo  una  rimarchevole  eccedenza 
nelle  persone. 

E perchè  questo  eccesso , che  pure  è prezioso  o si 
compone  in  parte  da  giovani  non  molti  agiati , non  a- 
vrebbe  ad  essere  anche  il  vivajo  riservato  od  almeno  dì 


(*)  Chi  non  lo  sappia  o non  lo  creda , s' informi  c vegga  eoa 
con  quanto  rigore  si  procede  negli  esami  degli  Studenti ; s’infor- 
mi e vegga  con  quali  fatiche 3 con  quali  stenti  fino  a porre  in 
pericolo  la  salute  cd  anche  la  vita  si  preparano  gli  Studenti  a 
quegli  esami. 
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preferenza  a fornire  i soggetti  all’ordine  amministrativo? 
Quale  ragione  di  diversità  potrebbe  esservi  tra  due  per- 
sone; che  l’una  non  insignita  della  laurea  si  addestrasse 
alle  operazioni,  qualunque  siano,  dell* Amministrazione, 
e la  laureata  non  potesse  del  tutto  o non  sì  bene  ad- 
destratisi? Nessuna  ragione,  no  certo.  Ma  intanto  il 
Dottore  ha  già  tal  fondo  di  cognizioni  e di  attitudine 
procurata  dall’ esercizio  metodico  e scientifico  da  potersi 
a più  buon  diritto  ripromettere  da  lui  una  prosperissima 
riuscita. 


AT."  XXXII* 


CAUSA  CIVILE 


Sul  merito  tra  Andrea  Scaccaglia 
ed  Antonio  Certosini 


1 .*  PRETORE  - Appellabilità  - Causa  - Competenza 
- Contratto  - Oumulo  - Sentenza . 
a.0  Pagamento  - Adempimento  - Obbligazione. 


Codice  di  rnoemuii  a civile 

Art.  65.  Il  Pretore  giudica  inappellabilmen- 
te sino  al  valore  di  lire  100. 

Art.  66.  Il  valore  che  rende  le  cause  soggette 
ad  appello  si  determina  colle  regole  superior- 
mente enunciate  per  istablire  i limiti  della  com- 
petenza . 

Art.  58.  Nelle  quistioni  , che  riguardano  la 
sussistenza , o la  continuazione  di  un  contrat- 
to d' affitto , si  determina  il  valore  cumulando 
nel  primo  caso  le  pensioni  di  tutti  gli  anni,  per 
cui  è durevole  il  contratto,  e nel  secondo  di 
tutto  il  tempo  che  ancor  ne  rimane  al  compi- 
mento ecc. 

Art.  52.  Se  l’ attore  dimanda  il  pagamento  di 
più  somme,  di  cui  ciascuna  è minore  di  lire  icoo, 
ma  che  riunite  eccedono  questa  quantità,  si 
ha  riguardo  a ciascuna  somma  separatamente , 
quando  il  debito  deriva  da  una  causa  di- 
stinta ecc. 
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Massime. 

i.°  V appellabilità  o no  dalle  sentenze  preto- 
rie si  desume  dalle  regole  generali  sulla  com- 
petenza de’  Pretori . 

Il  valore  tanto  per  la  competenza  de'  Pre- 
tori quanto  per  l’ appellabilità  dalle  loro  sen- 
tenze si  desume  dal  cumulo  delle  somme  diman- 
date , se  queste  derivino  dalla  stessa  causa,  cioè 
abbiano  origine  dal  fatto  medesimo , come  sareb- 
be da  un  contratto  unico. 

a.”  Col  nome  di  pagamento  s’indica  l’adem- 
pimento di  qualunque  obbligazione  anche  non 
in  danaro  . 


Fatto. 

I fatti  della  causa  sono  stati  esposti  superior- 
mente sotto  il  N.°  XUI  pag.  aia. 

Ammesso  il  ricorso  dello  Scaccaglia,  questi, 

firima  di  trattare  sul  vero  merito,  oppose,  ohe 
a sentenza  del  Pretore  di  S.  Pancrazio  era 
inappellabile,  siccome  F aveva  dichiarata  esso 
Pretore  . Il  Geresini , rimettendosi  alla  saggezza 
del  Tribunale  in  rispetto  alla  competenza  di 
quel  Pretore  (sulla  quale  in  sostanza  fu  deciso 
col  giudicato  7 marzo  riferito  sotto  il  citato 
N.°  XIII),  insistette  nel  sostenere  che  la  sen- 
tenza pretoria  era  appellabile. 

Per  dire  inappellabile  la  sentenza , lo  Scac- 
caglia allegava  principalmente,  i.°  che  il  Pre- 
tore non  aveva  condannato  il  Ceresini  se  non 
al  pagamento  di  lire  nuove  63.  3;  a.°  che  quan- 
do pure  si  volesse  considerare  come  una  somma 
la  conferma  del  congedo  dato  al  Geresini,  que- 
sta supposta  somma  non  poteva  cumularsi  colle 
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ridette  lire  63.  3 per  rilevarne  un  valore  al  di 
sopra  di  lire  ioo,  perché  le  due  somme  proce- 
devano da  due  canse  distinte;  la  prima  somma 
procedeva  dal  debito  di  pensioni , la  seconda 
procedeva  dal  non  aver  pagate  esse  pensioni  e 
dall’abuso  della  cosa  locata. 

Motivi  e Decisione. 

Considerando  che  nella  nuova  discussione  sul 
merito,  ordinata  colla  sentenza  proferita  da  que- 
sto supremo  Tribunale  li  7 marzo  dell’  anno 
corrente , si  presentano  que’  due  punti  pregiudi- 
ziali, che  furono  discussi  avanti  il  Tribunale 
civile  e criminale  di  Parma  in  qualità  di  Tri- 
bunale di  appello,  vale  a dire,  se  il  Pretore  di 
S.  Pancrazio  era  competente , e s’egli  poteva 
decidere  inappellabilmente,  come  fece  colla  sua 
sentenza  de’  19  novembre  i8a3; 

Che  riguardo  al  punto  della  competenza  que- 
sto Tribunale  supremo  ha  dimostrato  ne’  motivi 
esposti  nella  or  detta  sua  sentenza  dei  7 marzo  , 
che  il  Pretore  di  S.  Pancrazio  era  competente  , 
e che  perciò  il  Tribunale  civile  e criminale,  col 
dichiararlo  incompetente , aveva  male  interpre- 
tato, e quindi  violato  il  n.”  6 dell’art.  63  del 
Codice  di  processura  civile , e violati  puro  gli 
art.  5o  e 58  del  Codice  medesimo  ; 

Che  riguardo  all’altro  punto,  se  la  decisione 
del  Pretore , da  lui  dichiarata  inappellabile  , la 
era  realmente,  il  Tribunale  supremo  ha  del 
pari  dimostrato  in  detti  suoi  motivi  consistere 
il  soggetto  della  controversia  tra  Scaccaglia  at- 
tore e Ceresini  reo  convenuto  nella  pretensione 
del  primo;  che  il  secondo  gli  dovesse  la  somma 
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di  63  lire  nuove  e 3 centesimi  per  residuo  di 
pensione  scaduta,  e che  pur  dovesse  lasciar  li- 
bero il  fondo  affittatogli  e per  avuto  congedo 
a tempo  debito  e per  non  avergli  pagato  il 
detto  residuo  di  pensione  e per  aver  abusato 
di  esso  fondo , ed  ha  dimostrato  altresi , che  il 
valore  del  secondo  oggetto  controvertito,  quello 
cioè  della  non  continuazione  della  locazione 

f>er  un  secondo  anno  corrispo,ndeva  a sole  400 
ire  veochie  secondo  la  norma  stabilita  nel- 
l’ art.  58  di  detto  Codice,  la  qual  somma  equi- 
vale a lire  nuove  98,  centesimi  14,  millesimi  \\ 
Che  secondo  l’ art.  66  il  valore,  che  rende 
le  cause  decise  dai  Pretori  soggette  all’appello, 
si  determina  colle  regole  prescritte  negli  arti- 
coli precedenti  per  istabilire  i limiti  della  com- 
petenza , e quindi  si  deve  ritenere  anche  per 
giudicare  se  la  decisione  pretoria  era  o no  ap- 
pellabile, il  valore  dato  dal  citato  art.  58  al 
secondo  oggetto  controvertito  , cioè  alla  conti- 
nuazione o non-continuazione  della  locazione 
per  un  secondo  anno,  e così  si  deve  ritenere 
per  esso  oggetto  la  testé  nominata  somma  di 
lire  nuove  96,  centesimi  14  > e millesimi  4; 

Che  derivando,  tanto  questo  secondo  oggetto, 
come  il  primo,  quello  cioè  del  debito  residuale 
di  pensione  scaduta,  non  già  da  cause  distinte, 
ma  sibbene  da  una  sola , cioè  dalla  locazione 
fatta  dallo  Scaccaglia  al  Ceresini,  giacché  e il 
debito  della  pensione  nacque  da  tal  locazione 
e il  diritto  di  non  continuar  per  un  second’  anno 
nacque  e da  tal  debito  e dall’abuso  fatto  dal 
Ceresini  del  fondo  affittato,  abuso  dichiarato  in 
fatto  dal  Pretore,  e quindi  sebbene  sieno  di- 
versi gli  effetti  voluti  dallo  Scaccaglia , cioè  il 
pagamento  e la  cessazione  del  Ceresini  dal  go- 
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dimento  del  fondo , la  causa  però  produttrice 
di  tali  effetti  e del  diritto  di  conseguirli  si  è 
la  sola  locazione  <0; 

Che  l’art.  5a  di  detto  Codice  di  processura 
prescrive  che,  per  conoscere  se  le  varie  somme 
dimandate  avanti  a’  Pretori  eccedono  le  lire 
nuove  ìoco,  e così  i lìmiti  della  competenza  di 
essi  Pretori,  non  si  debbano  altrimenti  riunire 
tali  somme,  quando  il  debito  di  ciascheduna 
deriva  da  una  causa  distinta;  per  lo  che  all’in- 
contro, quando  il  debito  deriva  da  una  causa 
sola,  esse  si  devono  riunire,  e quindi  dovendosi, 
come  or  ora  si  è detto,  seguire  la  stessa  regola 
in  virtù  dell’art.  06  per  determinare  il  valore, 
che  renda  appellabili  o no  le  decisioni  de’  Pre- 
tori , il  valore  del  secondo  oggetto  controver- 
tito,  cioè  la  pretesa  cessazione  del  Ceresinì  dal 
godimento  del  fondo  calcolato  in  lire  nuove  9S, 
centesimi  j4j  millesimi  4 deve  riunire  al  va- 
lore dell’oggetto  primo,  cioè  al  debito  residuale 
della  pensione,  e in  grazia  di  tal  riunione  la 
somma  cootrovertita  si  è di  lire  nuove  i58,  cen- 
tesimi 17,  e millesimi  4>  6 quindi  è tale,  che 
rende  appellabile  la  decisione  del  Pretore  a ter- 
mine dell’  art.  65  di  detto  Codice  di  proces- 
snra  ; 

Che  sebbene  l’art.  5a  di  sovra  citato  non 
disponga  letteralmente  se  non  se  di  pagamento 
di  più  somme  richieste  avanti  ai  Pretori , ciò 
non  ostante  , siccome  si  deve  seguire  in  virtù 
dell’ art.  66  la  regola  stabilita  negli  articoli 
precedenti,  tra’  quali  vi  ha  il  5a,  anche  quaudo 
si  tratta  di  conoscere  se  la  sentenza  Pretoria 
può  essere  o no  appellabile,  e inoltre  l’art.  58 
determina  il  valore  della  coatiouazione,  e della 
cessazione  di  una  locazione , e così  la  riduce  a 
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somma,  e finalmente  il  dimandare  e la  somma 
della  pensione  decorsa,  e insieme  la  cessazione 
della  locazione,  come  ha  fatto  lo  Scaccaglia  , 
è io  sostanza  il  dimandare  adempimento  di  ob- 
bligazioni, che  vai  quanto  dire  pagamenti,  (*) 
cosi  la  massima  dell’ art.  5 2 circa  l’identità  o la 
diversità  della  causa  produttrice  dell’azione  si 
deve  applicare  anche  al  caso  di  cui  si  tratta , 
per  decidere  della  qnalità  appellabile  o no  della 
sentenza  Pretoria  19  novembre  i8a3; 

Che  per  questi  regolamenti  uoa  tal  decisione 
del  Pretore  di  san  Pancrazio  era  soggetta  ad  ap- 
pello , e non  già  inappellabile,  come  esso  Pre- 
tore l’ha  dichiarata; 

Che  il  Tribunale  supremo  è investito  dalla 
Legge  e dalla  detta  sua  sentenza  7 marzo  ul- 
timo scorso  della  cognizione  del  merito  della 
causa  ; 

Che  però  nessuna  delle  Parti  ha  date  con- 
clusioni avanti  a lui  sul  merito  medesimo;  anzi 
amendue  si  sono  riservate  di  farlo  dopo  la  de- 
cisione degli  esposti  punti  pregiudiziali  : 

Per  questi  motivi  il  Tribunale  supremo,  sen- 
tite le  conclusioni  del  Procuratore  generale  di 
S.  M.,  primieramente  annulla  la  sentenza  pro- 
ferita dal  Tribunale  civile  e criminale  di  Parma 
in  grado  di  appello  11  febbrajo  1824  in  quella 
parte  ov’è  stato  dichiarato  incompetente  il  Pre- 
tore, e facendo  ciò  eh’ esso  Tribunale  doveva 
fare,  dichiara  all’incontro  essere  stato  compe- 
tente il  Pretore  di  san  Pancrazio  nella  causa 
tra  lo  Scaccaglia  e il  Ceresini  da  lui  decisa  li 
19  novembre  i8a3;  in  secondo  luogo  conferma 
la  stessa  sentenza  di  appello  in  quella  parte 
ove  ha  ammessa  l’appellazione  del  Ceresini  da 
detta  sentenza  del  Pretore;  e in  terzo  luogo 


ordina  che  le  Parti  presenteranno  le  loro  con- 
clusioni, e aringberanno  sul  merito  dell’appel- 
lazione alla  seconda  udienza  dopo  la  significa- 
zione della  presente  sentenza. 

Spese  di  questi  due  incidenti  promossi  avanti 
il  supremo  Tribunale  compensate. 

4 agosto  i«a5. 

Commend.  FAINARDI  Presidente. 
MONZA 
MELECARI 
FEDERICI 
BARBUGLI 
PAZZONI 
Cai.  GODI 

BÀLESTRIESI-FAELLI  ■ CODI  Avvoca*. 
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NOTE 


(i)  „ JCjandem  causarti  facit  origo  petizioni*  ,,  L.  Si 
mater  n , J.  eandem  4 ff.  de  except.  rei  j lidie. 

(a)  „ Solutionis  verbo  satisfactionem  quoque  omnem 
„ accipicndam  placet:  solvere  dicimus  eura,  qui  facit, 
„ qnod  Tacere  promisit  „ L.  Solutionis  176  ff.  de  veri. 
„ signif.  „ 

,,  Solutionis  verbura  ....  magia  ad  substantiam  obli- 
„ gationis  refertur,  quam  ad  nummoram  solutionem  „ 
L.  Solutionis  54  ff.  de  solut.  et  liberai. 

Veggansi  ancora  gli  art.  1287 , 1243 , tod^s  , 10146  ed 
altri  del  Codice  civile  francese  corrisposti  dagli  art.  ia?4’ 
1220,  1222,  1223,  1224  ecc.  del  Codice  civile  parmi- 
giano, ne’  quali  si  parla  dell’ obbligazione  di  fare,  di 
cose  di  genere  diverso , di  cose  certe  e determinate , e se 
ne  parla  sempre  sotto  la  rubrica  - del  Pagamento 
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N.°  XXXIII 


CAUSA  CIVILE 


Ricorso  di  Pietro  Rivara 
anche  qual  tutore  de’  suoi  figli 
contro  la  Teresa  Sgagnoni  Antonietti 

i*  0MMI8SI0NE  di  giudicare  - Annullazione 

- Conferma  - Sentenza. 

a."  Compensazione  - Cose  non  fungibili -Denare 

- Stabili. 

3.°  Istanza  - Domanda  ingiusta. 


Codice  di  ebocissuka  citili 

Art.  6i3.  Se  il  Tribunale  che  giudica  in  ap- 
pello repoca  la  sentenza  definitioa,  siccome  nulla 
o per  difetto  di  forma , o per  altro  motivo , e 
la  causa  si  trovi  in  istato  di  esser  decisa,  deve 
colla  sentenza , con  cui  annulla  quella  de ’ primi 
Giudici,  decidere  anche  sul  merito. 

Nel  caso  però  in  cui  la  sentenza,  da  cui 
è appello,  sia  confermata  sul  merito,  la  Parte 
vincitrice  vien  sempre  condannata  nelle  spese  di 
prima  istanza. 

Art.  523.  La  sentenza  contiene  . 

6.°  I motivi  del  giudicare  tratti  dall’ap- 
plicazione della  Legge  al  fatto  quale  risulta 
dalla  esposizione  delle  Parti,  e resta  compro- 
vato dagli  atti « 
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Art.  498  La  contumacia  si  dichiara  all’  u- 
dienza  ad  istanza  dell’ attore:  l’effetto  di  que- 
sta dichiarazione  e che  si  giudichi  coerentemente 
alle  conclusioni  della  Parte  che  la  richiede , se 
queste  sono  riconosciute  giuste  e ben  fondate. 

Codici  civile  lancisi 

Art.  1098.  L’homm'i  ou  la  femme  qui,  ayant 
des  enfans  d' un  autre  lit,  contructera  un  second 
ou  subséquent  mariage,  ne  pourra  donner  a son 
nouvel  époux  qu’  une  part  d’ enfant  légitirne  le 
rnoins  prenant  et  sans  que,  dans  aucun  cas , ces 
donations  puissent  excéder  le  quart  des  biens. 
( Art . 66a  e 1947  Cod.  ciò.  parm.). 

Art.  9*3.  Il  n’ y aura  jamais  lieu  à réduire 
les  donations  entre  vifs  qu’après  avo  ir  épuisé 
la  valeur  de  tous  les  biens  compris  dans  les 
dispositions  testamentaires . .....  (Art.  1951 
Cod.  ciò.  parm.) . 

Art.  1289.  Lorsque  deux  personnes  se  trouver.t 
dèbitrices  l’uns  envers  C autre , il  s’ opere  entre 
elles  une  competisation  qui  éteint  les  deux  det- 
tes (Art.  1270  Cod.  civ.  parm.). 

Massime. 

i.°  Annullazione  di  una  sentenza  per  ammis- 
sione di  giudicare  sopra  una  dimanda,  e con- 
ferma di  essa  sentenza  sono  cose  contraddittorie. 

a,u  Non  si  fa  compensazione  fra  il  debito  a 
denaro  ed  il  debito  di  sostanze  stabili  e non 
fungibili. 

3.°  Il  Tribunale  che  trova  non  giuste  nè  fon- 
date le  dirnande  di  una  Parte  può  rigettarle, 
sebbene  l’ altra  Parte  non  faccia  una  specifica  e 
precisa  istanza  a tal  effetto. 
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Pietro  Colombani  vedovo  con  una  figlia  di 
primo  letto  passando  a secoade  nozze  colla 
Teresa  Sgagooni  fece  a questa  per  rogito  Fava 
5 giugno  ilìoo  donazione  di  lire  vecchie  laeoo 
da  formarsi  col  cumulo  di  annui  affitti  e frutti 
ad  essa  seconda  moglie  ceduti. 

Morì  il  Colombani  nel  23  aprile  18^7,  insti- 
tuite  prima  sue  eredi  in  eguali  porzioni  la  Lui- 
gia sua  figlia  di  pruno  letto  e la  Sgaguoni. 

La  figliastra  e la  matrigna  passarono  alla  di- 
visione de’  beni  ereditar]  previa  la  stima  fattane 
da’  periti.  Alla  Sgagaoni  venne  assegnato  sola- 
mente un  quarto  di  que’  beni  alla  forma  delle 
Leggi  francesi  relative  a’  secondi  conjugi;  ninna 
menzione  però  nè  supputazione  del  dono  fattole 
nel  1800. 

La  Sgagaoni  vendette  i beni  ereditati  dal  de- 
funto marito  a Pietro  Rivara , cui  accollò  di 
pagare  in  conto  del  prezzo  lire  vecchie  4000 
alla  Camera  de’  Notari . 

Era  già  allora  Pietro  Rivara  divenuto  marito 
della  Luigia  Colombani,  la  quale  morì  poi  nel 
i2  luglio  18 i5  lasciando  diversi  figli  avuti  da 
lui , ed  aveva  iustituito  erede  il  Rivara  in  un 
quarto  in  piena  proprietà,  ed  in  un  altro  quarto 
in  usufrutto . 

Nel  17  settembre  181 5 morì  pure  una  figlia 
de’  già  conjugi  Ri  vara , e Pietro  suo  padre  lo 
succedette  ab  intestato  nella  porzione  legittima. 

In  questo  stato  di  cose  cod  atto  Caselli  del 
a5  giugno  1821  la  Teresa  Sgagnoni  notificò  a 
Pietro  Rivara , che  a rogito  Campanini  del  3o 
maggio  precedente  ella  aveva  soddisfatto  alla 
Camera  de’  Notari  per  le  lire  4°uo  a lui  ac- 
collate . 
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Da  questa  notificazione  prese  motivo  il  Ri- 
vara di  chiamare  in  giudizio  la  ridetta  Sgagnoni, 
onde  venisse  dichiarato  a profitto  di  lui  e per 
l’ interesse  de’  suoi  figli , eh’  essa  era  debitrice 
di  lire  vecchie  9000  e de’  corrispondenti  frutti 
dal  dì  delle  seguite  divisioni  colla  fu  Luigia 
Colombani , e che  le  lire  4000  co>  frutti , da 
esso  lui  dovute  per  accollazione  fattagli,  erano 
compensate.  La  domanda  del  Rivara  era  appog- 
giata al  fatto,  che  nelle  succitate  divisioni  non 
si  era  calcolato  il  valore  della  donazione , la 
quale  perciò  doveva  ridursi  al  solo  quarto,  onde 
la  Sgagnoni,  come  seconda  moglie,  non  ottenesse 
ne’  beni  del  defunto  marito  al  di  là  di  quello 
che  le  Leggi  le  accordavano. 

Sosteneva  la  Sgagnoni,  tra  le  altre  cose,  che 
la  donazione  del  fu  suo  marito  non  aveva  avuto 
effetto,  e che  non  poteva  aver  luogo  la  com- 

Iiensazione  : faceva  perciò  istanza  di  essere  asso- 
uta  dalla  dimanda  avversaria,  ed  in  via  ricon- 
venzionale, che  Pietro, Rivara  fosse  coudanuato 
a pagarle  le  lire  4°oo  ed  i frutti . 

24  febbrajo  j8a3.  Sentenza  del  Tribunale  di 
prima  istanza,  colla  quale,  sulle  considerazioni 
che  il  credito  della  Sgagnoni  era  liquido,  e 
quello  del  Rivara  era  illiquido,  ed  in  oltre  non 
compelerebbe  a lui  in  persona  propria , se  non 
in  poca  parte  ; che  non  era  neppnr  provato  , 
che  la  donazione  del  Colombani  avesse  avuto 
effetto , fu  dichiarato,  che,  nello  stato  degli 
alti,  non  vi  era  luogo  a compensazione;  e venne 
condannato  il  Rivara  a pagare  le  lire  4°°o,  di 
cui  nella  dimanda  riconvenzionale  della  Sga- 
gnoui . 

Appello  del  Ri  vara.  Egli  ripropose  le  istanze 
fatte  nel  primo  giudizio  ; produsse  alcune  rioe- 
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vnte  «ottoscritte  dalla  Sgagnoni  pel  pagamento 
a lei  fatto  dell’annuo  affitto  cedutole  dal  Co- 
lombani  ; ed  aggiunse  poi , che  la  sentenza  de’ 
primi  Giudici  venisse  annullata  per  aver  ora- 
messo  di  far  diritto  alla  domanda  sua  in  con- 
danna della  Sgagnoni , ed  alla  domanda  ispet- 
tiva di  questa  di  essere  assoluta. 

La  Sgagnoni  allegò  che  i pochi  affitti  da  lei 
percetti  erano  stati  versati  nel  mantenimento 
delia  famiglia  ed  in  altre  spese  nel  tempo  in 
cni  suo  marito  era  apopletico  ; ed  insistette 
perchè  l’appellata  senteuza.  fosse  confermata. 

28  dicembre  1824.  Sentenza  d’appello  che 
annulla  quella  di  prima  istanza  per  aver  orn- 
messo  di  giudicare  su  di  un  capo  di  domanda 
del  Rivara  ; ma  poi  decidendo  sul  merito  , ri- 
getta la  domanda  di  esso  Rivara  in  condanna 
della  Sgagnoni , ed  in  compensazione  di  quanto 
è dovuto  da  lui  j e lo  condanna  ai  pagamento 
delle  lire  4000  > e nelle  spese  del  primo  e se- 
condo giudizio,  meno  quelle  della  copia  e si* 
gnificazione  della  sentenza  appellata  e dell’atto 
di  appello , nelle  quali  è condannata  la  Sga- 
gnoni . 

Le  considerazioni  del  Tribunale  d’appello  s! 
ridussero  a ciò  che  il  Rivara  non  può  aver  di- 
ritto alla  riclamata  somma  contro  la  Sgagnoni, 
nè  in  forza  di  riduzione  della  donazione,  nè 
in  forza  di  collazione:  nou  in  forza  di  colla- 
zione , alla  quale  non  sono  tenuti  gli  eredi  e- 
stranei  , qual  è la  Sgagnoni  ; non  in  forza  di 
riduzione,  perchè  rimanendo  la  donazione  entro 
i limiti  della  disponibile  non  potevasi  più  con 
altri  atti  di  liberalità  attentare  all’efficacia  della 
medesima , cosicché  se  il  testatore  Colombani 
aveva  colla  instituzione  fatta  a favore  delia 
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stessa  sua  moglie  lasciata  un’altra  parte  delle 
proprie  sostanze , era  su  questo  lascito  e su  i 
beni  in  esso  compresi,  non  mai  sulla  prece* 
dente  donazione,  che  avrebbesi  dovuto  effettuare 
la  riduzione:  che  ciò  posto,  mancando  nel  Ri- 
vara ogni  diritto  per  ripetere  dalla  Sgagnoni 
alcuna  parte  delle  somme,  eli’ essa  per  avven- 
tura può  aver  lucrate  in  causa  delia  donazione 
fattale  dal  marito,  manca  il  soggetto  della  com- 
pensazione da  lui  pretesa;  compensazione,  che 
poi  volendo  dedursi  dal  lascito  composto  da 
tutt’ altro  che  da  denaro,  non  potrebbe  aver 
luogo  anche  per  un  altra  ragione. 

Ricorso  di  Pietro  Rivara  al  Tribunale  supre- 
mo per  tre  motivi: 


J.°  Motivo. 

Perchè  il  Tribunale  d’appello,  avendo  an- 
nullata la  sentenza  de’  primi  Giudici,  poi  con- 
fermata essa  sentenza  sul  merito  , doveva  con- 
dannare la  parte  vincitrice , cioè  la  Sgagnoni  in 
tutte  quante  le  spese  di  prima  istanza  a norma 
della  testuale  disposizione  dell’ art.  6i3  del  Co- 
dice di  processura  civile. 

A questo  motivo  rispondeva  l’intimata:  i .°  che 
dessa  era  affine  coi  minori  Rivara,  i quali  ave- 
vano essi  pure  figurato  nel  giudizio,  ed  avrebbe 
potuto  il  Tribunale  d’appello,  secondo  l’art. 
5i4,  assolverla  anche  onninamente  dalle  spese; 
a.°  che  la  disposizione  dell’ art.  6i3  va  intesa 
sanamente  come  appunto  l’ha  intesa  il  Tribu- 
nale d’appello,  vale  a dire,  che  la  parte  vin- 
citrice sul  merito  abbia  a condannarsi  solamente 
in  quelle  spese,  le  quali  sono  state  prodotte 
dalla  nullità,  poi  dichiarata,  della  prima  sen- 
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tenza  , quali  sono  quelle  della  copia  e signifi- 
cazione di  essa,  e quelle  dell’atto  di  appello. 

Il"  Motivo. 

Perchè  il  Tribunale  d’appello  ha  creato  un 
fatto  diverso  dall’  esposto  e dal  comprovato 
dagli  atti,  e vi  ha  applicata  la  Legge;  ed  inol- 
tre ha  alterato  sostanzialmente  la  dimanda  Ri- 
vara , e cosi  facendo  ha  violato  il  n-°  6 del- 
l’art.  5a3  del  Codice  di  proccssura  civile. 

L’intimata  col  presentare  un  confronto  de’ 
fatti  provati  o allegati  dalle  Parti  e delle  ri- 
spettive loro  istanze  co’  fatti  ritenuti  da’  Giu- 
dici di  appello , colle  risposte  e le  disposizioni 
date  da  questi , pretese  di  dimostrare  l’ insussi- 
stenza del  riferito  secondo  motivo. 

III.0  Motivo. 

11  Rivara  ha  richiesto  di  essere  dichiarato  cre- 
ditore di  lire  vecchie  ioao3.  8.  io,  o di  parte 
di  esse , perchè  queste  eccedono  il  quarto  per- 
messo dalla  Legge  alle  seconde  mogli , e che 
la  Sgagnoni  ha  conseguito  per  intiero  nelle  di- 
visioni. Il  Tribunale  d’appello  ha  detto,  che  tal 
somma  conseguita  dalla  Sgagnoni  non  è ridu- 
cibile , perchè  bisogna  ridurre  prima  il  lascito 
testamentario,  se  vi  ha  luogo  a riduzione.  Ma 
siccome  è evidente , che  qualunque  sia  e da 
qualunque  causa  proceda  la  somma  percepita 
dalla  moglie,  oltre  il  quarto,  è indebita,  cosi  il 
Tribunale  doveva  dichiarare  che  la  Sgagnoni  ha 
da  restituire  quel  di  più  che  ha  avuto  quando 
ha  conseguito  il  quarto;  e ciò  non  avendo  fatto, 
ha  violato  l’art.  1098  del  cessato  Codice  civile 
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francese , ed  i correlativi  art.  923  e 928  di 
esso  Codice. 

Coll’ aver  poi  il  Tribunale  d’appello  rigettata 
la  dimanda  del  Rivara  in  dichiarazione  del  cre- 
dito suo,  senza  che  la  Sgagnoni  abbia  ciò  chie- 
sto, perchè  limitatasi  a dimandare  la  conferma 
della  sentenza  di  prima  istanza,  la  quale  aveva 
omtnesso  di  parlare  su  ciò,  esso  Tribunale  ha 
giudicato  ultra  petita,  e.  si  fa  luogo  a revisione, 
giusta  il  n.u  6 dell’ art.  80  del  Codice  proces- 
suale. 

Rispondeva  l’intimata  ohe  il  Rivara  ha  sem- 
pre dimandata  la  riduzione  delia  donazione,  e 
non  poteva,  secondo  la  Legge,  se  non  diman- 
dar prima  la  riduzione  del  lascito;  che  qui 
non  si  tratta  di  sbaglio  ne’  nomi,  ma  sibbene 
di  sbaglio  nella  cosa,  e l’attore,  il  quale  di- 
manda una  cosa  per  uu’ altra,  deve  soccombere. 

Aggiungeva,  che  non  era  provata  l’ effettua- 
zione della  donazione;  e che  in  ogni  ipotesi, 
questa , cadendo  su  i soli  redditi  e fratti  da 
percepirsi  dal  marito  donaute  in  vita  sua,  non 
era  soggetta  ad  essere  riportata  nella  massa  ere- 
ditaria , siccome  insegna,  fra  gli  altri,  il  Toul- 
lier,  Cod.  civ.,  tom.  4>  hb.  3,  oap.  6,  tic.  1, 
n.°  484  e segg.;  ed  ha  deciso  la  suprema  Corte 
di  Francia  nel  3i  marzo  i3i!>.  (Denevers.  1818, 
part.  1,  pag.  217  e segg.). 

In  rispetto  al  preteso  giudicato  ultra  petita 
rifletteva  l’iatimata,  che  avesse  o no  la  Sgagnoni 
richiesto  o esplicitamente  o implicitamente  di 
essere  assoluta  dalle  dimaade  del  Rivara  ; so 
queste  non  erano,  come  non  furono  trovate  giu- 
ste, i Giudici  dovevano  rigettarle  nella  guisa 
appunto,  ohe  fanno  colle  sentenze  contumaciali 
in  vigore  dell’att.  498  del  Codice  processuale. 
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Il  signor  Procuratore  generale  di  S.  M.  opinò 
coll’ intimata,  che  il  ricorso  del  Rivara  avesse  a 
rigettarsi  ; e per  quanto  riguarda  alla  disposi- 
zione dell’ art.  6i.it  del  Codice  di  processura 
civile,  sostenne  che  la  Parte  vincitrice  motivata 
nell'articolo  sia  quella,  cui  è riuscito  di  far 
annullare  la  prima  sentenza  per  vizio  di  ferma 
o per  nitro  , conchiudendo  da  ciò , che  la  Sga- 
gnoni , anziché  il  Rivara,  avrebbe  potuto,  in 
questa  parte,  reclamare  contro  il  giudicato  del- 
l’appello. 

Motivi  e Decisione, 

Quanto  sia  al  primo  motivo  del  ricorso  tratto 
dalla  violazione  dell’ art.  6i3  del  Codice  di  pro- 
cessura civile,  la  quale  si  attribuisce  alla  sen- 
tenza di  Appello  impugnata , per  non  esservi 
stata  condannata  la  Teresa  Sgagnoni  Antonietti 
nelle  spese  di  prima  Istanza,  abbenchè  con  una 
tale  sentenza  sia  annullata  per  difetto  di  forma 
la  proferita  appunto  in  prima  Istanza , e poi 
questa  si  sia  confermata  sul  merito; 

Considerando  che  il  caso,  di  cui  si  dispu- 
ta, non  è identico  con  quello  di  cui  dispone 
l’art.  6j3,  che  si  pretende  violato,  poiché  la 
sentenza  del  Tribunale  di  appello  , se  annullò 
quella  di  prima  Istanza  per  esservisi  ommesso 
ili  giudicare  sopra  una  dimanda  del  Rivara,  nou 
la  confermò  poi  altrimenti , e non  la  poteva 
confermare  sul  merito,  giudicando  esso  Tribu- 
nale di  appello  sopra  la  dimanda  Rivara  non 
giudicata,  sendo  impossibile,  che  si  confermi 
o si  revochi  un  giudizio  non  dato;  oltre  di  che 
la  sentenza  di  prima  Istanza  decise , che  non 
competeva  al  Rivara  la  compensazione  nello 
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stato  degli  atti , cioè  nello  9tato  di  non  fatta 
prova  che  la  donazione  di  Pietro  Colombani 
alla  Sgagnoni  sua  seconda  moglie  avesse  avuto 
effetto;  ma  il  Tribunale  di  appello  giudicò  pu- 
ramente e semplicemente,  che  il  Rivara  non 
può  pretendere  la  compensazione , tanto  se  la 
chiegga  sulla  donazione  anche  efiettuata , quan- 
to se  la  chiegga  sopra  il  legato  fatto  dal  Colom- 
bani alla  ridetta  Sgagnoni . Per  le  quali  cosa 
non  era  applicabile,  e giustamente  non  fu  ap- 
plicato l’art.  6 1 3,  ond’è  tratto  il  primo  motivo 
del  ricorso  ('). 

Quanto  sia  al  secondo  motivo  fondato  sulla  pre- 
tesa violazione  del  n.°  60  dell’ art.  523  di  detto 
Codice  di  processura  civile,  per  avere  il  Tribu- 
nale di  appello  , come-  si  pretende  , ne’  motivi 
della  sua  sentenza  applicato  la  Legge  non  già 
al  fatto  esposto  dalle  Parti  o comprovato  dagli 
atti , ma  sibbene  ad  un  fatto  suo  proprio  alte- 
rando le  dimande  Rivara; 

Considerando,  che  le  dimando  del  Rivara 
sono  sempre  state  dirette  a far  dichiarare  de- 
bitrice la  Sgagnoni  di  una  somma  in  grazia  della 
donazione  fattale  dal  binubo  Colombani  di  lei 
primo  marito  del  diritto  di  percepire  certi  an- 
nui suoi  crediti  pecuniarj  durante  la  vita  di 
lui,  ed  a far  dichiarare  compensato  ora  in  tutto 
ora  in  parte  il  debito  pecuniario  di  esso  Rivara; 
debito  liquido  e non  comune  altrimenti  ad  al- 
cuno de’  suoi  figli',  con  tale  preteso  credito 
parte  suo  e parte  dei  due  superstiti  di  lui  figli 
Guglielmo  ed  Eulalia  ; 

Che  il  Tribunale  di  appello  ha  applicato  la 
Legge  a questa  dimanda  giudicando  c che  non 
sussiste  il  preteso  debito  della  Sgagnoni  corno 
donataria  e quindi  non  può  esservi  luogo  alia 
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pretesa  compensa,  e die  qaand’ anche  sussìstesse 
un  debito  di  lei , come  legataria  del  marito  Co- 
lotnbani , per  riduzione  che  avesse  a soffrire  il 
legato,  non  vi  sarebbe,  neppure  in  questa  ipo- 
tesi,  luogo  alcuno  alla  compeasa  medesima;  per 
lo  che  non  sussiste  altrimenti,  che  il  Tribunale 
di  appello  abbia  alterato  i fatti  e le  dimande. 

Quanto  sia  finalmente  al  terzo  motivo  del 
ricorso  tratto  dalla  pretesa  violazione  commessa 
dal  Tribunale  di  appello  deirart.  1098  del  Co- 
dice civile  francese,  sotto  l’impero  del  quale 
si  verificò  il  legato  fatto  dal  Colombani  alla 
Sgagnoni  sua  seconda  moglie , cui  il  marito 
non  poteva  beneficare  oltre  il  quarto  della  sua 
eredità,  e tratto  eziandio  dalla  pretesa  mala  ap- 
plicazione degli  art.  oaS  e 938  del  medesimo 
Codice  disponenti  della  riduzione  delle  dona- 
zioni da  non  farsi  che  dopo  P esaurimento  de’ 
lasciti  testamentarj  , e in  oltre  dalla  violazione 
degli  art.  1289,  1290  e 1391,  essi  pure  delio 
stesso  Codice , disponenti  delle  compensazioni 
tra  crediti  e debiti , e finalmente  della  pur 
pretesa  violazione  dell’ art.  498  dell’attuale  Co- 
dice di  processura  civile  preso  ad  esempio  dal 
Tribunale  di  appello,  e disponente  che  le  di- 
mande  dell’attore,  anche  a fronte  delta  contuma- 
cia del  reo,  non  si  devono  secondare  dai  Giudici 
se  non  sono  riconosciute  giuste  e beo  fondate; 

Considerando , che  il  Tribunale  di  appello , 
ben  lungi  dall’ aver  seguito  una  massima  con- 
traria all’ art.  1098  del  Codice  civile  francese 
limitante  la  liberalità  de’  conjugi  binubi  a fa- 
vore de’  conjugi  secondi  ad  un  quarto  dei  beni 
di  essi  binubi,  si  è anzi  pienamente  conformato 
all’articolo  medesimo,  facendo  conoscere  ne’  mo- 
tivi della  sua  sentenza,  che,  se  il  Ri  vara  non  è 
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creditore  della  Sgagnoni  tome  semplicemente 
douataria,  lo  potrebbe  essere  considerandola  le- 
gataria , appunto  perchè  il  legato , computando 
la  donazione,  potrebbe  eccedere  il  quarto;  che 
anche  in  questa  ipotesi  di  eccesso  nel  legato 
non  vi  sarebbe  luogo  alla  compensazione  richie- 
sta dal  Rivara . Inoltre  considerata  la  Sgagnoni 
come  douataria , esso  Tribunale  di  appello  ha 
rettamente  applicato  gli  art.  93.3  e 928  che 
preservano  da  riduzione  la  liberalità  nsatale  dal 
marito  per  donazione  fra  vivi  sino  a che  non 
sia  esaurita  la  sostanza  dell’altra  usatale  per 
legato.  Stante  poscia  l’insussistenza,  dichiarala 
dal  Tribunale  di  appello,  del  credito  det  Ri  vara 
verso  la  Sgagnoni  come  semplice  donataria  sino 
a che  non  sia  esaurita  la  sostanza  del  legato, 
e stante  la  qualità  del  debito  liquido  e pecu- 
niario  di  esso  Rivara  e la  natura  delle  sostanze 
stabili,  ed  altre  non  fungibili,  delle  quali  è 
composto  il  legato,  esso  Tribunale  di  appello 
ba  rettamente  applicato,  ben  lungi  che  abbia 
violato  gli  art.  1289  e i due  seguenti  del  detto 
Codice  civile  francese  intorno  alle  compensa- 
zioni M;  e infine,  non  avendo  il  medesimo  Tri- 
bunale trovate  giuste  e ben  fondate  le  dimande 
del  Rivara , le  ba  giustamente  rigettate  seguendo 
anche  l’esempio  dato  dall’ art.  498  del  Codice 
di  processura  civile  ora  vegliante,  nella  supposi- 
zione ritenuta  per  fatto  costante,  che  la  Sga- 
gnoni non  avesse  chiesto  che  realmente  tali 
dimande  fossero  rigettate  <3)  ; 

Considerando  in  conseguenza  di  tutto  ciò  non 
sussistere  alcuno  dei  motivi  presentati  nei  ricor- 
so del  Rivara  per  conseguire  la  revisione  , 

Per  queste  considerazioni  il  supremo  Tribu- 
nale di  revisione,  sentite  le  conclusioni  dei  Pro- 
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curatore  generale  di  S.  M.,  rigetta  il  più  -volte 
nominato  ricorso  fatto  da  Pietro  Rivara  colle 
qualità  ivi  da  lui  indicate  per  la  revisione  della 
sentenza  contro  di  lui  proferita  dal  Tribunale 
di  appello  li  28  dicembre  1824,  e condanna  il 
Rivara  medesimo  colle  stesse  qualità  nelle  spese 
del  presente  giudizio  da  liquidarsi  dal  Consi- 
gliere Federici  Relatore  della  causa . 


11  agosto  182$. 


Commend.  FAINARDI  Presidente. 
MONZA 
MELEGARI 
Rulat.  FEDERICI 
BARBUGLI 
PAZZONI 
Cav.  GODI 

FAINARDI  FRANCESCO  1 


Consigli)!  fu. 


GIROLAMO  Avvocati. 


.i-!r  > *» 


NOTE 


(1)  Uiò  che  nella  qui  presente  decisione  non  fu 
giudicato  intorno  all’ art.  6i3  del  Codice  di  proceasura  j,3Co. 
civile , vale  a dire , se  le  espressioni  la  Parta  vincitrice  dico  pr.  cir. 
abbiano  a riferirsi  a chi  riesci  nel  far  annullare  la  sen- 
tenza de’  primi  Giudici  per  vizio  di  forma , oppure  a 
chi  riesci  nel  far  confermare  la  prima  sentenza  sul  me- 
rito , è stato  poscia  giudicato  dal  supremo  Tribunale  il 
dì  11  gennajo  1826  nella  causa  Canepari  ed  Adorni,  e 
lo  è stato  a seconda  dell’opinione  spiegata  dal  signor 
Procuratore  generale  tanto  in  questa  causa  Rivara  e Sga- 
gnoni , quanto  nell’altra  Canepari  ed  Adorni,  siccome 
vedrassi  a suo  luogo. 


Digitized  by  Google 


Non  sì  con. 
ferma  un  ca- 
po di  senten- 
za ammesso. 


Giustizia 
sull*  cose  t 
non  sull*  pa- 
role. 


458 

Il  primo  motivo  del  Rirara  conteneva  una  manifesta 
contraddizione  con  sè  medesimo.  Egli  aveva  appellato 
dalla  sentenza  de’  primi  Giudici  anclie  perchè  si  era 
ommesso  di  giudicare  , a senso  suo , su  di  un  capo  di 
rispettiva  domanda.  Il  Tribunale  d’appello  fece  diritto 
al  mezzo  proposto  dal  Rivara;  dichiarò  che  veramente 
i primi  Giudici  avevano  ommesso  di  pronunciare  sul 
capo  indicato  ; ed  annullò  la  loro  sentenza  per  questa 
sola  ragione , supplendo  poi  nel  dispositivo  a quanto 
era  stato  dapprima  pretermesso.  Rivara  davanti  al  Tribu- 
nale supremo  pretese  che  la  sentenza  d’appello,  la  quale 
aggiunse  il  capo  ommesso,  avesse  confermata  la  sentenza 
di  prima  istanza.  Ma  come  confermare , dice  la  revi- 
sione , ciò  che  non  esiste  prima  ? Il  non  ente  si  crea , 
non  si  conferma.  Dunque  la  sentenza  d'appello  con- 
tiene tutto  quanto  contiene  la  sentenza  appellata;  e fin 
qui  vi  ha  conferma  ; ma  contiene  poi  anche  ciò  che 
fu  ommesso  in  questa  stessa  sentenza  appellata;  c qui, 
lien  lontano  di  esservi  conferma , avvi  riforma . 

Aggiunge  poi  la  revisione,  che  i primi  Giudici  deci- 
sero nello  stato  degli  atti;  lo  che  vuol  dire  alio  non 
facto;  alio  non  dodo ; in  somma  provvisoriamente  ed  in 
quel  modo  all’  incirca , col  quale  nell’  antico  Fòro  si 
assolveva  il  reo  ab  observatione  judicii , e per  cui  non 
era  tolto  all’attore  di  rinnovare  il  giudizio,  munito  che 
si  fosse  di  prove  migliori  ; doveché  i Giudici  secondi 
decisero  puramente , semplicemente , assolutamente  ed  in 
qualunque  ipotesi;  la  qual  cosa  toglie  all’attore  il  poter 
ripristinare  giammai  la  sua  azione.  E come  mai  un  giu- 
dizio definitivo  e finale  può  dirsi  confermatorio  di  un 
giudizio  interinale  e temporario ? 

(a)  t.®  La  ragiouo  precipua,  per  cui  il  Tribuuale 
d’appello  rigettò  le  istanze  del  Rivara,  fu  che  esso  ri- 
chiedeva la  riduzione  della  donazione  fatta  dal  Colom- 
bani  alla  Sgagnoni  sua  seconda  moglie , mentre  doveva 
chiedere  la  riduzione  del  legato  fatto  alla  Sgagnoni 
dallo  stesso  Colombani. 

La  massima  di  diritto  è ineluttabile  in  astratto,  come- 
cliè  comandata  dall’ art.  qi»3  del  Codice  civile  francese, 
oui  corrisponde  l’art.  iqSi  del  Codice  civile  parmense. 

Ma  , nel  fatto  della  causa  , avrebbero  forse  errato  i 
Giudici?  avrebbero  eglino  offesa  la  vera,  pura,  eminenti» 
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giustizia  col  non  attenersi  tanto  scrupolosamente  e mate- 
rialmente (mi  si  perdoni  l’espressione)  a quella  massima? 

La  Teresa  Sgagnoni,  considerata  come  donataria  del 
marito,  aveva  percepita  la  donazione  (se  pure  aveva  per- 
cepito e per  tal  titolo)  a danaro.  La  Teresa  Sgagnoni, 
considerata  come  legataria  del  marito,  aveva  vendute  la 
ragioni  della  sua  quota  a Pietro  Rivara  suo  contraddit- 
tore, da  cui  chiedeva  una  porzione  del  prezzo.  Tutto 
era  dunque  ridotto  a danaro,  donazione,  legato. 

. Nulla  di  più  agevole  quanto  il  determinare , almeno 
in  grosso  ed  approssimativamente  , la  consistenza  del 
patrimonio  dopo  sè  lasciato  dal  Colombani  col  prendere 
per  norma  il  prezzo  della  quarta  parte,  venduta  dalla 
Sgagnoni,  ed  aggiungervi  T importare  della  donazione 
ratta  alla  Sgagnoni  medesima. 

Pietro  Rivara  non  voleva  pagare  alla  Sgagnoni  le  lire 
vecchie  4°°o  accollate  nella  compra  da  lui  fatta  della 
quarta  parte  della  successione  Colombani,  perchè,  di- 
ceva egli,  la  Sgagnoni  seconda  moglie  ha  già  conseguito, 
o , se  io  pago,  va  n conseguire  ne'  beni  del  marito  oltre 
quello  che  le  Leggi  le  permettono. 

Che  questo  preteso  eccesso  fosse  poi  nel  legato  o fos.e 
nella  donazione,  ossia  avesse  poi  il  compenso  dell’eccesso, 
o l’impedimento  a che  eccesso  non  accadesse, a desumersi 
dal  denaro  rappresentante  la  donazione,  o dal  denaro  rap- 
presentante il  lascito,  era  cosa  indifferentissima  eia  per 
l’interesse  del  Rivara  medesimo,  sia  per  l’interesse  della 
Sgagnoni,  sia  per  l’interesse  della  retta  giustizia. 

Allora  è necessario  (ed  è questo  il  vero  senso  degli 
art.  qa3  francese,  1951  parmigiano)  di  attenersi  rigoro- 
samente all’ordine  della  riduzione  fra  le  donazioni  e le 
disposizioni  testamentarie , quando  il  donatario  o i do- 
natarj  sono  persone  diverse  dal  legatario  o dai  legatarj  ; 
ovvero  quando  nella  donazione,  o nel  legato,  o in  amen- 
due,  fatti  alla  stessa  persona,  è compreso  un  certo  fondo, 
che  può  interessare  di  ritenere  tal  quale  O di  procac- 
ciarsi tal  quale.  Ma  la  cosa  non  è più  così,  quando  si 
tratta  di  numerario,  che  conta  sempre  lo  stesso  da  qual- 
siasi origine  esso  provenga  , o dicasi  provenire. 

Iole  è 1 indole  mia,  lo  confesso,  da  non  potermi 
contenere  allorché  ascolto  cose , che  non  si  adirebbero 
al  gran  principio,  il  quale  era  norma  per  l’ addietro 
* nostri  supremi  Consigli,  e lo  è pure  anche  al  dì 
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d’oggi  a’  Dicasteri  giudiziali  di  altri  Paesi  - sola  viri- 
tate  facti,  sola  justitue  et  asquìtatìs  norma  perspeota  - (*). 

Donazione  2.“  L’Avvocato  della  Sgagnoni  opponeva  al  Ilivara, 
ii  frutti.  che  la  donazione  del  Colombani  cadeva  su  i redditi  e 
frutti  da  percepirsi  dal  donante  in  vita  sua , e quindi 
non  andava  soggetta  ed  essere  riportata  alla  massa. 

È certo,  che  per  disposizione  dell’ art.  928  del  Codice 
civile  francese,  trascritto  nell’ art.  19.55  del  Codice  ci- 
vile nostro , il  donatario  con  eccesso  sulla  porzione  dis- 
ponibile non  è astretto  a restituire  i frutti  corrispon- 
denti a tale  eccesso,  se  non  dalla  morte  del  donante  in 
avanti;  e quindi  fa  suoi,  e irretrattabilmente  suoi,  i frutti 
percetti  durante  la  vita  di  esso  donante.  Sicché  nel  sup- 
posto , che  il  Colombani  avesse  donato  alla  Sgagnoni 
sua  moglie  un  fondo  producente  altrettanti  frutti,  quanti 
egli  gliene  donò  di  fatto  colla  cessione  degl’interessi 
della  dote  c degli  affitti,  essa  Sgagnoni,  morto  il  ma- 
rito, avrebbe  sofferta  la  riduzione  od  anche  l’ annienta- 
mento totale  della  donazione  sul  fondo  capitale,  ma  si 
sarebbe  impunemente  ritenuta  tutta  la  quantità  de’  frutti 
sin  allora  percepiti. 

I Dottori  hanno  posto  in  quistione,  se  il  figlio  di 
famigliti  avrebbe  da  restituire  o porre  nella  massa  i 
frutti  che  il  padre  gli  ha  lasciato  percepire  sui  beni 
avventizj , de’  quali  l’usufrutto  a lui  padre  compete  di 
legge . ì Dottori  hanno  risposto , che  que’  frutti  sono 
acquistati  al  figlio  per  sempre,  e vale  a dire  sino  alla 
morte  del  padre  ( Répert.  univ.  Puìssance  paternella 
sect . 3,  §.  4>  PaS-  370).  Sicché  la  Sgagnoni  non  a— 
vrebbe  a dar  conto  delle  12000  lire,  qualora  le  avesse 
ritratte  da  un  fondo  di  cui  suo  marito  fosse  stato  sem- 
plice usufruttuario,  e essa  ne  avesse  la  proprietà. 

Ma  e che  dovrassi  dire , quando  la  donazione  ha  per 
snbjetto  unico  e diretto  una  percezione  di  frutti;  quando 
la  cosa  donata  sono  frutti  appartenenti  al  donante , e 
non  altro?  . 


(*J  Bisogna  però  dirlo  a rossore  degli  antichi  tempi  noxtri  : 
il  giusto  e retto  principio  qui  accennato  non  si  riputava  comune 
a’  Giudici  in  allora  denominati  pedanei.  La  santa  giustizia  era 
dunque  considerata  come  ripartita  in  due  specie;  giustizia  aire» 
giustizia  baasa , giustizia  suprema , giustizia  pedanea  ; simpliciter 
talis  e secundum  quid  talis. 


ì 
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Qui  variano  i Dottori  (Répert.  Rapport  ù successione 

$■  4.»  art-  S-.8)- 

Dicono  alcuni:  quando  il  donatario  percepisca  i frutti 
di  un  fondo  a lui  donato , li  percepisce  da  una  cosa 
propria,  ed  è perciò,  che  non  ne  deve  più  render  conto} 
quando  il  donatario  gode  i frutti  di  una  cosa  propria, 
della  quale  peraltro  sarebbe  usufruttuario  il  donante, 
esso  donatario  non  gode  i frutti , chè  già  sono  di  chi 
li  dona,  ma  che  solamente  potrebbero  esserlo.  ,,  La  to- 
„ lérance  et  la  réinission  tacite  du  pére  ne  sont  pa» 
„ uno  donatimi  d’ un  usufruit  déjà  acquis,  mais  un» 
„ siinple  renonciation  à un  usufruit  qu  ii  pouvait  ac~ 
,,  quérir  s’ il  eùt  voulu  , et  dont  il  se  départ  pour  lais- 
„ ser  jouir  pleineraent  son  fils  des  biens  qui  lui  appar- 
„ tiennent,  de  quoi  le»  légitimaires  ne  peuvent  pas  se 
„ plaindre  (Répert.  Puissance  poternelle  loc.  cit. ) 

Ma  quando  sono  donati  direttamente  i frutti  „ il  est 
,,  clair  que  l’on  iloit  considérer,  cornine  autant  de  ca- 
,,  pitaux,  les  pensions  et  les  jouissancet  que  le  pére  a 
,,  donneo»  à son  fils  ; et  de  là  on  doit  conclure  que  lo 
,,  fils  doit  les  rapporter  dans  la  succession  du  pére 
( Répert.  Rapport  a succession  cit.  $.  4).  Questa  opinione 
sembra  avere  un  appoggio  sulla  L.  9,  J.  t ff.  de  donai. 

Distinguono  altri:  o sono  donati  i frutti  ossiano  gl’in- 
teressi decorsi  o da  decorrere  di  un  capitale  costituito 
dal  donante  con  un  terzo , o è donato  il  capitale  frut- 
tifero già  costituito,  o è costituito  dal  donante  un  ca- 
pitale fruttifero  a favore  del  donatario.  Nel  primo  caso, 
i frutti  o interessi  vanno  conferiti,  imputati,  formano 
in  somma  una  donazione  propriamente  tale , perchè 
„ la  donation  porte  directement  sur  les  arrérages  cchus 
,,  et  ù échoir  „ ; nel  secondo  o nel  terzo  caso  i frutti 
o interessi  non  vanno  conferiti,  imputati,  nè  formano 
la  donazione  , la  quale  ,,  ne  comprend , à propreinent 
,,  parler , que  le  droit  incorporei , que  le  corps  méta- 
,,  phygique , appelé  resile , et  qui  est  ballile  à produire 
,,  des  fruita  civils  que  l’on  somme  arrérages  ,,  (Répert. 
Rapport  a succession  $.  4i  art-  a>  tom-  ’7>  4 '"®  édition). 

Altri  infiuc  insegnano  senz’ altra  distinzione,  che  le 
pensioni  c rendite  costituite  dal  donante  a favore  del 
donatario  non  siano  nè  conferibili,  nè  imputabili  „ Ellcs 
,,  ( dicono  questi)  tiennent  évidemment  lieu  des  revenus 
,,  des  choscs  données.  Il  serait  injuste  et  bizarre  que 


La  giulti- 
«ia  sampre  in 
iitanza  da- 
vanti ai  Giu- 
dici. 
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„ le  successile , à qui  le  défunt  aurait  donné  une 
,,  terre  pour  en  jouir,  fùt  dispensé  d’en  rapportcr  la 
„ jouissance  ; tandis  que  celui  à qui  il  aurait  payé 
,,  lui-méme  une  rente  ou  une  pension , serait  obligé 
,,  de  rapporter  les  arrérages  retjus  „ (Toullier  tom.  4> 
li».  3 , tit.  x , chap.  6 , n.°  4^5  et  seq.  ) . 

Io  lascio  le  cose  conte  sono  , e dico  soltanto , che  se , 
ritenuto  lo  stesso  fatto  del  godimento  di  certa  quantità 
di  frutti , la  Legge  pone  una  differenza  sostanziale  tra 
il  caso  in  cui  que’  frutti  siano  stati  consegnati  dalle 
mani  del  donante;  e il  caso  in  cui  que’  frutti  siano 
stati  percetti , perchè  il  donante  non  gli  ha  voluti  per- 
cepire ; e il  caso  in  cui  que’  frutti  siano  stati  percetti, 
perchè  il  donante  ha  dato  nelle  mani  un  fondo  od  un 
capitale  fruttifero,  oppure  si  è obbligato  a pagargli  egli 
medesimo,  o gli  ha  ceduti  ecc. ; se  in  somma  gli  effetti 
di  un  atto  si  fanno  dalla  Legge  dipendere  dal  nudo 
material  modo  con  cui  quell’atto  sa  concepirsi,  rego- 
larsi , fingersi , io  pongo  questa  stessa  Legge  tra  quelle 
tante  forensi  sottigliezze,  che,  agli  occhi  almeno  del 
volgo,  non  sono  motivo  di  elogio  all’arte  nostra. 

(3)  L’art.  498  del  Codice  di  processura  civile  nelle 
cause  contumaciali  fa  giudicare  coerentemente  alle  con- 
clusioni dell’ attore,  se  queste  sono  riconosciute  giuste 
e ben  fondate ; dunque  fa  giudicare  contro  quelle  con- 
clusioni , se  sono  riconosciute  ingiuste  e mal  foniate. 
Eppure  nessun’  istanza  è fatta  su  questo  dal  reo  con- 
venuto contumace.  La  giustizia  è sempre  in  istanza 
davanti  ai  Giudici. 

Oltre  di  che,  se  la  Sgagnoni  dimandava  al  Rivara  il 
pagamento  puro  e semplice  di  lire  4000  » è chiaro  che 
essa  non  ammetteva  esser  egli  creditore  di  maggior 
somma  verso  di  lei. 
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N.°  XXXIV 


CAUSA  CIVILE 

SUL  MERITO 


Giovanni  Pettinati  contro  Carlo  Pezzoni 


i.*  RICORSO  - Ammissione  - Merito, 
a*  Principio  di  prova  - Prova  - Qualità. 

3.*  Coutro-fkova  - Esame  - Giudice  commissari* 
- Ordinanza  - Perentorio. 

4-0  Tnir.riTALE  supremo  - Incidenti  - Questioni 
incidenti. 


Codici  iìi  imi  o c k • s u n a civili?’ 

Art.  240.  Il  Giudice  commissario , cui  è pre- 
sentata la  sentenza  che  ammise  la  prova  testi- 
moniale , ad  istanza  della  Parte  più  diligente, 
determina  il  giorno  per  l’esame  dei  testimoni . 

Questo  termine  è perentorio  ; ma  quando 
vi  siano  gravi  motivi,  ed  una  delle  Parti  ne 
faccia  istanza,  il  Giudica  nel  giorno  determi- 
nato a fare  l’esame  può  rimettere  il  principio 
dell’  esame  stesso  ad  altro  giorno  ........ 

Art.  a4a.  Ove  l’istanza  venga  fatta  dall’at- 
tore , esso  richiede  al  Giudice  commissario , che 
sia  stabilito  all’  altra  Parte  un  termine  perento- 
rio , entro  il  quale  debba  far  conoscere  se  vuole 
far  uso  della  prova  in  contrario,  e debba  altresì 
nel  caso  affermativo  indicare  i testimonj  che 
intende  di  far  esaminare.  Il  Giudice  ne  fa  la 
corrispondente  ordinanza. 
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Art.  a43.  Significata  V ordinanza  è trascorso 
il  termine  perentorio , siano , o no  dal  reo  indicati 
i testimoni , viene  dal  Giudice  commissario  con 
altra  ordinanza  stabilito  il  giorno , in  cui  l’e- 
same deve  aver  principio. 

Questa  seconda  ordinanza  è pure  significata 
al  Procuratore  della  Parte,  affinchè  essa,  quando 
abbia  nominato  testimoni  a contro-prova,  li  fac- 
cia citare,  e sia  presente,  se  vuole,  alt* esame. 

Art.  147.  La  prima  citazione  introduttiva 
della  lite  deve  eseguirsi  alla  persona,  0 al  do- 
micilio del  citato. 

Tutti  gli  altri  atti,. e le  comunicazioni  di 
documenti  che  si  fanno  dall’attore  e dal  reo 
convenuto  nel  corso  della  lite  .......... 

s’intimano  alla  persona,  o al  domicilio  dei  re- 
spettivi procuratori  a liti. 

Art.  4^0.  Se  una  delle  Parti  ricusi  di  con- 
chiudere sul  merito  della  causa,  ed  insista  per 
la  previa  decisione  di  una  questione  incidente  , 
i Giudici  si  occupano  di  questa  soltanto:  p is- 
sano però  ordinare  che  la  Parte  renitente  debba 
concludere  anche  sul  merito. 

Massime. 

i.°  Ammesso  il  ricorso  contro  una  sentenza, 
la  discussione  sul  merito  deve  aver  principio 
dall’  esaminare  le  singole  disposizioni  della  sen- 
tenza medesima. 

a.°  Le  così  dette  qualità  di  una  sentenza  pos- 
sono considerarsi  come  un  principio  di  prova  in 
iscritto. 

3.°  Se  il  Giudice  commesso  ad  assistere  all’e- 
same di  testimonj  fa  una  sola  ordinanza  in  vece 
delle  due  prescritte  dagli  art . 24*  * del 
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Codice  di  procedura  civile,  non  commette  una 
nullità;  ed  il  termine  stabilito  al  reo  convenuto 
per  dichiarare  se  vuol  far  uso  della  contro-pro- 
va , e per  indicare  i suoi  testimonj  non  lascia 
di  essere  perentorio  , quantunque  esso  scada , 
intrapresi  già,  oppur  anche  compiuti,  gli  esami 
a prova. 

La  dichiarazione  e V indicazione  debbono 
esser  fatte  dal  reo  convenuto  con  atto  da  pro- 
curatore a procuratore. 

4.”  Anche  il  Tribunale  supremo  deve  attenersi 
alle  disposizioni  dell 1 art.  4^°  del  Codice  di 
processura  civile , quando  si  tratta  di  questioni 
incidenti,  sebbene  se  ne  tratti  nella  discussione 
sul  merito. 


Fa  t t o. 

Con  sentenza  del  io  gennajo  dall’anno  cor- 
rente i8a5  riferita  più  sopra  al  N.°  VI  fu  am- 
messo il  ricorso  di  Giovanni  Pettenati  contro 
una  senteuza  proferita  dai  Tribunale  d’appello 
nel  dì  27  genuajo  1822. 

Presentatesi  le  Parti  all’udienza  del  Tribu- 
nale di  revisione,  P Avvocato  del  Pettenati, 
premessa  l’istanza,  che  la  mentovata  sentenza 
d’appello  venisse  annullata,  rivolse  ogni  suo 
ragionamento  allo  scopo  di  far  coufermare  la 
sentenza  definitiva,  nella  quale  il  Tribunale  di 
prima  istanza  sotto  il  giorno  6 settembre  1823 
condannò  il  Pezzoni  a pagare  la  somma  di  11000 
e più  lire  in  conguaglio  de’  capitali  a lui  ce- 
duti allorché  subentrò  fittabile  nella  proprietà 
in  Noceto  denominata  di  S.  Antonio;  sentenza, 
che  fu  annullata  anch’essa  in  appello  col  giu- 
dicato ora  sottoposto  alla  revisione . 

3o 
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Ma  l’Avvocato  del  Pezzoni  rispose,  che  l’i- 
stanza del  Petienati  era  intempestiva  . 

10  primo  luogo  (egli  diceva)  è bensì  stato 
ammesso  il  ricorso  contro  la  senteuza  del  27 
genuajo  1814;  ma  quella  sentenza  sussiste  pur 
tuttavia . Quindi  la  nuova  discussione  sul  me- 
rito ordinata  dal  Tribunale  supremo  dovrebbe 
necessariamente  avere  per  sogg-tto  unico  la  di- 
samena della  validità  o no  di  essa  sentenza; 
poiché  se  questa  è valida  ogni  ulteriore  discorso 
riesce  superfluo . 

D’altronde  poi,  quand’anche  a risparmio  di 
tempo  e di  spese  si  voglia  procedere  più  avanti 
nella  discussione  , è d’  uopo  di  osservare  in 
quale  stato  trovavasi  la  causa  nel  momento  iu 
cui  il  Tribunale  d’appello  proferì  la  sentenza 
contro  cui  è stato  ammesso  il  ricorso. 

11  Pettenati  aveva,  in  appello,  conchiuso  sul 
merito  principale,  e così  per  la  deiìniiiva  con- 
danna, perchè  tutto  èra  in  pronto  per  lui.' Il 
Tribunale  di  prima  istanza  coll’interlocutoria 
del  aa  gennajo  1821  Io  aveva  ammesso  alla  pro- 
va testimoniale;  coll’altra  interlocutoria  del  2$ 
giugno  dell’  anoo  stesso  aveva  d chiamo  il  Pez- 
zoni  decaduto  dal  diritto  di  fare  la  contro-prova; 
ed  io  fine  aveva  pronunciata  li  6 settembre  1828 
la  condanna  definitiva  a favor  suo . 

11  Pezzoni  per  l’opposto,  se  aveva  in  prima 
Istanza  conchiuso  sul  merito  principale  , aveva 
ciò  fatto  forzatamente,  cioè  a dire,  perchè  non 
gli  era  stato  lecito,  secondo  l’attuale  sistema 
della  processura,  di  appellare  dalle  due  interlo- 
cutoria prima  della  definitiva  . Ma  in  appello 
il  Pezzoni  si  attenne  sempre  al  punto  pregiu- 
diziale, che  l’interlocutoria  de’ primi  Giudici 
22  gennajo  1821 , la  quale  ammise  la  prova 
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testimoniale,  proposta  dal  Pettenati,  venisse  rivo- 
cata  ; ed , in  ogni  peggiore  ipotesi  , fosse  revo- 
cata l’interlocutoria  del  25  giugno  susseguente, 
e si  dichiarasse  esser  egli  in  facoltà  di  fare  la 
contro-prova . Ciò  ottenuto , ossia  dopo  fatta 
ragione  dal  Tribunale  d’appello  a quelle  istanze 
(diceva  l’Avvocato  Godi  senza  che  vi  si  op- 
ponesse il  Pettenati)  - si  riserva  di  conchiu- 
dere sul  inerito  della  causa  a termine  di  di- 
ritto, previa  quell’istruzione  che  crederà  del 
caso  - . 

Fu  in  tale  stato  degli  atti,  che  il  Tribunale 
d’ appello  proferì  la  sentenza  ora  sottoposta  alla 
revisione,  lasciando  per  tale  maniera  il  merito 
principale  nel  grado  medesimo  in  cui  ritrova- 
vasi , discusso  cioè  ed  istrutto  in  rispetto  al 
Pettenati,  da  istriuirai  e discutersi  in  rispetto  al 
Pezzoni . E se  la  sentenza  d’appello  venga  a- 
desso  annullata  , il  merito  principale  si  troverà 
necessariamente  nauti  il  Tribunale  supremo  qua- 
le già  fu  lasciato  in  appello . 

E qui  l’Avvocato  del  Pezzoni  cominciò  ad 
esaminare,  siccome  aveva  fatto  nell’ appello,  la 
validità  o no  delle  due  sentenze  interlocutorie 
di  prima  Istanza;  la  prima,  cbto  ammise  la 
prova  testimoniale  richiesta  dal  Pettenati  ; la 
seconda  , che  negò  al  Pezzoni  la  contro-prova. 

Quauto  sia  alla  sentenza,  che  ammise  la  pro- 
va testimoniale,  osservava  l’Avvocato  del  Pez- 
zoni, che,  trattandosi  di  fatti  pretesi  avvenuti 
sotto  l’ impero  del  Codice  francese  , abbisogna- 
va , per  esser  ammessa  quella  prova , che  di 
essa  si  avess'  un  cominciamento  per  iscritto; 
e che  le  c'/si  dette  qualità  di  certa  sentenza 
proferita  :n  altro  giudizio,  avente  un  oggetto 
diverso,  .a  concorso  di  terze  persone,  non  mai 
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significata  ai  Pczzoni , e dalia  quale  sarebbe 
tuttavia  lecito  a questo  d’interporre  appello, 
costituir  non  potevano  siffatto  corninciamento 
di  prova,  a senso  deli’ art.  1347  di  quel  Codice 
che  richiede  un  atto  scritto  proveniente  da  co- 
lui contro  il  quale  si  vuol  fare  la  prova. 

Più  grave  è poi  (proseguiva  l’Avvocato  del 
Pezzoni)  l’irregolarità,  l’ingiustizia  e la  vio- 
lazione delle  Leggi , che  si  contiene  nella  sen- 
tenza interlocutoria  in  cui  il  Tribunale  di  pri- 
ma istanza  dichiarò  decaduto  il  Pezzoni  dal  di- 
ritto di  contro-prova . 

Ecco  il  fatto  : 

Ammesso  il  Pettenati  alla  prova  testimoniale 
colla  sentenza  del  22  gennajo  iSm,  in  vece  di 
richiedere  al  Giudice  commissario  , che  stabi- 
lisse al  Pezzoni  un  termine  perentorio  entro 
il  quale  dovesse  far  conoscere  se  voleva  far  uso 
della  prova  in  contrario,  e dovesse  altresi  nel 
caso  affermativo  indicare  i testimoni , ed , ot- 
tenuta la  corrispondente  ordinanza,  significarla 
a Pezzoni  stesso,  onde  poi,  trascorso  il  termine 
perentorio , fare  dallo  stesso  Giudice  con  altra 
ordinanza  stabilire  il  giorno  in  cui  l’ esame  a- 
vrebbe  dovuto  aver  principio,  e significare  an- 
che questa  seconda  ordinanza,  siccome  prescri- 
vono l’art.  242,  e l’art.  243  dell’ attuai  Codice 
di  proeessura  civile;  in  vece  di  ciò,  il  procu- 
ratore del  Pettenati  richiese  ed  ottenne  di  un 
sol  tratto  e con  una  sola  ordinanza  del  Giudice 
commissario,  in  data  del  7 aprile,  che  fosse 
stabilito  il  termine  perentorio  di  sei  giorni  dalla 
significazione  al  Pezzoni  o tutt’  insieme  anche 
il  giorno  per  dar  principio  all’esame  cbe  il 
Gindice  stesso  fissò  al  i3  aprile  per  le  nove 
della  mattina. 
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fi  Pettenati  significò  al  Pozioni  con  atto  da 
procuratore  a procuratore  quella  conglobata  ir- 
regolare ordinanza  nel  dì  12  aprile;  sicché  alle 
ore  nove  della  mattina  del  iH  doveva  aprirai 
l’esame,  e sino  al  tramontare  del  sole  in  quello 
stesso  giorno  il  Pezzoni  era  ancora  in  tempo  di 
far  significare  la  sua  dichiarazione  di  contro- 
prova e l’indicazione  de’  testimonj. 

Il  Pezzoni  in  persona  e col  mezzo  del  suo 
procuratore  si  conformò  all’ ordinanza  col  pre- 
sentarsi nella  mattina  del  18  aprile  all’esame 
de’  testimonj  nominati  dal  Pettenati , riservan- 
dosi però  di  opporre  la  nullità;  ma  usò  anche 
del  diritto,  accordatogli  dall’ordinanza  medesima, 
e garantitogli  dalla  Legge , di  dichiarare  nella 
mattina  medesima  e prima  di  assistere  all’esa- 
me, eh’ egli  voleva  far  oso  della  contro-prova  e 
nominare  i testimoni.  La  dichiarazione  e la 
nomina  si  fecero  dal  procuratole  del  Puzzoni 
davanti  allo  stesso  Giudice  commissario,  il  quale 
con  sua  ordiuanza  fissò  il  giorno  3 maggio  per 
gli  esami  a contro-prova. 

•Fu  dal  Pezzoni  significata  siffatta  ordinanza 
al  procuratore  del  Pettenati  nel  3 maggio.  Ma 
venuto  il  dì,  in  cui  doveva  seguire  l’esame  di 
contro-prova,  recatosi  il  Pezzoni  davanti  al  Giu- 
dice commissario  co’  testimonj , senti  opporsi 
dal  Pettenati  che  non  vi  era  luogo,  perchè 
avendo  esso  Pezzoni  lasciato  trascorrere  il  ter- 
mine perentorio  a lui  assegnato  nell’ordiuanza 
del  7 aprile  senza  significare  per  atto  di  pro- 
curatore la  dichiarazione  e la  nomina  prescritte 
dall’art.  242  era  decaduto  dalla  facoltà  di  fare 
la  contro-prova , nè  più  poteva  ottenere  legitti- 
mamente un’  ordinanza  a ciò  relativa . Recato 
l’incidcote  davanti  alla  Sezione  civile  del  Tri- 
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buttale  di  prima  istanza,  fu  giudicato  nel  dì 
a5  giugno  i8ai  , che  niente  otta  nella  ragion 
della  Legge,  che  dal  Giudice-com messario  si 
Corrisponda  alle  istanze  fattegli  dall’attore  con 
uua  sola  ordinanza  per  assegnare  al  reo  conve- 
nuto il  termine  perentorio  a dichiararsi  e porsi 
in  regola  sulla  contro-prova  e per  destinare  il 
giorno  in  cui  dar  principio  all’ esame;  che  il 
Pezzoni  non  doveva  punto  fare  la  dichiarazione 
e la  nomina  davanti  al  Giudice-commessario , 
ma  sibbene  significare  sì  l’una,  che  l’altra,  entro 
il  perentorio  già  a lui  assegnato , con  atto  da 
procuratore  a procuratore  giusta  la  regola  sta- 
bilita nell’ art.  147  del  Codice  di  processura 
civile  ; che  poi , in  qualunque  supposizione  , il 
Pezzoni  assistendo  all’esame  de’  testimoni  del 
Peitenati  nel  giorno  18  aprile  avrebbe  rinun- 
ciato implicitamente  alla  eccezione  di  nullità , 
quand’anche  gli  fosse  competuto:  dalle  quali 
considerazioni  si  dedusse , che  il  Pezzoni  mede- 
simo non  doveva  più  ammettersi  a fare  la  prova 
in  contrario. 

11  Giudice-commessario  (proseguiva  l’Avvo- 
cato del  Pezzoni)  non  ha  altre  attribuzioni  se 
non  quelle  che  gli  vengono  dalla  Legge  spe- 
cialmente compartite;  ed  allorquando  se  ne  di- 
scosta egli  agisce  senza  mandato  fa  un  atto 
nullo;  e così  deve  dirsi  avvenuto  nel  caso  in 
quistione,  ove  il  Giudice  commissario  si  arrogò 
il  potere  di  comprendere  in  una  sola  ordinanza 
ciò  che  la  Legge  gl’ imponeva  di  separare  in 
due  ordinanze  distinte  e da  accordarsi  succes- 
sivamente in  due  diversi  tempi. 

Non  sussiste  poi , che  il  Pezzoni  abbia  rinun- 
ciato al  diritto  di  eccepire  di  nullità  ; mentre 
e quando  si  presentò  al  Commessario  per  otte- 
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aere  l’ordinanza  della  contro-prova,  e,  quando 
assistette  all’esame  de’  testimonj  del  Pettinati , 
non  mancò  di  riservarsi  di  opporre  a suo  tempo 
l’irregolarità  e nullità  di  quauto  orasi  fatto  e 
si  audava  facendo.  Nè  in  altra  guisa  poteva 
egli  comportarsi;  poiché  non  il  Commissario, 
ma  il  solo  Tribunale  aveva  la  podestà  di  giu- 
dicare su  quell' incidente. 

Che  se  il  procedimento , cui  si  attenne  la 
Parte  Pettenati,  volesse  pur  ritenersi  non  viziato 
di  nullità  , sarebbe  per  lo  meno  incontroverti- 
bile che  quel  procedimento  istesso  lo  avrebbe 
defraudato  di  un  termine  a lui  dalla  Legge  ac- 
cordato ; lo  avrebbe  posto  nella  impossibilità  di 
conformarsi  ad  una  processerà  per  lo  meno  ir- 
regolare; gli  avn-bbe,  in  una  parola,  impedito 
di  far  seguire  nel  modo  e nel  tempo  voluto 
dall’  art.  244  1’  esame  de’  testimonj , eh’  egli 
aveva  diritto  d’indurre  a contro-prova. 

Si  trovò  pertanto  il  Pezzoni  posto,  pel  fatto 
della  Parte  Pettenati,  nella  necessità  di  riportare 
una  nuova  ordinanza  per  eseguire  l’ esame  a 
contro-prova , attenendosi  egli  alla  processura 
stabilita  dall’art.  241,  allorquando  l’istanza  per 
iatabilire  il  giorno  per  l’esame  de’  testimonj  è 
fatta  dal  reo  (come  di  fatti  il  Pezzoni  sta  nella 
causa  in  figura  di  reo  convenuto);  e senza  quiudi 
aver  riguardo  all’ordinaoza  già  riportata  dal- 
l’attore Pettenati , come  quella  che,  per  essere 
contro  la  spiegata  mente  del  Legislatore,  doveva 
pur  essere  infruttuosa  per  chi  l’aveva  conse- 
guita, e come  non  avvenuta  pel  Pezzoni. 

Errò  quindi  il  Tribnnale  di  prima  istanza 
valutando  a favore  del  Pettenati  una  vera  o 
supposta  nullità , cui  , in  ogni  caso  , avrebbe 
data  causa  egli  medesimo , violando  esso  Tri- 
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bun»le  per  tal  guisa  il  principio  proclamato 
dall’ art.  1 57  della  processura. 

Errò  altresi  quel  Tribunale  giudicando  , che 
il  Pezzulli  non  doveva  entro  il  termine  peren- 
torio fare  la  dichiarazione  di  contro-prova  e 
la  nomina  de’  suoi  testimonj  al  Giudice  com- 
missario, ma  doveva  farle  sibbene  alla  Parte 
Pettenati  coti  atto  da  Causidico  a Causidico. 

Auclie  ritenuta  la  validità  dell’ordinanza  del 
7 aprile,  il  Pezzoni  a tutto  il  giorno  18  del 
mese  stesso  era  in  tempo  utile  per  dichiarare 
se  intendeva  o no  far  uso  della  prova  in  con- 
trario; non  poteva  però  essere  costretto  ad  in- 
durre i proprj  testimonj  a contro-prova,  prima 
dì  aver  dichiarato  se  intendeva  0 no  di  ese- 
guirla ; e potendolo  dichiarare  a tutto  il  dì  jft 
aprile , egli  non  era  tenuto  «li  attenersi  al  ter- 
mine stabilito  sull’istanza  dell’attore  per  l’e- 
same de*  testimonj  ; gli  era  quindi  mestieri  di 
premunirsi  di  un’altra  ordinanza  in  cui  fosse 
stabilito  il  giorno  per  l’ esame  dei  testimonj 
ch’ei  nominava,  ed  appunto  secondo  l’art.  341, 
allorché  il  reo  procede  a questa  istanza  deve 
nel  tempo  stesso  dichiarare  se  vuol  far  uso  della 
prova  in  contrario. 

Oltre  di  che  quando  pure  la  Parte  Pettenati 
si  fosse  conformata  alla  disposizione  degli  art. 
242  e 24H  , e non  avesse  quindi  costretto  il 
Pezzoui  a riportare  un’  altra  ordinanza  , non 
per  questo  avrebbe  dovuto  il  Pezzoni,  sotto  peua 
di  decadenza,  dichiarare  piuttosto  con  atto  a 
Causidico,  che  col  mezzo  di  uoa  comparsa  nauti 
il  Giudice-commissario  s’egli  intendeva  preva- 
lersi «Iella  contro-prova.  Allorché  l’esame  segue  a 
diligenza  dell’attore,  e ad  istanza  di  lui,  è sta- 
bilito al  reo  un  temine  entro  cui  far  conoscere 
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se  intenda  far  uso  della  prova  in  contrario,  la 
Legge  non  determina  in  qual  modo  il  reo  con- 
venuto debba  dichiarare  la  sua  intenzione;  e 
però  sembra  che  debba  attenersi  a quel  modo 
istesso  che  precedentemente  la  Legge  in  modo 
espresso  stabilisce  allorché  l’istanza  per  fissare 
il  giorno  dell’esame  de’  testimoni  sia  fatta  dal 
reo  ; od  almeno  attenendosi  a questo  metodo 
non  vi  sarà  pericolo  d’ incorrere  in  una  nullità 
o forclusione , che  non  è punto  dalla  Legge 
pronunziata. 

Dietro  siffatti  ragionamenti  l’ Avvocato  del 
Pezzoni  conchiudeva,  che  il  Tribunale  supremo, 
prima  di  occuparsi  del  merito  principale,  e così 
della  validità  o no,  della  giustizia  o no  della 
sentenza  definitiva  del  6 settembre  1823,  alla 
qual  occupazione  tentava  di  trarlo  l’Avvocato 
del  Pettenati,  doveva  rivolgere  le  sue  disamine 
sulla  validità  e giustizia  o no  delle  due  inter- 
locutorie del  22  gennajo,edel  2S  giugno  1821, 
e dichiarare  o che  era  stato  ingiustamente  e 
contro  le  leggi  ammesso  il  Petteoali  a far  prova 
per  testimonj,  o che  almeno  rimaneva  pur  tut- 
tavia al  Pezzoni  il  diritto  di  far  seguire  gli 
esami  a contro-prova  . 

Il  Signor  Procuratore  generale  di  S.  M.  con- 
venne col  Pezzoni,  che  il  Tribunale  doveva 
previamente  decidere  le  due  quistioni  inciden- 
ti ; ma  trovando  ben  fondati  i ragionamenti 
della  prima  Istanza,  tanto  nell’ interlocutoria 
del  22  gennajo,  quanto  nell’altra  del  aó  giu- 
gno , conchiuse  , che  amendue  venissero  con- 
fermate coll’  annullare  dapprima  la  sentenza 
d’ appello  ad  esse  contraria  . 
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Motivi  e Decisione. 

Considerando  che,  in  virtù  dell’ammissione, 
pronunciata  da  questo  supremo  Tribunale  li  io 
gennajo  ultimo  passato  del  ricorso  fatto  dal 
Pettenati  per  la  revisione  della  Sentenza  pro- 
ferita contro  di  lui  dal  Tribunale  di  appello  li 
37  gennajo  1834,  si  devono  rivedere  tutte  le 
disposizioni  di  essa  sentenza  contrarie  al  ricor- 
rente, cioè  i.°  quella  eoo  cui  furono  dichia- 
rate nulle  due  sentenze  interlocutorie  del  Tri- 
bunale civile  e criminale  di  Parma  proferite 
li  23  gennajo  e 25  giugno  1821  , e l’ordinanza 
fatta  li  7 aprile  del  medesimo  anoo  dal  Gindice- 
commessario  Bricoli  j 2.'  quella  in  cui  fu  di- 
chiarata egualmente  nulla  la  sentenza  proferita 
coatro  il  Pezzoni  sul  merito  principale  dallo 
stesso  Tribunale  civile  e criminale  li  6 settem- 
bre i8aj  , e fu  riservato  alle  Parti  di  provve- 
dersi sul  merito  medesimo  come  crederanno  di 
ragione. 

Quanto  sia  alla  sentenza  interlocutoria  dei  22 
gennajo  1821  riguardante  l’ammissione  della  prò* 
va  testimoniale  richiesta  dal  Pettenati  , 

Considerando  primieramente  che  questo  su- 
premo Tribunale  ha  dimostrato  in  detta  sua 
sentenza  dei  10  gennajo  1825  avere  il  Tribu- 
nale di  appello  violato,  e rispettivamente  male 
interpretato,  e male  applicato  vaij  articoli  di 
Legge  quapdo  annullò  uua  tale  sentenza  inter- 
locutoria per  non  esservisi  espressi  i nomi  dei 
testimonj  da  esaminarsi  ; 

Considerando  in  secondo  luogo,  riguardo  alla 
giustizia  della  medesima  sentenza  interlocutoria, 
che  le  così  dette  qualità  di  una  sentenza  pos- 
sono riputarsi  un  principio  di  prova  scritta  nel 
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senso  della  Legge,  perché  derivano  dal  fatto  di 
colui  il  quale  rappresenta  nella  causa  uno  de- 
gli interessati  in  essa , e che  la  non  signifi- 
cazione ed  anche  l’ Appello  supposto  tuttora 
possibile  valer  potrebbero  a far  rivocare  il 
dispositivo  di  essa  sentenza , non  a far  cancel- 
lare i fatti  concordati  nelle  qualità ; e quindi 
sendo  stato  concordato  nelle  qualità  di  una 
sentenza  del  Tribunale  civile  e criminale  di 
Parma  in  data  dei  3 febbrajo  1817  proferita  in 
una  causa  tra  il  Pettenati , il  Pezzoni  e Gio- 
vanni Guareschi , che  il  primo  fece  rilascio  al 
secondo  dell*  affittanza  della  possessione  chia- 
mata di  Sant’  Antonio  e de’  suoi  accessorj 
mediante  la  persona  del  fu  Giovanni  Maestri  , 
e che  Pezzoni  vi  asserì,  che  in  tale  circostanza 
si  fecero  i conguagli  di  uso  tra  fittabìle  che 
esce  e fittabile  entrante , questo  fatto  così 
concordato  può  servire  di  principio  di  prova 
scritta  emanata  dal  Pezzoni , e che  rende  ve- 
rosimili i fatti  allegati  dal  Pettenati,  e quindi, 
in  grazia  di  tal  principio  di  prova  scritta,  eravi 
luogo  alla  prova  testimoniale  richiesta  dal  Pet- 
teoati. 

Quanto  sia  all’altra  sentenza  interlocutoria 
colla  quale  fu  ritenuta  valida  l’ordinanza  del 
Giudice  commissario  Bricoli  in  data  dei  7 aprile 
precedente  e fu  dichiarato  decaduto  il  Pezzoni 
dal  diritto  di  far  prova  contraria  , 

Considerando , intorno  al  merito  di  essa  sen- 
tenza interlocutoria,  e alla  forma  dell’or  detta 
ordinanza  ,dei  7 aprile  1821 , che  il  Codice  di 
processura  civile  , ove  dispone  dell’  esame  di 
testimonj , stabilisce  due  termini  perentori  : il 
primo  si  è lo  stabilito  nell’art.  240,  cioè  quello 
che  dal  Giudice-commessario  è dato  con  appo- 
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«ita  ordinanza  per  cominciare  Tesarne  a prova; 
ma  questo  termino  può  dal  Giudice  prorogarsi 
per  gravi  motivi  io  virtù  del  secondo  paragrafo 
di  un  tale  articolo  ; il  secondo  termine  peren- 
torio è stabilito  nell’ art.  a4a>  quelle,  cioè,  en- 
tro il  quale  il  reo  convenuto  contro  cui  l’attore 
vuol  fare  la  già  permessagli  prova  testimoniale, 
deve  far  conoscere,  secondo  l’ivi  comandata 
ordinanza  di  esso  Giudice  commissario,  se  vuol 
far  oso  della  prova  in  contrario  e deve  indi- 
care i testimoni  che  intende  di  far  esaminare 
al  fine  di  tale  contraria  prova  ; e questo  ter- 
mine il  Codice  espressamente  noi  rende  pro- 
rogabile come  T altro  ; 

Che  io  quella  guisa  in  cui , fatta  la  signifi- 
cazione, quando  abbisogni,  della  prima  ordinanza 
riguardante  il  cgminciamento  degli  esami  a prova, 
decorre  il  termine  a cominciarli,  così  fatta  la 
significazione  dell’ordinanza  seconda,  riguardan- 
te la  prova  contraria  facoltativa  al  reo  , decorre 
il  termine  dato  a questo  stesso;  e in  quella 
guisa  che,  scaduto  il  primo  di  tali  due  termini 
senza  proroga  , la  sua  qualità  di  perentorio  fa 
si  che  non  si  possa  più  intraprendere  l’esame 
dei  testimonj,  nella  guisa  medesima,  scaduto  il 
termine  secondo  di  pari  qualità  perentoria,  il 
reo  , a cui  fu  dato , non  può  più  far  uso  della 
facoltà  di  fare  prova  contraria; 

Che  la  qualità  di  perentorio  data  dal  Codice 
al  primo  termine  statuito  a cominciare  gli  esami 
non  dipende  altrimenti  dalla  circostanza,  che  un 
tal  termine  sia  dato  dal  Giudice  con  un’ ordi- 
nanza speciale  non  avente  altro  oggetto,  o quale 
la  prescrive  l’art.  243,  oppuro  dato  «on  01 
ordinanza,  che  tutt’ insieme  disponga  anche  in- 
torno al  com’mciamento  delia  prova  contrari*. 
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e come  suppone  il  secondo  paragrafo  dell’ art. 
a4*>  nel  qual  Articolo  si  dispone  del  caso  in  cui 
P istanza  perchè  comincino  gli  esami  testimo- 
niali permessi  all’attore  venga  fatta  dal  reo, 
al  quale  si  dà  l’obbligo  di  dichiarare  ad  un 
tempo  se  vnol  far  uso  della  prova  in  contrario, 
e d’indicare  i testimoni  da  lui  a ciò  destinati, 
dietro  la  quale  dichiarazione  si  prescrive  al 
Giudice  di  fare  un’ordinanza  sola  per  la  prova, 
e per  la  contro-prova; 

Che  quindi  sebbene  nel  caso  opposto,  in  cui 
non  già  il  reo,  ma  sì  l’attore  faccia  istanza 
pel  cominciamento  degli  esami  de’  suoi  testi- 
moni gli  art.  242  e 243  prescrivono  che  il  Giu- 
dice faccia  due  ordinazioni  tra  sè  disgiunte 
anche  di  tempo , ed  anzi  la  prima  sia  quella , 
che  statuisca  al  reo  un  termine  perentorio  a 
dichiarare  se  vuol  far  uso  della  prova  contra- 
ria , e ad  indicare  i suoi  testimoni  ( art.  242  ) ; 
e la  seconda  sia  quella  che  determini  il  giorno 
in  cui  1’  esame  deve  avere  principio , e questa 
egli  non  la  faccia  se  non  se  decorso  l’altro 
termine  dell’ordinanza  prima  (art.  243),  ciò  non 
ostante  ove  accadesse  che  con  una  sola  ordina- 
zione il  Giudice  commissario  stabilisse  il  giorno 
a cominciare  gli  esami  richiesti  dall’  attore , 0 
desse  al  reo  il  termine  perentorio  a dichiarare 
se  vuol  far  uso  della  contro-prova  e ad  indi- 
care i suoi  testimoni,  non  per  questo  cesserebbe 
di  essere  perentorio,  tanto  il  primo  termine  dato 
all’attore,  come  il  secondo  dato  al  reo; 

Che  difatti  non  v’ha  ragione  la  quale  faccia 
conoscere  cbe  per  la  circostanza , che  arnendue 
i termini  sono  stati  dati  in  un  solo  atto,  e non 
in  due,  abbia  voluto  la  Legge  privarli  di  quella 
qualità  di  perentorj  , che  ha  loro  rispettiva- 
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mente  attribuita  in  modo  di  regola  nei  citati 
art.  240  e 242  ; cbè  anzi  v’ha  maggior  ragione 
per  giudicare  sempre  conservata  tal  qualità  al 
secondo  termine  dato  per  la  contro-prova.  Il 
dato  all*  intraprendimento  degli  esami  di  prova 
è perentorio,  come  qui  sopra  si  è avvertito  an- 
che nel  caso  considerato  dal  secondo  paragrafo 
dell’ art.  241  > eh’ esso  venga  dato  in  una  sola 
ordinanza  disponente  del  cominciamento,  tanto 
degli  esami  a prova,  come  degli  esami  a contro- 
prova ; l’altro  termine  poi,  stabilito  al  reo  con 
quella  stessa  ordinanza  che  determina  il  giorno 
degli  esami  a prova , se  cessasse  di  essere  pe- 
rentorio, perchè  dato  con  un  solo  atto,  indur- 
rebbe una  disuguaglianza  riprovata  tra  l’ attore 
ed  il  reo  , stretto  il  primo  da  tempo  certo  a 
far  le  sue  prove,  libero  il  secondo  non  solo  a 
far  le  sue  a talento,  ma  anche  a lasciare  in- 
certo l’attore,  se  intende  o no  di  farle  e con 
quali  testimonj , e cosi  reso  arbitro  dell’  uso  , 
che  l’attore  stesso  ha  diritto  di  fare  degli  esami 
già  seguiti  de’  suoi  testimonj  , poiché  sino  a 
che  esso  reo  non  avesse  dichiarato  di  volere  , 
o non  voler  fare  la  contro-prova,  inutile  sarebbe 
all’attore  il  giovarsi  della  già  fatta  per  lui; 

Considerando  poscia  i.“  che  l’ unità  dell’atto 
in  cui  il  Giudice-commessario  abbia  fatto  le  due 
ordinazioni , l’ una  di  stabilimento  del  giorno 
per  cominciare  gli  esami  de’  testimonj  nominati 
dall’attore,  e l’altra  di  stabilimento  del  termine 
al  reo  convenuto  per  fare  la  dichiarazione  e 
l’ indicazione  più  volte  nominata,  abbenchè  ai 
fosse  nel  caso  considerato  dagli  art.  242  e 243, 
l’unità,  si  ripiglia,  di  ua  tal  atto  non  invalida 
alcuna  di  tali  ordinazioni,  perchè  la  disgiunzione 
loro  uè  per  atto  uè  per  tempo  non  è comandata 
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da  e*si  articoli  «otto  pena  di  nullità;  2."  che 
realmente  il  reo  convenuto  deve  far  conoscere 
all’attore  s’egli  intende  di  far  uso  della  contro- 
prova, e indicargli  i testimoni  da  lui  a ciò  de- 
stinati , non  bastando  che  il  sappia  da  lui  il 
Giudice-commessario,  giacché  l’interesse  è tatto 
dell’attore;  3.°  che  quindi  una  tale  significa- 
zione si  deve  fare  per  atto  da  Causidico  a Cau- 
sidico, come  prescrive  l’art.  147  del  Codice  di 
processura  civile  per  tutti  gli  atti  posteriori 
alla  prima  citazione  introduttiva  dell’istanza, 
e che  si  fanno  nel  corso  della  lite;  4"  che, 
mancando  tale  significazione  entro  il  termine 
perentorio,  l’ordinazione  non  è eseguita,  e 
non  può  eseguirsi  ostandovi  la  qualità  peren- 
toria del  termine;  5.°  che  tale  impotenza  di 
eseguimento  indotta  dalla  qualità  perentoria  del 
termine  ha  sempre  luogo,  e perciò  lo  ha  anche 
nel  caso  eh’  esso  termine  scada , intrapresi  già , 
òppur  anche  compiuti  gli  esami  a prova,  poiché 
la  Legge  non  fa  dipendere  DÒ  da  un  caso,  piutto- 
sto che  da  un  altro , la  qualità  perentoria  del 
termine  quando  questo  è statuito  validamente, 
nè  dal  solo  interesse,  che  può  avere  l’altra 
Parte  di  conoscere  quali  testimonj  sieno  indicati 
per  la  contro-prova,  prima  che  si  comincino  gli 
esami  a prova  ; 

Che  applicati  questi  ragionamenti  al  caso  di 
cui  si  tratta,  e stando  in  fatto  che  il  Giudice- 
commessario  Bricoli  nella  stessa  ordinazione, 
eh’  ei  fece  li  7 aprile  «821  sulle  istanze  del 
Pettenati,  che  si  desse  cominciamento  li  18  dello 
stesso  mese  agli  esami  dei  testimoni  a prova 
nominati  da  questo,  stabili  al  reo  convenuto 
Pezzoni  il  termine  di  sei  giorni  a far  la  dichia- 
razione e l’indicazione  dei  testimoni  intorno 
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alla  contro-prova;  che  questa  doppia  ordinazione 
fu  significata  al  Pezzoni  li  u dello  stesso  mese 
di  aprile;  che  quindi  il  termine  dato  a questo 
finiva  con  quel  medesimo  giorno  18,  nella  mat- 
tina del  quale  si  doveva  cominciare  e fu  real- 
mente cominciato  Pesame;  che  allora  il  Pezzoni 
fece  al  Giudice  commissario  la  dichiarazione  e 
l’indicazione  de’  suoi  testimonj , ma  non  la 
significò  al  Causidico  del  Pettenati  se  non  se 
li  3 maggio , e così  quindici  giorni  dopo  la 
scadenza  del  termine  perentorio  di  sei  giorni 
accordatogli  per  farla  in  modo  valevole  ad  ob- 
bligare il  Pettenati , e giustamente  esso  Pezzoni 
fu  colla  sentenza  dei  a5  giugno  successivo  di- 
chiarato decaduto  dal  diritto  di  fare  la  contro- 
prova, o giustamente  colla  sentenza  medesima 
fu  ritenuta  la  validità  delle  due  ordinanze  qui 
sopra  dette  dei  7 aprile  precedente  ; 

Quanto  sia  finalmente  all'annullazione  pro- 
nunciata dal  Tribunale  di  appello  della  sentenza 
definitiva  di  prima  Istanza  sul  merito  principale 
della  causa  e alla  riserva  fattavi  alle  Parti  di 
provvedersi  sul  merito  medesimo  e da  ultimo 
all’ annullazione  ivi  fatta  dagli  atti  di  esecu- 
zione provvisoria  delia  stessa  sentenza  definitiva  ; 

Considerando  primieramente  che  una  tale  an- 
nullazione e una  tale  riserva  furono  pronun- 
ciate dal  Tribunale  di  appello  in  conseguenza 
dell’annullazione  per  esso  pur  pronunciata  della 
prima  sentenza  interlocutoria  del  22  genna- 
io 1821  che  ammise  la  prova  testimoniale  ri- 
chiesta dal  Pettenati;  ma  la  violazione,  la  falsa 
interpretazione  e la  mala  applicazione  della 
Legge  ond’  è infetta  siffatta  annullazione  pro- 
nunciata dal  Tribunale  di  appello,  come  il  Tri- 
bunale supremo  ha  dimostrato  nella  sentenza 
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io  gennajo  i8a5,  e l’ingiustizia  dell’annulla- 
zione medesima,  come  qui  soprasi  è detto,  se 
tolgono  di  mezzo  il  motivo,  per  cui  il  Tribu- 
nale di  appello  anuullò  la  sentenza  data  sul 
merito  principale  in  prima  Istanza  li  6 settem- 
bre 1828  condannando  Pezzoni  a pagare  a Pet- 
tenati  la  somma,  per  esso  dimandata  , non  per 
questo  il  Tribunale  supremo  è autorizzato  a 
pronunciare  sul  merito  medesimo  ; 

Che  difatti  avanti  al  Tribunale  di  appello  il 
Pezzoni  non  ha  mai  concbiuso  sul  merito  stesso, 
insistendo  sempre  sui  soli  punti  incidenti  e in» 
torno  alla  proibizione  dell’esecuzione  provviso- 
ria ordinata  in  prima  Istanza  e intorno  alle 
due  sentenze  interlocutorie  dei  21  gennajo  e 
a5  giugno  j«ar  e all’ordinazione  del  Giudice 
Bricoli  7 aprile  chiedendone  l’annullazione;  per 
Io  che  ristrettosi  il  Tribunale  di  appello  a giu- 
dicare intorno  a’  detti  incidenti  e alla  conse- 
guente validità  della  sentenza  sul  merito,  nulla 
decise  intorno  alla  giustizia  di  siffatta  sentenza, 
cioè  della  condanna  del  Pezzoni,  e non  ordinò 
punto  a questo  di  aringare  sul  merito  a forma 
dell’ art.  480  del  Codice  di  processura  civile; 
lo  stesso  sistema  di  restrizione  ai  soli  punti 
incidenti  il  Pezzoni  lo  ha  tenuto  avanti  al  Tri- 
bunal supremo,  per  lo  che  questo  deve  seguire 
le  tracce  segnate  dall’or  citato  art.  48o>  ’n 
virtù  delia  disposizione  dell’  art.  146  che  le 
stesse  regole  di  processura  si  osservino  davanti 
a tutti  i Giudici  e fra  tutti  i litiganti  ne’  casi 
medesimi  ; 

Per  questi  motivi  il  Tribunale  supremo,  sen- 
tite le  conclusioni  del  Procuratore  generale  di  S. 
M.,  giudicando  su  gli  incidenti,  di  cui  sopra,  in 
primo  luogo  annulla  la  sentenza  del  Tribunale 
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di  appello  proferita  li  27  genoajo  1824  tra  li 
Pezzoni  e Pettenati  in  quelle  parti  ov' esso  Tri- 
bunale ha  annullato  tanto  le  due  sentenze  in- 
terlocutorie proferite  dal  Tribunale  civile  e 
criminale  di  Parma  li  22  gennajo  e a5  giugno 
1821,  come  l’ordinanza  del  Giudice-commessario 
Bricoli  dei  7 aprile  dell’anno  stesso,  e sippure 
tutti  gli  atti  processuali  tatti  in  esecuzione  e 
sull’appoggio  della  prima  di  esse  sentenze  in- 
terlocutorie , ed  eziandio  ove  ha  condannato  il 
Pettenati  nelle  spese  relative  alle  sentenze  inter- 
locutorie , all’  ordinanza  ed  agli  atti  suaccen- 
nati, tanto  di  prima,  che  di  seconda  Istanza;  e 
facendo  ciò,  che  far  doveva  lo  stesso  Tribunale 
di  appello,  rigetta  l’appellazione  interposta  per 
parte  del  Pezzoni  dalle  stesse  sentenze  interlo- 
cutorie, e dall’  ordinazione , di  cui  sopra,  e 
dichiara  che  tutte,  cogli  atti  processuali  che 
sono  stati  fatti  in  esecuzione  di  esse,  sortiranno 
il  pieno  loro  effetto . 

In  secondo  luogo,  quanto  sia  alle  parti  della 
sentenza  di  Appello  che  riguardano  la  sentenza 
definitiva  di  prima  Istanza  data  li  6 settembre 
1823  e gli  atti  «Iella  sua  esecuzione  fatti  dal 
Pettenati  contro  il  Pezzoni,  ordina  che  le  Parti 
arringheranno  sul  merito  alla  prima  Sessione, 
dopo  la  significazione  della  presento  sentenza, 
finite  le  imminenti  vacanze  ; 

Condanna  Pezzoni  nelle  spese  di  qnesti  inci- 
denti fatte  tanto  nel  giudizio  di  appello,  come 
nel  presente,  e lo  condanna  pure  a rimborsare 
al  Pettenati  le  spese,  che  questi  gli  avesse  pa- 
gate in  virtù  della  condanna  contro  di  lui  pro- 
ferita dal  Tribunale  di  appello  relativamente  a 
dette  due  sentenze  interlocutorie , e all’  ordi- 
nazione dei  7 aprile,  c agli  atti  meramente 
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processuali  fatti  in  esecuzione  e sull’  appoggio 
della  prima  di  esse  sentenze,  spese  tutte  da  liqui- 
darsi dall’ Assessor  Fochi  Relatore  della  Causa. 


24  agosto  1825. 


Commend.  FAINARDI  Presidente. 
MONZA  } 

MELEGARI  / 

FEDERICI  > Corsicmiiu. 
BARBUGLI  i 
BAZZONI  ; 

FOCHI  Assessore  . 

CODI  1 TORRIGIANI  Atroci,».. 
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NOTA 


Non  fu  senza  contraddizione  di  qualcuno  de’  votanti, 
che  venne  stabilita  la  terza  massima  della  decisione, 
per  cui  in  somma  6Ì  fa  decadere  il  Pezzoni  dal  diritto 
della  contro-prova  già  a lui  mantenuto  dall’  ordinanza 
del  Giudice— commessario  di  prima  Istanza  18  aprile  , ed 
a lui  tolto  poscia  dall’interlocutoria  del  Tribunale  ci- 
vile a5  giugno  1821. 

Premessa  la  narrazione  degli  atti  seguiti  tra  le  Parti 
intorno  all’esame  de’  testimoni  prodotti  dal  Pettenati , 
ed  al  tentativo  del  Pezzoni  di  far  sentire  i suoi  testi- 
moni a contro-prova,  chi  si  opponeva  a siffatta  massi- 
ma, presa  di  inira  l’ordinanza  del  Giudice-commessario 
del  7 aprile,  nella  quale  fu  ad  un  tratto  stabilito  al 
Pezzoni  il  termine  perentorio  di  sei  giorni  dalla  signi- 
ficazione di  e6sa  ordinanza  per  dichiarare  se  intendeva 
di  fare  la  contro-prova  « 1 per  indicare  i testimonj  che 
voleva  far  esaminaro,  e fu  del  pari  stabilito  il  giorno 
18  aprile  alle  nove  della  mattina  per  l’esame  de’  testi- 
moni indicati  dal  Pettenati , cosi  progettava  di  dar  prin- 
cipio a’  motivi  di  diritto  per  la  decisione  che  avesse  a 
darsi  favorevole  al  Pezzoni  medesimo. 

,,  Che  in  diritto  l’ordinazione  del  7 aprile  i82t,  come 
„ cumulativa  del  termina  perentorio  assegnato  al  Pez- 
„ zoni  per  dichiarare  se  voleva  far  uso  della  contro- 
„ prova  e per  nominare  i testimonj  e del  giorno  certo 
„ per  la  comparsa  de’  testimonj  nominati  dal  Pettenati 
,,  iu  in  manifesta  contravvenzione  della  Legge  ; poiché, 
,,  trattandosi  nel  caso  dell’istanza  dell’attore,  di  colui, 
„ vale  a dire,  che  avea  ottenuto  per  sentenza  di  far 
„ seguire  l’esame  de’  suoi  testimonj,  l’ art.  24^  del 
,,  Codice  di  processura  civile  non  attribuisce  al  Giudice- 
.,  commessario  se  non  la  facoltà  di  stabilire  all’altra 
,,  Parte  il  termine  perentorio  per  gli  effetti  in  esso  ar- 
..  ticolo  indicati;  e l’art.  243  non  investe  il  Giudice- 
„ commessario  del  potere  di  stabilire  il  giorno  in  cui 
„ l’esame  deve  aver  principio,  eccetto  che  con  altra 
,,  ordinanza,  e,  quel  che  più  importa,  significata  già 
,,  l’ordinanza  precedente  e trascorso  il  termine  pereti— 
,,  torio  in  quella  determinato; 
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Che  il  motivo  di  tali  disposizioni  si  desume  ben 
„ chiaramente  dall’art.  241;  stante  che,  dovendo  il  Giu- 
„ dice-commissario  nel  determinare  il  giorno  della  com- 
„ parsa  de’  testimonj , ossia  del  cominciamento  dell’e- 
,,  sanie,  prendere  in  considerazione  la  distanza  del  luogo, 
,,  in  cui  sono  domiciliati  i testimonj  piu  lontani,  e po- 
,,  tendo  anche  C3S0  Giudico  stabilire  per  la  comparsa 
,,  de’  rispettivi  testimonj  o il  giorno  medesimo  o un 
„ giorno  diverso,  riesce  impossibile  di  ciò  eseguire  nel 
„ conveniente  modo , quando  non  sia  noto  dapprima 
,,  so  l’altra  Parte  voglia  far  uso  della  contro-prova, 
„ quali  è dove  domiciliati  saranno  i suoi  testimonj  ; 

„ Che  sebbene  la  succitata  ordinanza  del  7 aprile  non 
„ possa  per  avventura  dirsi  nulla  per  difetto  di  potere 
„ nel  Giudice,  da  cui  fu  fatta,  non  può  sicuramente 
„ negarsi  ch’ella  non  fosse  del  tutto  irregolare,  comechò 
„ contraria  alla  lettera  ed  allo  spirito  della  Legge; 

„ Che  questa  irregolarità  dell’ ordinanza  avrebbe  po- 
,,  tuto  in  qualche  modo  sanarsi  dal  Pettenati  che  l’a- 
,,  vea  ottenuta,  quand’egli  si  fosse  affrettato  a signifi- 
,,  caria  al  Causidico  del  Pezzoni;  poiché  allora,  scadendo 
„ il  termine  perentorio  di  sei  giorni  assegnato  al  Pez- 
„ zoni  stesso  qualche  giorno  prima  di  quello , egli  a- 
„ vrebbe  avuto  agio  di  far  conoscere  in  tempo  i testi- 
,,  monj  della  contro-prova,  farli  comparire  nell’istante 
,,  in  cui  si  avevano  a sentire  quelli  della  prova  ed 
,,  anche  farli  esaminare,  se  pure  non  gli  fosse  stato 
,,  opposto  che  l’ordinazione  del  7 aprile  aveva  stabilito 
„ il  giorno  per  l’esame  de’  testimonj  del  Pettenati, 
,,  non  per  l’esame  de’  suoi; 

,,  Che  però  all’irregolarità  originaria  dell’ordinanza 
,,  del  Commessario  il  Pettenati  aggiunse  col  proprio  fat- 
,,  to  del  ritardo  di  significarla  tal  circostanza,  la  quale 
,,  non  essendo  prevista  dalla  Legge  non  trova  in  essa 
,,  alcun  adatto  provvedimento;  la  circostanza,  cioè,  di 
,,  doversi  sentire  i testimonj  della  prova  non  ancora 
,,  spirato  il  termine  per  dichiarare  se  si  voglia  far  uso 
,,  della  contro-prova  e per  indicare  i testimonj  , e non 
,,  determinato  ancora  se  i testimonj  della  contro-prova 
,,  saranno  da  esaminarsi  congiuntamente  a quelli  delti 
,,  prova,  o disgiuntamente,  ed  in  qual  giorno; 

,,  Che  in  questa  situazione  veramente  singolare  di 
,,  cose  non  può  imputarsi  a difetto  del  Pezzoni,  e molto 
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„ meno  imputarglielo  al  durissimo  effetto  di  privarlo  di 
„ un  diritto  a lui  assicurato  dalla  Legge  ed  attribuito 
,,  espressamente  da  una  sentenza  , se  cercò  un  mezzo , 
,,  con  cui  richiamare  allo  regole  gli  atti  processuali  già 
,,  deviati  da  esse  per  fatti  non  imputabili  a lui.  Vide 
„ egli  di  essere  tuttora  in  tempo  per  dichiarare  di  vo- 
„ ler  far  uso  della  contro-prova  e per  nominare  i te- 
„ stimonj  ; vide,  che  l'attenersi  con  rigore  al  termine 
,,  perentorio  per  fare  siffatte  dichiarazioni  e nomina  al 
„ Causidico  del  Pettenati  era  cosa  senza  alcun  soggetto, 
,,  perchè  quel  rigore  è diretto  a mettere  a portata  l’av- 
,,  versario  d’ istruirsi  con  qualche  comodo  della  qualità 
,,  de’  testimonj  della  contro-prova  prima  che  segua 
„ 1’  esame  de’  testimonj  della  prova  e di  quelli  sippure 
„ della  contro-prova;  e l’esame  de’  testimonj  a prova 
,,  andava  a seguire  o forse  era  già  seguito  in  quel 
„ giorno  medesimo , e quanto  all’  esame  a contro-prova 
,,  non  ne  era  ancora  stabilito  il  giorno  , quel  rigore  è 
„ diretto  a dar  regola  al  Giudice,  onde  stabilire  con 
„ una  sola  ordinanza  il  giorno  o giorni  della  comparsa 
„ de’  testimonj  a prova  e contro-prova,  avendo  riguardo 
,,  al  domicilio  de’  più  lontani  fra  que’  testimonj  ; ed 
,,  infatto  era  già  stato  determinato  il  giorno  per  l’esame 
,,  de’  testimonj  a prova,  e quanto  all’esame  degli  altri 
,,  si  aveva  ancora  a stabilirne  il  giorno  ; vide  infine , 
,,  che  doveva  egli  fare  stabilire  dal  Giudice  questo 
,,  giorno,  giacché  il  Pettenati  non  si  sarebbe  forse  pre- 
,,  stato  giammai  a ciò  fare.  Sembrò  al  Pezzoni , che  la 
„ necessita , in  cui  trovavasi  di  far  determinare  dal 
„ Giudice  il  giorno  per  cominciare  un  esame  , rendesse 
„ a lui  applicabili,  almeno  per  identità  di  ragione,  le 
„ disposizioni  dell’ art.  041  del  Codice  di  processura, 
,,  e sulle  tracce  di  questo,  dopo  avere  nell’ esame  de’ 
testimonj  a prova  fatto  noto  al  Causidico  del  Pette- 
„ nati,  che  voleva  far  uso  della  contro-prova,  guidò 
,,  con  tutta  la  possibile  esattezza  i suoi  atti  ; 

,,  Che  i ragionamenti  del  Pezzoni  ed  il  modo  suo  di 
„ procedere  nulla  contengono  d’illegale,  e molto  meno 
„ di  colposo;  poiché  ridotte,  come  furono  dal  Pettenati, 
„ le  cose  fuori  de’  termini  contemplati  dalla  Legge,  non 
,,  può  attribuirsi  mai  a colpa,  se  una  delle  Parti  fa  ogni 
,,  sforzo,  come  sa  e può,  per  mantenersi  in  regola 
Non  prosegui  oltre  il  votante  , visto  che  il  numera 
maggiore  de’  suflragj  poncvasi  dal  lato  opposto , 
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Ricorso  di  Cristoforo  Fioruzzi 
contro  V Amministrazione  generale  delle  Finanze 


FINANZA  - Contravventore  - Processo  - Risposta. 


DECRETO  SOVRANO 

stri  nono  di  morsoti ur  itr  fatto  di  coHTBAVFSKXioai 
A DIFFUSE  l.eeoi  DI  Fjkahea 
( 17  dicembre  jJ'-ao  ) 

Art.  14.  J-Ja  contravvenzione  deve  risultare  da 
un  processo  nel  quale  si  cnunzia 

6,°  Il  fatto  che  costituisce  la  contravven- 
zione j la  risposta  del  preteso  contravventore , e 
la  dichiarazione  della  contravvenzione  ecc.  . . . 

Art.  29.  1 processi  così  come  sopra  compilati  , 
affermati  e depositati  faranno  fede  in  giustizia 
fino  a che  non  si  promova  contro  di  essi  que- 
rela di  falso  . 

Art.  3o.  Non  potranno  ammettersi  contro  detti 
processi  altre  nullità  tranne  quelle  risultanti 
dall’  ammissione  delle  formalità  prescritte  nel 
presente  titolo  agli  articoli  1 3 , 14,  ecc. 

Massima. 

L’ art.  14  n.°  6 del  Decreto  del  17  dicem- 
bre 1820  non  richiede  punto,  che  debba  inserirsi 
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nel  processo  la  risposta  alle  pretese  della  Finanza 
sol  dopo  che  chi  deve  Aspondere  è dichiarato 
contravventore  in  esso  processo , e non  richiede 
che  s’inserisca  nel  ridetto  processo  non  avere  il 
contravventore  data  alcuna  risposta,  sebbene  gli 
sia  stata  richiesta  . 


Fatto. 

Un  processo  degli  Agenti  di  Finanza  alla  porta 
di  S.  Lazzaro  di  Piacenza  esponeva , 

Che  nel  dopo  pranzo  del  28  settembre  s 8 5*4 
essendosi  presentate  a quella  porta  due  navacce 
d’uva  su  due  carri  sembrò  agli  Agenti  stessi  , 
cbe  il  ,peso  di  quella  fosse  superiore  al  notifi- 
cato; e quindi  venne  invitalo  Antonio  Lusardi 
conduttore,  e che  si  ' disse  Agente  del  Signor 
Cristoforo  Fioruzzi  padrone  dell’uva,  a recarsi 
alla  pubblica  pesi  per  fare  la  verificazione  ; 

Che  a tale  invito  rispose  il  Lusardi  di  accet- 
tarlo , ma  di  voler  avvisarne  il  padrone; 

Che  condotta  l’uva  alla  pesa  si  trovarono 
presenti  Antonio  Lusardi  ed  il  signor  Cristoforo 
Fioruzzi,  e questi,  pesata  già  l’uva  colle  tare, 
fece  il  deposito  di  una  somma  per  avere  in  li- 
bertà l’ uva  stessa  ; 

Che  invitato  il  Fioruzzi  ad  assistere  nella 
mattina  seguente  alla  pesa  delle  tare  promise 
di  ritrovarsi  in  quel  luogo  ; 

Che  nella  mattina  del  29  settembre  assistette 
alla  verifica  delle  tare  Autcraio  Lusardi  nella 
qualità  di  Agente  dui  Fioruzzi;  ed  invitato  ad 
assistere  iu  altra  ora  dello  stesso  giorno  alla 
compilazione  del  processo,  a sentirlo  leggere  ed 
a firmarlo  rispose  - che  no  avrebbe  parlato  col  suo 
padrone,  e che  o l’uno  o l’altro  sarebbe  venuto-. 
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Che  non  essendo  comparsi  all’ora  stabilita 
nè  il  Fioruzzi  nè  il  Leardi , gli  Agenti  di  Fi- 
nanza dichiararono  la  contravvenzione  e chiu- 
sero il  processo. 

Il  Supplente  del  cantone  settentrionale  di 
Piacenza  nel  dì  18  dicembre  sentenziò  , che  il 
ridetto  processo  degli  Agenti  di  Finanza  era 
nullo,  e la  sua  sentenza  fu  confermata  in  ap- 
pello dalla  Sezione  civile  del  Tribunale  di  quella 
Città.  I motivi  delle  due  sentenze  furono,  che 
quel  processo  non  conteneva  la  risposta  del 

{preteso  contravventore  prescritta  dal  n.°  6 del- 
’art.  14  del  Regolamento  Sovrano  del  17  di- 
cembre 1820,  l’ommissione  della  quale  apporta 
nullità,  secondo  l’art.  3o  dello  stesso  Regola- 
mento ; giacché  la  risposta  deve  susseguire 
l’indicazione  del  fatto  che  costituisce  la  con- 
travvenzione, e quindi  deve  esser  data  da  chi 
è già  riconosciuto  contravventore;  e tale  non 
fu  In  risposta  dell’ Ageote  di  Cristoforo Tioruzzi 
all’invito  fattogli  e da  lui  accettato  di  andare 
alla  pubblica  pesa  per  verificare  la  quantità 
dell’uva  allora  introdotta,  essendo  appunto  la 
risposta  di  accettazione  dell’  invito  anteriore 
all’  indicazione  del  fatto  costituente  la  contrav- 
venzione e alla  verificazione  della  contravven- 
zione medesima  e del  contravventore. 

Ricorso  della  Finanza  in  revisione  per  mala 
interpretazione  del  n.°  6 dell’ art.  14,  e con- 
seguente violazione  di  esso,  e per  mala  appli- 
cazione dell’ art.  3o  del  Regolamento. 

Motivi  e Decisione. 

Considerando  che  il  Tribunale  Civile  e Cri- 
minale di  Piacenza  rigettando  colla  sua  sen- 
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lenza  proferita  li  29  aprile  i8a5  l’appellazione 
interposta  per  parte  dell’ Amministrazione  Ge- 
nerale delle  Finanze  dalla  seutenza  data  dal 
Supplente  del  Pretore  del  Cantone  selteatrio- 
nale  di  quella  Città  li  18  dicembre  1824»  e 
dichiarando  ben  giudicato  con  essa  sentenza,  ha 
confermato  la  dichiarazione  fattavi  della  nullità 
del  processo  verbale  di  contravvenzione  coin- 

E dato  contro  Cristoforo  Fioruzzi  li  29  settem- 
re  dell’anno  medesimo  e le  ulteriori  dispo- 
sizioni date  nella  stessa  prima  senteuza  in  se- 
guito di  una  tale  dichiarazione  di  nullità; 

Che  a siffatta  conferma  esso  Tribunale  si  è de- 
terminato pel  motivo  da  lui  esposto,  che  il  pro- 
cesso verbale  dichiarato  nullo  non  coutieoe  quel- 
la risposta  del  preteso  contravventore,  che  è pre- 
scritta dal  o.°  6 dell’art.  14  del  regolamento 
Sovrano  in  data  dei  17  dicembre  1820,  e l’oin- 
mission  della  quale  apporta  nullità  secondo  la 
disposizione  del  successivo  art.  3o  , giacché  a 
senso  del  Tribunale  medesimo  la  risposta  deve 
susseguire  l’indicazione  del  fatto  che  costituisce 
la  contravvenzione  , e quindi  deve  essere  data 
da  chi  è già  conosciuto  contravventore  , e tale 
non  fu  la  risposta  dell’Agente  di  Cristoforo  Fio- 
ruzzi  all’  invito  fattogli,  e da  lui  accettato,  di 
andare  olla  pubblica  pesa  per  verificare  la  quan- 
tità dell’uva  allora  introdotta  in  Piaceuza,  sendo 
appunto  la  risposta  di  accettazioue  dell’invito 
anteriore  all’indicazione  del  fatto  costituente 
la  contravvenzione  e alla  verificazione  della 
contravvenzione  stessa  e del  contravventore; 

Che  però  primieramente  non  sussiste  in  mas- 
sima, che  il  n.°  6 dell’art.  14  qui  sopra  citato 
richiegga  che  la  risposta  da  cnunziarsi  nel  pro- 
cesso verbale  venga  data  da  cbi  è già  ricono- 
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sciuto  contravventore,  e non  da  chi  può  essere 
dappoi  riconosciuto , o non  riconosciuto  tale  , 
come  ha  professato  nei  motivi  il  Tribuoal  di 
Piacenza  , poiché  , quantunque  , a termine  del- 
l’art.  29  del  citato  regolamenntn , di  cui  fa 
parte  l’art.  14,  i processi  verbali  di  contrav- 
venzione compilati  ed  affermati  regolarmente, 
facciano  fede  in  giustizia  sino  a che  non  si  pro- 
mova contro  di  essi  querela  di  falso,  ciò  non 
ostante  non  si  può  dire  verificata  la  contrav- 
venzione e riconosciuto  il  contravventore  per  ciò 
solo  che  il  processo  verbale  regolare  in  tutte 
le  forme  enunzii  i fatti  che  costituiscono  la 
prima  e fanno  riconoscere  il  secondo,  potendo 
accadere,  ad  onta  di  tali  enunziazioni,  che  venga 
deciso  e giustamente,  dai  Tribunali  o non  sus- 
sìstere la  contravvenzione,  o non  essere  con- 
travventore chi  per  tale  è presentato  nel  processo; 

Che  in  secondo  luogo  anche  Balia  supposi- 
zione seguita  dal  Tribunal  di  Piacenza,  che  il 
n.°  6 dell’ art.  14  voglia  l’enunciazioue  di  quella 
risposte  che  sono  date  dal  preteso  contravven*; 
toro  non  già  prima,  ma  dopo  la  verificazione  dei 
fatti  costituenti  la  contravvenzione  e indicanti 
il  contravventore,  ciò  non  ostante  non  pnò  sus- 
sistere che  il  n.°  6 voglia  l’enunciazione  di 
risposte  che  non  sieno  punto  state  date,  e tra 
le  forme  prescritte  per  la  regolarità  «lei  pro- 
cessi verbali  nell’intero  titolo  unico  - del  modo 
di  stabilire  le  contravvenzioni  - non  vi  ha  punto 
quella  che  si  faccia  menzione  non  essersi  data 
risposta  alcuna  e di  essersi  interpellato  il  con- 
travventore a darla , abbencbè  in  varj  articoli 
di  quel  titolo  si  prescrivano  altre  menzioni  ed 
altre  interpellazioni  ; e se  la  risposta  data  dal- 
l’agente del  Fioruzzi  la  sera  del  a8  settembre 
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appena  seguita  l’ introduzione  dell’uva,  di  ac- 
cettare l’invito  di  andare  al  pesamento  e di  voler 
avvisare  il  padrone,  non  fosse  la  risposta  da  in- 
serirsi nel  processo  verbale , perchè  data  prima 
della  verificazione  del  peso  dell’uva  netto  dalla 
tara , la  sua  inserzion  nel  processo  altro  poi 
non  varrebbe  che  una  totale  mancanza  di  ri- 
sposta , e infine  sta  poi  in  fatto,  che  v’ha  nel 
processo  un’altra  risposta  data  dopo  la  verifi- 
cazione del  peso  dell’  uva  netto  dalla  tara  o 
dopo  i fatti  indicanti  il  contravventore  nella 
persona  del  Fioruzzi;  e tale  risposta  si  fu  quella 
che  diede  la  mattina  del  29  settembre  Antonio 
Lusardi  appena  fatta  la  verificazione  a cui  e- 
gli  era  intervenuto  in  qualità  di  Agente  del 
Fioruzzi , allorché  invitato  egli  ad  assistere  in 
altr’ora  dello  stesso  giorno  alia  compilazione 
del  processo , iodi  a sentirlo  a leggere  ed  a 
firmarlo,  egli  disse  — che  ne  avrebbe  parlato  al 
suo  padrone,  e che  o l’uno  o l’altro  sarebbe 
venuto  e quanto  ai  fatti  indicanti  il  Fioruzzi 
per  contravventore  vi  aveva  prima  di  tale  rispo- 
sta del  Lusardi  l’assistenza  di  lui  al  pesamento 
dell’ava  fatta  insieme  alle  tare  la  sera  dei  28,  e 
il  suo  deposito  di  denaro  fatto  allora  per  aver 
libera  l'uva  arrestata,  e il  suo  accordo  allora  pur 
fatto  di  trovarsi  di  nuovo  la  mattina  dopo  cogli 
Agenti  della  Finanza  ^autori  dell’arresto  e del 
processo,  al  pesamento  per  riconoscere  le  tare; 

Che  se  la  risposta  or  or  riferita  data  dal 
Lnsardi  la  mattina  del  29  settembre  non  fosse 
neppur  essa  la  indicata  nel  n.°  6 dell’art.  >4, 
anche  perchè  data  da  no  terzo , non  dal  Fio- 
ruzzi,  e forse  non  constasse  essere  da  lui  rap- 
presentato, anche  in  questa  supposizione  altro 
non  ne  verrebbe  se  non  che  mancherebbe  la 
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risposta  o non  poteva  neppur  esisterne  alcuna 
del  Fioruzzi,  perchè  questi  non  era  presente  nè 
alla  verificazione  delle  tare  nè  alla  compila- 
zione del  processo  ; ma , come  si  è detto , la 
mancanza  di  risposte  non  date  non  può  render 
nullo  il  processo  ; 

Che  in  conseguenza  di  tutto  ciò  il  Tribunale 
di  Piacenza  , rigettando  l’appellazione  dell’Am- 
ministrazione e dichiarando  ben  giudicato  dal 
Supplente  del  Pretore,  si  è appropriato  la  vio- 
lazione commessa  da  questo  del  n.°  6 dell’art.  14 
più  volte  riferito,  avendolo  malamente  interpre- 
tato, e dell’art.  3o  successivo,  avendolo  mala- 
mente applicato. 

Per  questi  motivi  il  Tribunale  supremo,  sen- 
tito le  conclusioni  del  Vice-Procuratore  gene- 
rale di  S.  M.,  ammette  il  ricorso  dell’Ammini- 
strazione della  Ferma-Mina  generale  delle  Fi- 
nanze per  la  revisione  della  seutxnuca  proferita 
tra  lei  e Cristoforo  Fioruzzi  dal  Tribunale  ci- 
vile e criminale  di  Piacenza  ( Sezione  civile  ) 
in  qualità  di  Tribunale  d’appello  li  39  aprile 
dell’anno  corrente,  e ordina  che  la  causa  sarà 
nuovamente  discussa  ed  esaminata  sul  marito. 

Condanna  Cristoforo  Fioruzzi  nelle  spese  del 
presente  giudizio  da  liquidarsi  dal  Presidente 
Relatore  della  causa. 

24  agosto  i8a5. 

Cominend.  FAINARDI  Presid.  e Relat. 
MONZA  \ 

MELEGARI  ) 

FEDERICI  ) Consiglieri. 
BARBUGLI  l 
BAZZONI  ; 

FOCHI  Assessori. 

BOSCARELLI  * YACCARI  Arroc*ti. 


JV.°  XXXVI 


CAUSA.  DI  BUONGOVERNO 


Ricorso  del  Ministero  pubblico 
contro  Abbati  Giacomo 


GIURAMENTO  - Cause  civili  - Cause  crimi- 
nali - Cancelliere  - Menzione  - Solennità. 


Codici  di  pbockiiuia  c n i ai  1 2»  * li 

Atr.  a3.  Ogni  quttl  volta  nel  presente  Codice 

sia  ordinata  la  prestazione 

del  giuramento  si  osserveranno  le  solennità  stabi- 
lite nell’ art.  4°7  del  Codice  di  processura  civile. 

Art.  a 24-  1 testimoni  ( da  sentirsi  ne’  dibat- 
timenti di  Buongoverno  ) presteranno  sotto  pena 

di  nullità  il  giuramento 

Il  Cancelliere  ne  farà  menzione 

Codici  di  procdioda  gitili 

Art.  4°7*  Ogni  cattolico  presta  inginocchiato 
il  giuramento,  imponendo  la  mano  destra  sopra 
i santi  Evangelj  , e pronunciando  le  parole 
- Giuro  chiamando  Dio  in  testimonio  della  ve- 
rità di  quanto  depongo  - . 

Massima. 

Quando  si  deve  attestare  che  un  giuramento 
è stato  prestato,  bisogna  esprimere , se  fu  pre- 


495 

stato  o no  nelle  forme  e colle  solennità  prescrìtte 
dalla  Legge. 

Jl  giuramento  si  presta  nelle  forme  medesime 
tanto  in  materie  civili , quanto  in  materie  cri- 
minali. 


Fatto. 

Nel  dibattimento  in  materia  di  Buongoverno, 
tenuto  contro  Giacomo  Abbati  davanti  il  Pre- 
tore di  Traversetolo,  furono  seutiti  diversi  testi- 
moni. H Cancelliere,  nel  dar  conto  sommario 
delle  loro  deposizioni,  notò  solamente,  che  que’ 
testimoni  avevano  giurato. 

Sull’appello  dell’ Abbati  , la  Sezione  del  Tri- 
bunale civile  e criminale  di  Parma  annullò  la 
sentenza  del  Pretore,  perchè  non  costava  se  i 
testimoni  avessero  o no  prestato  il  giuramento 
secondo  le  forme  e colle  solennità  prescritte 
dalle  Leggi. 

L’Assessore  di  quel  Tribunale  ebbe  ricorso 
al  Tribunale  supremo  in  nome  del  pubblico 
Ministero. 


Motjvi  e Decisione. 

Sul  ricorso  dell’Assessore  del  Tribunale  civile 
e criminale  di  Parma  facente  funzioni  di  pub- 
blico Ministero  per  la  revisione  della  sentenza 
pronunciata  dallo  stesso  Tribunale  in  grado  di 
appello  li  18  giugno  1825  nella  causa  di  Gia- 
como Abbati; 

Udita  la  relazione  del  Commendatore  Fainardi 
Presidente  ; 

Udito  l’Assessore  Fochi  pel  Procuratore  ge- 
nerale di  S.  M.  nelle  sue  conclusioni; 
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Veduti  gli  art.  23,  ai5 , 222,  224,263,376» 
432,  448  del  Codice  di  processori  criminale, 
e l’art.  407  di  quello  di  processura  civile; 

Considerando,  che  l’art.  a3  qui  sopra  citato 
prescrive  che  ogni  qual  volta  nel  Codice  di  prò» 
oessura  criminale,  a cui  esso  articolo  appartiene, 
sia  ordinata  la  prestazione  del  giuramento , si 
osservino  le  solennità  stabilite  nell’art.  4°7  del 
Codice  di  processura  civile; 

Che  tale  art.  407  prescrive  che  ogni  Cattolico 

f iresti  inginocchiato  il  giuramento  imponendo 
a mano  destra  sopra  i Santi  Evangelj , e pro- 
nunciando le  parole  - Giuro  chiamando  Dio  in 
testimonio  della  verità  di  quanto  depongo  — e 
prescrive  inoltre,  che  coloro,  i quali  professano 
religioni  diverse,  giurino  osservando  i riti  della 
lor  religione; 

Che  ì’art.  224  del  Codice  di  processura  cri- 
mininale  ordina  che  i testimonj  da  esaminarsi 
nella  pubblica  udienza  dei  Tribunali  di  Buon- 
governo presteranno  in  tale  udienza  e sotto 
pena  di  nullità,  il  giuramento,  e che  il  Can- 
celliere ne  farà  menzione  ; 

Che  questo  giuramento  comandato  dall’art.  224 
non  può  non  essere  quello  che  l’art.  23  vuole 
accompagnato  dalle  forme  dell’ art.  4°7»  ® però 
sendo  imposta  dall’art.  224  la  pena  di  nullità, 
se  manca  il  giuramento,  non  può  non  inten- 
dersi imposta  una  tal  pena  quando  esista  bensì 
un  giuramento  mediante  la  sola  invocazione 
dell’Ente  Supremo  a testimonio  della  verità, 
oppure  rispetto  a quelle  poche  Sètte,  ohe  si 
guardano  da  tale  invocazione  esplicita,  ma  giu- 
rano soltanto  sopra  la  loro  anima  e coscienza, 
quando  esista  quel  concetto»  che  secondo  le 
loro  opinioni  equivale  a giuramento,  non  può 
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non  intendersi  (si  diceva)  imposta  nna  tal  pena 
di  nullità  quando  mancano  le  forme  volute 
dall’  art.  4°7  > 

Che  con  questa  annullazione  delle  deposizioni 
de’  testimoni  in  grazia  della  mancanza  al  giu- 
ramento delle  forme  volute  dall’art.  407;  annui* 
lazione  imposta  anche  dall’art.  376  del  Codice  di 
processura  criminale  alla  mancanza  delle  forme 
medesime  negli  esami  de’  testimonj  fatti  alle 
pubbliche  udienze  dei  Tribunali  criminali , con 
questa  annullazione,  si  ripiglia,  l’art.  224?  a cui 
ha  tenuto  dietro  l’art.  376,  ha  tolto  l’efficacia 
civile  al  giuramento,  la  sola  ch’è  sotto  l’impero 
della  pubblica  autorità  non  ispirituale , qualora 
esso  non  sia  prestato  secondo  le  forme  prescritte; 

Che,  avendo  gli  art.  210,  aaa  e 224  dello 
stesso  Codice  di  processura  criminale  annoverato 
tra  le  prove  autorizzate  nelle  cause  di  Buon- 
governo anche  le  deposizioni  dei  tasti monj  nelle 
pubbliche  udienze  , vogliono  così  essi  articoli , 
che  tali  deposizioni,  appunto  perchè  destinate  a 
far  prova,  non  sieno  altrimenti  infette  di  nullità, 
e quindi  vogliono  che  il  giuramento , il  quale 
le  deve  accompagnare  secondo  l’art.  224,  abbia 
tutta  l’efficacia  civile; 

Che  avendo  questo  medesimo  art.  224  Pre“ 
scritto  che  il  Cancelliere  del  Tribunale  di  Buon- 
governo faccia  menzione  del  giuramento  pre- 
stato da’  testimonj  , ha  con  ciò  voluto  uua 
prova  scritta  della  prestazione  di  nn  giuramento 
avente  tutta  l’ efficacia  civile  ; e cosi  di  quello 
che  , avendo  seco  le  forme  dell’articolo  civile 
407  , la  Leggo  considera  come  elemento  essen- 
al la  validità  delie  deposizioni  ; 

Che  volendo  l’art.  224  una  prova  soritta 
della  prestazione  di  siffatto  giuramento , ha  e- 
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sclaso  la  prova  per  mezzo  di  premozioni , che 
il  giuramento  sia  stato  prestato  appunto  colle 
forme  comandate  da  esso  articolo; 

• Che  il  Cancelliere  del  Tribunale  di  Buongo- 
verno di  Traversetolo  ha  bensì  fatto  menzione 
nel  foglio  dell’udienza  tenuta  li  a 3 settembre 
1824  per  la  causa  di  cui  si  tratta,  che  ogni 
testimonio  ivi  esaminato  ha  prestato  giuramento; 
ma  non  ha  altrimenti  fatto  menzione , che  un 
tal  giuramento  sia  stato  prestato  nelle  forme 
dell’ art.  407  più  volte  nominato  e trasportato 
dall’ art.  a3  pur  nominato  a tutte  le  cause  che 
formano  la  materia  del  Codice  di  processura 
criminale , e perciò  manca  la  prova  scritta  di 
tali  formalità,  non  riscontrandosi  essa  neppure 
in  alcun  altro  atto  della  causa  a ciò  conveniente; 

Che  dunque  a tutia  ragione  il  Tribunal  ci- 
vile e criminale  di  Parma  colla  sua  sentenza 
proferita  come  Tribunale  di  appello  li  18  giu- 
gno ultimo  passato  ha  aouullato  la  sentenza 
data  in  prima  istanza  dal  detto  Tribunale  di 
Buongoverno  li  a3  settembre  1824,  come  ap> 
poggiata  a deposizioni  di  testimonj  affatto  nulle; 
e beu  lungi  che,  così  decidendo,  abbia  esso  Tri- 
bunale di  appello  malamente  interpretato  e vio- 
lato il  detto  art.  224 , come  si  è allegato  dal- 
1’  Assessore  del  Tribunale  medesimo  ne’  motivi 
del  suo  ricorso  fatto  pel  pubblico  Ministero, 
si  è anzi  il  Tribunale  stesso  pienamente  con- 
formato alla  sua  disposizione,  ed  ha  poi  retta- 
mente applicato  al  caso , annullata  la  sentenza 
per  vizio  di  forma,  il  successivo  articolo  253, 
siccome  non  è punto  incorso  nell’errore,  attri- 
buitogli dal  ricorrente,  di  avere  ne*  motivi  della 
sua  sentenza  eguagliato  in  tutte  le  forme  e in 
tutti  gli  effetti  il  giuramento  che  si  presta  ne- 
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gli  affari  civili , e quello  che  si  presta  nelle 
varie  cause  che  formano  il  soggetto  del  Codice 
di  processura  criminale,  e di  avere  da  siffatto 
errore  derivata  la  falsa  interpretazione  e la  vio- 
lazione dell’ art.  224; 

Considerando  infine,  che  il  ricorso  non  è ap- 
poggiato ad  alcun  altro  de’  motivi  annoverati 
daìi’art.  432  come  valevoli  a dar  luogo  a re- 
visione di  sentenza  pronunciata  in  materia  di 
Buongoverno  o correzionale  o criminale; 

Per  queste  considerazioni  il  Tribunale  supre- 
mo rigetta  il  ricorso  fatto  pel  pubblico  Mini- 
stero dall'Assessore  presso  il  Tribunale  civile 
e criminale  di  Parma  per  la  revisione  della 
sentenza  proferita  dal  medesimo  Tribunale  in 
grado  di  appello  li  18  giugno  i8a5  nella  causa 
di  contravvenzione,  attribuita  a Giacomo  Abbati, 
e giudicata  in  prima  istanza  dal  Tribunale  di 
Buongoverno  di  Traversetolo  li  aS  settembre  1824. 

2 settembre  i8a5. 

Coruinend.  FAINARDI  Presidente. 
MONZA 
MELEGARI 
FEDERICI 
BARBUGLI 
PAZZONI 
Cav.  GODI 


NOTA 

Anche  questa  sentenza  è qui  riferita  per  farne  uso 
nella  seconda  Parte  della  Raccolta  di  quest’anno  1824, 
28a5. 


Coirsi  climi . 


N."  XXXVII 


CAUSA  CRI  MIN  ALE 


Ricorso  di  Francesco  Carrani 


DIFESA  LEGITTIMA  — Ferite  - Omicidio  - 
Pericolo  - Percosse. 


Codioi  pmn i le 

Art.  356.  Non  v’ha  parimente  nè  crimine , nè 
delitto  allorché  l’omicidio  , le  ferite  o percosse 
avvengano  durante  la- necessità  attuale  di  legit- 
tima difesa  , sia  di  se  stesso  , sia  d.'  altrui. 

Codici  di  frogessuxa  criminale 

Art.  449 . . 


Quando  il  fatto  che  diede  luogo  alla  con- 
danna non  sia  vietato  da  alcuna  Legge  penale 

il  Tribunale  di  revisione  annulla 

la  sentenza  contro  cui  è ricorso , ma  ritiene  la 
causa,  e decide  egli  medesimo  sul  fatto  stabi- 
lito nella  sentenza  annullata. 

Massima, 

Il  pericolo  imminente  di  essere  gravemente 
offeso  nella  persona  è un  motivo  legittimo  per 
uccidere,  ferire  o percuotete,  onde  evitarlo ; 
- in  altri  termini  - l’omicidio  commesso , le 
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ferite  o percosse  date  per  evitare  V imminente 
pericolo  di  essere  offesi  gravemente  nella  persona 
non  costituiscono  nè  crimine  n'e  delitto , come- 
che  avvenuti  durante  la  necessità  di  legittima 
difesa. 

Fatto. 

Francesco  Carfani  posto  in  accusa  per  tenta- 
tivo di  omicidio  nella  persona  di  Giovanni  An- 
ghinetti  fu  condannato  alla  pena  di  quattro  anni 
di  reclusione  della  Sezione  criminale  del  Tri- 
bunale civile  e criminale  di  Parma  li  19  ago- 
sto i8a5  colla  sentenza,  che  qui  si  trascrive. 

„ Il  Tribunale  dichiara  essere  costante  in  fatto, 

„ Che  nella  sera  del  29  ottobre  dell’anno 
x>  scorso  procedendo  dal  lavoro  verso  la  loro 
y,  abitazione  Giuseppe  e Giovanni  padre  e figlio 
v Aoghinetti  di  Riano  s*  incontrarono  tra  via 
„ in  luogo  poco  distante  dalla  Qtiiosa  di  esso 
„ villaggio  con  Francesco  Carrani  munito  di 
„ fucile  che  teneva  pendente  alla  spalla  carico 
y , a polvere  ardente  e piccola  palla  di  piombo 
n ed  altri  pezzi  detti  volgarmente  quadrettoni: 
n che  arrivati  alla  distanza  di  tredici  in  quin- 
„ dici  passi  circa  Giuseppe  Anghinetti  eccitasse 
r , discorsi  risoluti  contro  Carrani  stesso,  sopra 
x,  certo  di  Ini  preteso  credito  sino  allora  con- 
» testato  $ i quali  discorsi  degenerarono  indi  in 
„ qualche  invettiva.  Che  allora  il  Carrani,  so- 
» praggiungendo  anche  il  figlio  Anghinetti  con 
» altra  donna  , trattosi  il  fucile  dalla  spalla  e 
« tenendolo  a mezza  vita  converso  contro  gli 
x>  anzidetti  intimasse  loro  di  non  più  innoltrarsi 
„ minacciando  di  ammazzare  chiunque  si  facesse 
x,  innanzi  ; perlochè  l’ anzidetto  Giuseppe  An- 
„ ginnetti , staccandosi  dagli  altri  , balzò  uua 
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„ siepe , spingendosi  in  un  prato  attiguo  , nel 
„ qual  momento  fu  risto  a smontarsi  lo  schioppo 
„ che  il  Carrani  teneva  sempre  convertito  nel- 
„ 1* attitudine  come  di  sopra  contro  di  esso;  ’ 

„ Risultare  in  oltre,  che  in  caso  di  esplosione 
„ dello  schioppo,  il  colpo  sarebbe  capace  di  nc- 
„ cidere , non  risultare  però  se  fosse  atta  quel* 
„ l’arma  ad  uccidere  per  essere  mancante  un 
„ pezzo  d’essa  sostanziale  all’atto  dell’appren- 
„ sione  del  medesimo,  su  cui  non  hanno  potuto 
„ verificarsi  gli  esperimenti  peritali:  e non  ri* 
„ saltare  piu  certo,  se  l’acciarino  discendesse 
„ per  volontario  movimento  del  Carrani  stesso, 
y , o per  imperfezione  riconosciuta  dai  Periti  nel 
„ giuoco  interno  del  medesimo  ; 

„ Che  in  questo  mentre  il  figlio  Anghinetti 
„ accorrendo  alle  spaHe^del  Carrani  lo  afferrasse 
» validamente  per  le  braccia,  per  cui  il  Carrani 
„ dovette  abbandonare  lo  schioppo  sul  suolo, 
„ e nell’atto  medesimo  ia  cui  si  divincolava 
„ per  liberarsi,  vedendo  che  l’altro  ripassando 
„ la  siepe  gli  veniva  incontro,  trattosi  una  pi» 
„ stola  carica  a palla  scaricasse  dietro  di  sè  un 
„ colpo  all’azzardo  sopra  il  medesimo  Giovanni, 
„ e lo  ferisse  nel  petto  quattro  dita  sotto  U 
„ clavicola  sinistra;  la  quale  ferita  fu  giudicata 
„ pericolosa  e che  non  è ancora  perfettamente 
„ guarita. 

„ Risultare  non  meno  dalle  perizie , che  vi 
„ fosse  pure  intervento  d’armi  da  taglio  e da 
„ pnnta  per  parte  degli  Anghinetti  ; 

„ Considerando,  quanto  al  primo  fatto,  che, 
„ sia  dal  modo  io  coi  il  Gammi  teneva  diretto  il 
„ fucile,  sia  dalla  dubbiezza , so  qaello  sroccasse 
„ per  di  lui  opera  o per  caso,  non  costa,  che 
„ esso  avesse  intenzione  di  uccidere  o di  ferire  ; 
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„ Che  qaanto  al  secondo  fatto,  la  presenza 
„ di  armi  per  parte  de’  suoi  avversarj , e la 
„ situazione  in  cui  trovavasi  il  medesimo  di 
„ doversi  sbarazzare  dalle  mani  del  figlio  a vista 
„ del  padre  irritato,  che  gli  moveva  contro,  e 
„ molto  più  per  l’ abbandono  del  fucile,  cbe 
„ andava  a rimanere  in  potere  di  lui,  escludono 
„ nel  Carrani  l’intenzione  diretta  di  uccidere  , 
„ anzi  che  quella  di  sciogliersi  in  qualunque 
„ modo  possibile , tanto  più  che  egli  trovavasi 
„ d’altronde  impedito  nell’esercizio  delle  brac- 
„ eia,  per  cui  non  poteva  essere  libero  nemmeno 
„ Della  direzione  del  colpo; 

„ Che  però  una  tale  situazione  grave  bensì , 
„ non  poteva  tuttavia  costituirlo  in  un  iinini- 
„ nente  pericolo  di  vita  ; 

„ Dichiara  per  .conseguenza  il  Carrani  non 
„ colpevole  in  alcuno  de*  due  fatti  precedenti 
„ di  tentativo  di  omicidio,  siccotaMt„ne  fu  ae- 
„ cusato; 

„ Colpevole  bensì  di  ferita  pericolosa  sulla 
„ persona  di  Giovanni  Anghinetti , la  coi  ma- 
„ lattia  ha  oltrepassato  il  corso  di  trenta  giorni. 

„ Ed  applicando  al  fatto  il  disposto  dell’ art. 
„ 3i5  ecc. 

„ Ha  condannato  e condanna  il  nominato 
„ Francesco  Carrani  a quattro  anni  di  reclusione 
„ ed  alle  spese  „ . 

Ricorso  del  Carrani  al  Tribunale  supremo 
pe’  motivi  così  esposti  dal  suo  Avvocato. 

Francesco  Carrani  ricorre  contro  la  sentenza 
del  Tribunale  civile  e criminale  (Sezione  cri- 
minale) del  19  agosto  i8a5  pei  seguenti  mo- 
tivi esclusivamente  e a forma  dell’  art.  449  del 
Codice  di  processura  criminale  ; perchè  dalla 
narrativa  del  fatto  esposto  nella  sentenza  risulta 
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malamente  qualificato  il  delitto,  e quindi  mal 
applicata  la  legge:  , , 

Difatti  dalla  narrativa  risulta: 
i.”  Una  gravissima  provocazione  che  comin- 
cia dalle  parole  risolute  di  Giuseppe  Anghinetti 
contro  il  Garrani  degenerate  in  invettive ; la  pro- 
vocazione continua  coll’avere  il  figlio  Giovanni 
afferrato  da  tergo  validamente  il  Carrani  in  modo 
da  non  potersi  sciogliere , col  venirgli  incoutro 
1 altro  irritato  ed  armato:  dico  armato  punen- 
dosi nella  sentenza  l’ intervento  d’armi  per  parte 
degli  Aoghinetti  : la  provocazione  giugno  al 
colmo  col  porgi  il  Garrani  in  una  situazione 
ossia  pericolo  grave. 

Quindi  mala  applicazione  dell’art.  3x5  Con 
dice  penale;  giacche  il  delitto  sarebbe  qualifi-4 
cato  da  gravissima  provocazione. 

a."  Che  la  situazione  grave,  dichiarata  dalla; 
sentenza  , costituiva  il  Carrani  nella  necessità 
di  legittima  difesa  (supposto  anche  ohe  noni 
fosso  imminente  il  pericolo  di  vita),  perchè  il. 
Carraui  assalito  da  due  armati,  stretto  in  modo, 
da  non  potersi  sciogliere , doveva  pure  difen- 
dersi; e la  necessita  della  legittima  difesa  è evi- 
dente (bastando  a stabilirla,  giusta  i Crimina- 
listi,  il  pencolo  di  offesa,  senza  che  sia  neces- 
sario il  pericolo  di  vita,  e bastando  le  minacce, 
senza  che  siano  necessarie  le  percosse  e le  fe- 
rite); la  quale  necessità  di  legittima  difesa  ap- 
parisce più  forzata  ancora,  se  leggesi  la  perizia 
delle  ferite  riportate  dal  Garrani,  dalla  quale, 
la  sentenza  induce  l’intervento  d’armi  per  parto 
degli  Anghinetti,  tacendo  le  lecite  che  sono! 
base  a quella  induzione  ed  un  fatto  stabilito  i 
dalla  perizia  medesima;  ,i 

'(•tff.  x il  iJSiUiUtat  ctitng 


rio» 


5o5 

Che  non  sia  necessario  l’imminente  peri- 
colo di  vita  a rendere  legittima  la  difesa , ciò 
si  trae  ancora  dall’ art.  356  del  Condice  penale. 

Quindi  violazione  di  quest’articolo  e falsa 
applicazione  del  3i5. 

3.'  La  sentenza  dichiara  il  Carrani  colpevole 
di  ferita  pericolosa  ; e tace  che  sia  volontaria . 

11  che  s’accorda  colla  narrativa  del  fatto  lad- 
dove si  dice  che  nel  Carrani  si  esclude  l’inten- 
zione di  uccidere , prevalendo  quella  di  sciol- 
gliersi  in  qualunque  modo  possibile , tanto  più 
ch’egli  trovatasi  d’altronde  impedito  nell’  eser- 
cizio delle  braccia , per  cui  non  poteva  ESSER 
LIBERO  NEMMENO  NELLA  DIREZIONE 
DEL  COLPO ; il  qual  difetto  di  libertà  esclude 
1»  qualità  volontaria  ( io  un  senso  criminoso  ) 
dalle  ferite.  Quindi  falsa  applicazione  dell’ art.  3i  5 
il  quale  esige  con  espresso  parole  , che  gli  atti 
produttivi  delle  ferite  sieno  volontari;  e vio- 
lazione dell’ art.  356,  applicabile  alle  ferite  come 
queste , cagionate  non  da  reo  proposito , non 
da  libera  volontà,  ma  da  necessita  di  legittima 
difesa  . 9 

Motivi  e Decisione. 

• #[»•  . • 

Veduti  gli  art.  3 1 5 e 356  del  Codice  penale, 
e gli  art.  4^2  e 449  del  Codice  di  processura 
criminale  ; 

Quanto  sia  al  motivo  tratto  dalla  mala  ap- 

{ilicazione  dell’ art.  3t5  e dalla  manifesta  vio- 
azione  dell’art.  356  del  Codice  penale,  perchè 
Francesco  Carrani  ferì  Giovanni  Anghinetti  du- 
rante la  necessità  di  legittima  divesa  di  sè  stesso; 

Considerando , che  il  Tribunale  nell’  impu- 
gnata sentenza  ha  dichiarato  egli  medesimo , che 
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il  Carrani  Del  momento  ia  cui  scagliò  il  colpo 
di  pistola  e ferì  Giovaoai  Anghinetti  trova  vasi 
in  una  situazione  grave , nella  situazione  cioè 
di  doversi  sbarazzare  dalle  mani  di  esso  Anghi- 
netti ; 

Che  la  necessità  del  Carrani  di  così  sbaraz- 
zarsi viene  dedotta  dal  Tribunale  stesso  dallo 
seguenti  circostanze;  - ■.  . 

i.°  Che  Francesco  Carrani  già  afferrato  va- 
lidamente dietro  le  spalle  per  le  braccia  da 
Giovanni  Anghinetti  in  guisa,  che  aveva  dovuto 
abbandonare  sul  suolo  il  suo  fucile  , mentre  si 
divincolava  per  liberarsi,  vide  Giuseppe  Angbi- 
nettì , padre  del  ridetto  Giovanni , ripassare  la 
siepe,  al  di  là  della  quale  era  balzato  allor- 
quando il  Carrani  medesimo  si- trasse  dalla  spalla 
il  fucile , e , tenendo!»  a mezza  vita  converso 
contro  di  lui  e degli  altri,  minacciò  di  ammaz- 
zare chiunque  si  facesse  innanzi , e vide  esso 
Giuseppe  muoversi  contro  irritato  ; 

a.°  Che  allora  erano  presenti  armi  da  ta- 
glio c da  punta  per  parte  degli  Aoghioetti; 

3.°  Che  ib*fucile  abbandonato  dal  Carrani, 
quando  fu  preso  alle  braccia,  andava  a rimanere 
in  potere  di  Giuseppe  Anghinetti  ; 

4"  Che  Francesco  Carrani , nel  momento 
in  cui  vide  venirgli  incontro  Giuseppe  Anghi- 
netti irritato  , trovavasi  impedito  nell’  esercizio 
delle  braccia , per  cui  non  poteva  esser  libero* 
nemmeno  nella  direzione  del  colpo  di  pistola  ; 

Che  dunque  la  necessità  del  Carrani  di  sba-, 
razzarsi  dalle  mani  di  Giovanni  Anghinetti,  rite- 
nuta e dichiarata  dal  Tribunale,  è quella  di  ua 
uomo  il  quale  impedito  validamente  nell’  uso 
delle  braccia  per  difendersi  o respingendo  colle 
mani,  o minacciando  colla  direzione  di  un'arma 
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da  fuoco;  impedito  anche  nell’uso  delle  gambe 
per  ritirarsi , b collocarsi  in  posizione  più  van- 
taggiosa e sicura,  giacché,  quando  qualcuno  si 
trova  tenuto  validamente  nelle  braccia  di  chi 
gli  è alle  spalle,  non  si  può  dir  libero  neppure 
di  trasportare  il  corpo  ove  egli  voglia  ; stretto 
con  forza  da  un  figlio,  fors’anche  armato,  vede 
durante  la  rissa  venire  contro  di  sé,  e perciò 
accostarsi  di  momento  in  momento  il  padre  di 
colui  che  lo  stringe;  sei  vede  accostare  dopo 
di  essersi  egli  allontanato  alquanto  per  timore; 
sei  vede  accostare  o con  armi  alla  mano,  o 
colla  facilità  di  munirsene  ; e sei  vede  acco- 
stare irritato ; 

Che  d’ altronde  consta  dal  fatto  dichiaralo 
dal  Tribunale  essere  stato  Giuseppe  Anghinetti 
il  promotore  della  >H«a  con  eccitare  contro  il 
Carrani  discorsi  risoluti , degonerati  poi  in  qual- 
che invettiva;  ed  essersi  il  CarràMi^medesimo 
messo  sin  da  principio  in  apprensione  di  rice- 
vere qualche  offesa  sulla  persona  degli  Anghi- 
Detti;  poiché  sopraggiungendo,  fra  que’  discorsi, 
Giovanni  Anghinetti  con  una  donna,  si  pose  il 
fucile  a mezza  vita  e,  tenendolo  converso  contro 
le  tre  persone , usò  di  minacce,  onde  nessuno 
gli  si  avvicinasse  ; 

Che  poste  le  cose  nel  modo  , in  cui  vennero 
dichiarate  dal  Tribunale  , o si  deducono  natu- 
ralmente dalle  dichiaraziooi  da  lui  fatte,  chiaro 
si  scorge,  e,  quand’anche  rimanesse  alcuna 
dnbbietà,  dovrebbe  scorgersi,  che  la  necessità 
del  Catrani  di  sbarazzarsi  dalle  mani  di  Gio- 
vanni Anghinetti  fu  necessità  attuale  di  legit- 
tima difesa  di  sè  stesso , bastando  a costituirla 
il  ragionevolmente  probabile,  non  lontano,  di 
momento  in  momento  crescente,  nè  in  altra 
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guisa  , almeno  pronta  e sicura , evitabile  peri- 
colo di  essere  offeso  nella  persona , e massima- 
mente se  il  così  pericolante  non  sia  stato  egli 
stesso  P introduttore  della  rissa;  senza  che  si 
richiegga,  siccome  ha  supposto  il  Tribunale, 
errando  in  diritto , che  siavi  pericolo  immi- 
nente di  vita; 

Considerando , che  per  disposizione  letterale 
dell’art.  356  del  Codice  penale  - non  v’ha  nè 
crìmine  nè  delitto  allorché  le  ferite  avvengono 
durante  la  necessità  attuale  di  legittima  difesa 
di  se  stesso  - e quindi  il  Tribunale  civile  e 
Criminale  ( Sezione  criminale  ) nella  succitata 
sentenza  del  19  Agosto  ultimo  scorso  non  po- 
teva applicare  alcuna  specie  di  pena  all’ autore 
del  fatto  dal  Tribunale  stesso  dichiarato  , cioè 
a Francesco  Carraoi^per  aver  ferito  Giovanni 
Anghinetti;  e come  esso  Tribunale  ha  dichia- 
rato il  Garroni  non  colpevole  di  tentato  omici- 
dio , sebbene  potesse  uccidere  di  fatto  Giovanni 
Anghinetti  col  colpo  di  pistola  contro  di  Ini 
scagliato  all’azzardo,  così  doveva  pur  dichia- 
rarlo non  colpevole,  cioè  non  reo  e risponsa- 
bile,  verso  le  Leggi,  di  ferimento;  donde  deriva, 
che  nell’ impugnata  sentenza  occorre  una  ma- 
nifesta violazione  del  surricordato  art.  356  e di 
tutti  i principj  della  materia,  nonché  uua  mala 
applicazione  dell’art.  3i5  del  Codice  penale; 

Considerando,  che,  a forma  dell’art.  449  del 
Codice  di  processura  criminale,  quando  la  sen- 
tenza, contro  cui  è ricorso,  è annullata  perchè 
il  fatto,  che  diede  luogo  alla  condanna,  non  sia 
vietato  da  alcuna  L*e gge  penale,  il"  Tribunale 
di  revisione  ritiene  la  causa  e decide  egli  me- 
desimo sul  fatto  stabilito  nella  sentenza  an- 
nullata ; 
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Per  questi  motivi  il  Tribunale  supremo,  sen- 
tito l’Avvocato  Maestri  pel  ricorrente  Carrani; 
e dopo  di  averne  deliberato; 

Annulla  la  sentenza , proferita  li  19  agosto 
ultimo  scorso  dalla  Sezione  criminale  del  Tri- 
bunale civile  e criminale  di  Parma  contro  Fran- 
cesco Carrani,  in  quella  parte  che  riguarda  la 
condanna  di  lui  per  aver  ferito  Giovanni  Anghi- 
netti;  e decìdendo  sul  fatto  stabilito  in  quella 
sentenza  relativo  a tale  condanna  dichiara  lo 
stesso  Carrani  non  colpevole  di  fatto  punibile,  lo 
proscioglie  dall’accusa,  ed  ordina  che  sia  posto 
in  libertà , se  non  è ditenuto  per  altra  causa. 

6 settembre  i8a5. 


Commend.  FAINARDI  Presidente.. 

ÌZA 


Relat. 


legari 

FEDERICI 
BARBUGLI 
PAZZONI 
Car.  GODI 
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iti  gerirli»  ir  A* 


Avvocalo  Maestri  pei  ncomnt*. 


NOTE 


Dissento 


i.°  INFella  discussione  della  causa  in  camera  di  con- 
sigilo  sembrò  che  i votanti  si  separassero  in  tre  par-  tr,  ; votanti, 
titi  ; tre  votanti  per  iscioglierc  il  Carrani  dall’  accusa  ; 
due  per  condannarlo  ad  una  lieve  pena  correzionale  ; 
due  per  rimetterlo  al  Tribunale  di  Piacenza. 

Rende  vasi  necessario  di  porre  di  nuovo  la  questione 
in  deliberatone  a forma  dell’  art.  4°9  del  Codice  di 
processura  criminale:  così  fu  fatto;  ma  si  ebbero  i ri- 
sultamenti  di  prima . 

Sarebbesi  invano  voluto  far  uso  della  disposizione 
dello  stesso  art.  4«9  coll’ escludere  l’opinione  che  aveva 
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un  minor  numero  di  voti;  giacché  due  opinioni,  non  unaj 
avevano  un  minor  numero , ed  i voti  per  l’ una  erano 
pari  ai  voti  per  l’altra.  Bisognava  dunque  o ritenere  a- 
mendue  quelle  opinioni , la  qual  cosa  lasciava  sussistere 
l’imbarazzo:  o escluderle  hmenduc,  e allora  il  Carrani 
. veniva  prosciolto  dall’accusa  a minorità  assoluta  di  voti. 

11  caso  preciso  è preveduto  nel  qui  sopra  citato 
art.  4°9  j che  insegna  di  escludere  la  più  rigida  fra  le 
opinioni  sostenute  da  un  numero  eguale  di  voti. 

Ma  tra  i quattro  votanti,  quali  erano  i più  rigidi?  • 
que’  due  che  condannavano  a certa  pena , però  leg- 
giera, o que’  due  che  non  condannando  nè  assolvendo 
rimettevano  il  Carrani  all’incertezza  di  essere  o assoluto 
affatto,  o condannato  anche  gravemente? 

Non  si  mancò  da  taluno  di  voler  far  apparire,  elio 
due  sole  in  sostanza  fossero  le  opinioni , l’ una  di  ai- 
soluzione  sostenuta  da  tre  voti,  l’altra  di  non  assolu- 
zione sostenuta  da  quattro  voti.  Deduceva  da  ciò-,  die 
i tre  votanti  dovevano  porsi  o dal  lato  della  pena  cor- 
rezionale, o dal  lato  della  rimessa  al  Tribunale  di 
Piacenza . 

Forse  il  riflesso , che  non  av'reblicsi  saputo  moti- 
vare plausibilmente  la  rimessa  della  causa;  clic  nella 
sentenza  della  Sezione  di  Parma  il  fatto  era  esposto  con 
tutte  le  circostanze,  e,  se  pure  vi  era  alcuna  oscurità, 
per  quanto  riguarda  all’ essersi  potuto  o no  il  Carrani 
sbarazzare  da  Ànghinetti  figlio , o ad  altre  cose  simili  , 
nessuno  poteva  assicurare  che  il  nuovo  dibattimento 
le  a v rebbi:  schiarite;  che  bassi  a supporre,  od  anzi  a, 
tenere  per  fermo  , avere  la  Sezione  criminale  esposto  il 
fatto  precisamente  nel  modo  in  cui  era  risultato  al- 
l’udienza, e lo  avevano  esposto  i testimonj  ; ed  bassi 
pure  a supporre  che  i testimonj  diranno  sempre  od 
ovunque  quel  che  già  dissero  ecc.;  rimossa  ogni  disputa; 
poiché  l’opinione  la  più  favorevole  al  Carrani  vcuna 
adottata  dalla  pluralità. 

a.u  Se  il  Tribunale  supremo,  ritenuto  il  fatto  tal 
qnale  venne  esposto  nella  sentenza  della  Sezione  crimi- 
nale , prosciolse  il  Carrani  dall’accusa  e uè  ordinò  il 
rilascio , mentre  quella  Sezione  lo  aveva  dichiarato  col- 
pevole e condannato  alla  reclusione,,  il  dissenso  tra  i 
due  Tribunali  debite  necessariamente  essere  stato  pro- 
dotto da  una  massima  di  diritto, 
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La  Sezione  criminale  col  dire,  che  - la  situazione  Omicidio» 
del  Carrani  era  bensì  grave , ma  non  poteva  costituirlo  di**'*- 
in  un  imminente  pericolo  di  vita  - accennò  abbastanza, 
eh’  ella  tenne  come  massima  non  potersi  considerare 
costituito  in  istato  di  legittima  difesa  se  non  chi  si  trovi 
nell’  imminente  pericolo  di  essere  ammazzato . 

I.*  Riflessione  ■ 

È falso  che  lo  6tato  di  legittima  difesa  dipenda  asso-  Rifleuioni. 
lutamcnte  dal  pericolo  di  perdere  la  vita.  Ogni  uomo  ha 
diritto  d’impedire  non  solamente  di  essere  ammazzato, 
ma  anche  di  essere  ferito  o percosso.  L’espressione  ob  tu - 
telam  corporis  sui  usata  dalla  L.  3 jff.  de  just,  et  jur.  si 
esteude  a qualsiasi  offesa  abbastanza  grave  sulla  persona; 
nè  ad  altro  mira  l’espressione  del  dubium  vita:  discrimen , 
e del  defensor  proprue  salutis  delle  LL.  a e 3 C.  ad  Leg. 

Corn.  de  sicar.  I migliori  Interpreti  del  Gius  romano,  gli 
Scrittori  anche  moderni  del  Diritto  criminale,  i Filosofi 
ed  i Moralisti  i più  accreditati  sono  d’accordo  su  ciò. 

"H,-*  Riflessione . 

Non  è necessario , clic  1’  aggre*«y;e  sia  armato  ed  a 
due  passi,  onde  l’aggresso  si  dica  in  disiataci  difen- 
dersi : basta  che  siavi  pericolo  prossimo  ; pericolo  cre- 
scente di  momento  in  momento  ; pericolo  da  cui  non 
si  sappia  come  sbarazzarsi.  Valga  , per  tutta  autorità, 
l’ art.  357  del  Codice  penale , da  cui  si  argomenta  a 
fortiori.  Perchè  qualcuno  tenta  di  scalare  o rompere  di 
notte  un  recinto,  un  muro,  una  jmrta,  una  finestra,  vi 
ha  forse  pericolo  imminente  di  perdere  la  vita  o di  es- 
sere ferito  o percosso?  Chi  sa  neppure  quale  sia  il  vero 
proposito  di  colui  il  quale  tenta  lo  scalamento  o la 
rottura?  Intanto  l’omicidio,  che  si  commetta  nell’ atto 
di  respingere  siffatte  violenze,  è pareggiato  a quello 
che  si  commette  nel  caso  di  necessità  attualo  di  legit- 
tima difesa.  Si  dica  lo  stesso  quanto  all’  omicidio  com- 
messo su  gli  autori  di  furti  0 spogli  eseguiti  con  vio- 
lenza . Anzi , relativamente  a questo  secondo , si  argo- 
menti còsi  : la  Legge  reputa  difesa  legittima  anche 
quella  della  roba  in  pericolo  di  essere  involata,  e che 
può  essere  di  pochissimo  valore;  o non  reputerebbe  di- 
fesa legittima  quella  de’  membri  del  corpo  iu  porieoi* 
di  essere  lacerati,  contusi? 
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111.1  Riflessione. 

In  una  mischia,  quale  fu  quella  tra  gli  Anghinctti  ed 
il  Carrani , si  può  egli  giustamente  pretendere , che 
l’uomo  cinto  alle,  spalle  dalle  braccia  del  figlio,  ed 
avente  innanzi  agli  occhi  il  padre  il  quale  corre  con- 
tro di  lui  irato,  conservi  il  sangue  freddo,  misuri  po- 
satamente il  grado  del  pericolo  in  cui  si  trova,  e pro- 
porzioni al  pericolo  la  sua  paura  ed  i mezzi  per  iscio- 
gliersi  c salvarsi  ? Ugone  Groziq  non  disapprova  la  pro- 
posizione , che  si  possa  uccidere  per  rimuovere  da  sè  il 
pericolo  di  ricevere  una  guanciata,  od  altro  colpo  si- 
mile; perchè  dice  egli  „ qui  injuria  me  parat  afficere, 
„ is  mihi  eo  ipso  dat  jus,  hoc  est,  facultatem  quandam 
,,  moralem  adversus  se  in  infinitum , quatemis  alitcr 
„ malum  illud  a me  arcerc  nequeo  „ . 

Il  suo  commentatore  Enrico  Coccejo  non  fa  plauso  a 
siffatta  proposizione,  a meno  che  il  senso  dell’Autore 
non  sia  questo  ,,  dat  facultatem  liberam  et  ineircum- 
„ scriptam  in  instanti , cum  «Mitili um  in  «renani  ca- 
„ picndum , nec  copia  est  circumspiciendi  quid  opti- 
„ mum  sit,  arripiendi  auxilium  et  objicendi  quodeum- 
,,  que  suh  nianu  est , etiamsi  inde  non  quidetn  desti- 
„ nationc  mea  (qu®  est  tantum  a me  arcere  injuriam) 
,,  sed  casu  fortuito  mors  laedero  volcntis  sequatur  ; ut 
,,  si  manum  , dura  intentatur  mihi , precidasi , aut  sic 
,,  sauciem  , ut  vulnus  ei  sit  mortale  Si  applichi  ciò 
alla  risoluzione  troppo  giusta  di  sbarazzarsi  da  chi  c’im- 
pedisce la  difesa  diretta. 

Io  so  bene , che  qualche  Pratico  antico  consigliava  i 
Giudici  a non  lasciar  impunito  affatto  l’omicidio  com- 
messo a difesa  , e di  applicavi  qualche  leggiero  castigo 
straordinario  per  tutto  quello  ( dicevano  costoro  ) che  di 
colpa  o negligenza  si  potesse  considerare  contro  l’omicida: 
so  ancora , che  il  Savelli  attesta  tale  essere  la  consuetu- 
dine de’  Tribunali  di  Firenze  e eh’  egli  fa  elogio  a 
quel  costume.  Ma  nè  il  sistema  nostro  conosce  pene 
straordinarie , nè  la  giureprudenza  nostra  permette  di 
interpretare  le  dubbiezze  di  fatto  a disfavore  dell’  accu- 
sato , e molto  meno  di  punire  con  certezza  le  colpe  so- 
lamente possibili. 


Oioitized  by-Googlé 


alla  Nota  sulla  Decisione  N."  XVI 
pag.  a58  in  fine. 


Si  reggono  nel  Repertorio  universale,  tom.  i5 
Additions  4-me  édit.  pag.  3gi  e 3g5 , due  Deci- 
sioni della  Cassazione , nelle  quali , per  motivi 
di  pnra  ragionevolezza  e convenienza  furono 
sostenuti  degli  atti  di  significazione  fatti  fuori 
del  termine  prescritto  dalla  Legge  à compter 
du  jour  de  l’ ordonnance. 


alla  Nota  sulla  Decisione  N.°  XVIII 
pag.  a86  dopo  la  linea  29. 

La  Corte  suprema  di  Francia  ha  deciso  nel 
a giugno  1828,  che  una  polizza,  nulla  per  man- 
canza del  buono  o.  approvato,  può  valere  come 
principio  di  prova  per  iscritto.  ( Sirey  voi.  a3, 
1 . 293 ). 
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